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AN. di C.C. 75*. LIBRO XLIIL * 
1% Q Burcardo Vefcovo di Virsburgo trattò In Ko* 
ma un'affare molto più importante di quel* 
li che lì fono riferi ù(Ann.L 0rfd.an.749.FulJ.an. 75 1.) . 
Imperocché fu mandato con Fulrado , Cappellano 
del Principe Pipino , per confultare Papa Zaccaria 
intorno a' Re di Francia , che da molto tempo non 
erano fe non Re di nome , fenz* autorità veruna , 
cioè per fepere , fe era efpedieBte che le cofe riraa~ 
netterò nel medefìmo (lato . Il Papa rifpofe che pop 
non rovefeiare l' ordine , era meglio dare il nome 
di Re a colui , che ne aveva il potere . Eflendo ri* 
portata quefta rifpofta in Francia ( Ann. P età*. 751. 
Meunf. 750. V. Mabìl tom.4. Afta SS pagM.n.4. ), Pi- 
pino fu eletto Re fecondo l'ufo de' Francefi , e con- 
fagrato per le mani di S. Bonifacio Arcive&ovo di 
Magonza , affittito da molti altri Vefcovi • Ber- 
trada fua moglie fu parimente riconofeiuta Regina » 
e quefta funzione fi fece a Soiftons T anno 75». e 
per quanto fi crede nel primo giorno di Marzo 
( Cont. Fredeg. c. ult. Fragm.int.op.Greg. Tur p 199.)* 
Pipino regnò più di fedlci anni , e cominciò in lui 
la feconda ftirpe del Re di Francia • Childerico III. 
ultimo Re della prima ftirpe , giovane Principe de- 
bole , e difpre zzato , fu chiufo nel Monaftcro di Si* 
ziu o di S. Benino , e il fuo figliuolo Teodorico 
in quello di FonteneUe(Cowr.4W 7$2.n.i^Chr»n. Fon* 
ieneU ci). Ann&l. Fuld. 752. ) . 

Fulrado , eh' ebbe parte in quello affare , nacque 
in Alfazia di nobili parenti , dove poflede va grandi 
ricchezze ( AelaSS. Ben.pag. 334. ). Era Sacerdote e 
primo Cappellano del palazzo, ovvero , com'J è chia- 
mato altrove , Arciprete dì Francia , cioè direttore di 
tutto il Clero del palazzo . Si vede da una lettera 
di S. Boni&cio ( Donif epifl.92. ) a lui ferina , q*an« 
to fo$' egli periuaJCo d<?l ta° «fedito prcfò il Re *M 
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6 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
pino . Nel nono anno de) régno di Childerko cioè 
nel 750. era egli Abate di S. Dionifio in Francia . 
Fondò nel Tuo paefe i Monafterj di Leberau , e di 
S. Ippolito , ©ggidì S. Bah , vicino a Scheleftat , di 
S. Privato nella Di oc e(ì di Mets , ed alcuni altri. 

II. I! Re Pipino nel fecondo anno del fup re* 
gno , che fu l'anno 75$. tenne a Verbena Taf* 
femblea della nazione (Coint. àn. 753- 1 to. 6 Conc. 
p 1657 to i.Capìtular. p 161. ) , dove furono fatti co- 
inè fi crede ventun Canoni di disciplina Eccleùaftica, 
riguardanti per la maggior parte i matriraonj . 11 ma- 
trimonio in terzo grado di parentela è nullo (Can 1.) 
tal che dopo fatta la penitenza ♦ le parti hanno U 
libertà di maritarfi con altri. Nel quarto grado, 
s' impone loro folamente la penitenza , lenza divi- 
derle, non fi accorda però ad alcuno la permiflìone di 
contrarre un tal matrimonio . Uno che na reo d'in- 
cedo commedo con la Nuora, con la Suocera, con 
la. Cognata , o con la Cugina di fua moglie , non 
può più rimaritarli riè con lei , tiè con altra , ed 
all' ideila pena è foggetta la donna colpevole (C. 2. 
. 10. 11. ti. 18.) . Ma la parte innocente può rimari- 
tarfi , il che fi deve intendere dopo la morte dell' 
altra Se una donna ha congiurato contro la vita 
del marito, ed il marito ha uccifo un uomo difen- 
dendoli , può lafciarla, e rimaritarfi quando (la mor- 
ta (£.$.)» lo che non potrebbe fare,fe fbfle giudi- 
cato reo di omicidio . Ma la moglie colpevole non 
potrà mai più' rimaritarli . tn fomma una parte della 
penitenza de* gran misfatti era l'efciudere dal matri- 
monio per fempre . 

Non era permeilo ad un altro di fpofar quel- 
la, ch'era fiata moglie legittimai illegittima di un 
Sacerdote (C4.). Il Sacerdote , che ha importo il vela 
ad una donna fuo malgrado , farà deporlo. Non 
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AN. di G.C- 753. LIBRO XLItt. 7 
può ella ricevere il velo , fenza 1' attento del mari* 
to , ma fe egli vi ha acconAntito non può fpofarna 
un altra (Co. 13.) . La fohiavitù rende cullo il ma- 
trimonio. , per modo che colui, che ha fposato una 
donna fchia va credendola libera, può fpofarne un' al* 
tra (£19.).. Lo (iettò è della donna Ubera , che ha 
i posa to uno fchia vo ignorandone lo flato . Gli (chia- 
vi maritati e venduti feparatamente , devono e (Ter 
eternati a rimaner come fono. Si proibisce a'Cherici 
di portar ]'arroi( C. 16 ). L* ordinazioni fatte da' Ve- 
feovi vagabondi fon nulle(C 14.*) . Quelli fono i Ca- 
noni più importanti , ed i più intelligibili di quello 
Concilio . 

Ail. Papa Zaccaria morì nel mefe di Marzo 
Tanno 752 indizione quinta, avendo tenuta la san- 
ta Sede dieci anni e tre mefi e quindici giorni (Ànafl ) . 
Aveano alcuni mercanti Veneziani comperato in Ro- 
ma un gran numero di fchiavi dell'uno e dell'altro 
fedo per vendergli aglWedeli, conducendogli nell'Af- 
frica . Il Papa lo impedì perchè «rano fchiavi bat- 
tezzati , e redimendone a' Veneziani il prezzo, li po- 
fe tutti in libertà . Fabbricò quali di nuovo il pa- 
lazzo Patriarcale di Laterano , vi fece una fala per 
mangiarvi, ornata di marmi , di molaico , e di pit- 
ture , ed un'altra dinanzi agli archi vj , dove ftee dU 
pingere una carta univerfale del Mondo . Pofe nella 
Chiefa di S. Pietro in un armario tutt* i libri necef- 
farj per le lezioni de* mattutini , durante tutto V au- . 
no. Donò venti libbre d'oro di rendita per 1' olio de 
i lumi della (letta Chiefa , e per V Altare un tappe-* 
to tettino d'oro, ed ornato di gemme , dov'era rap« 
preferitala la Natività del Nolìro Signore . Fece fate 
a fue fpefe una corona d' argento del pefo di cento 
venti libbre, per collocarvi ceri e lampade. Acqui* 
fio moke reudite alla Chiefa mercè diverfa donazio? 

a 4 
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Mt , ed innalzò molti confiderà bili edifìzj • Avendo 
trovato nel palazzo Patriarcale la tetta di S. Gior- 
gio ^chiufa in una catfa, con una infcriz ione Greca , 
che la contattava, provò una infinita gioja di avere 
fcoperto quello teforo . Convocò fubito il Popolo # 
e folennémente trasferì la reliquia alla Diaconia di 
S. Giorgio al velo d'oro, dove effa fece molti mi*, 
tacoli , 

Stabilì quello Papa una diftribuzione di limoli-* 
ne, che frequentemente fi portavano dal palazzo 
Patriarcale a'poveù, ed a' pellegrini , dimoranti in 
£. Pietro ■ Ne fece anche ditti ibuire a' poveri , ed 
agl'infermi di tutte le contrade di Roma Amava 
molto i Tuoi Chetici , ed aumentò più del doppio 
le loro annuali pennoni , trattandogli a guifa di buon 
padre , e follevandogli in tutto . Il popolo medefimo 
vifle forto il di lui Pontificato finirò e contento. 
Tradufle i dialoghi di S Gregorio in Greco, ch'era 
la Tua materna lingua, in grazia di quelli , che non 
intendevano il Latino . In tre ordinazioni del mefe 
di Marzo fece trenta Sacerdoti , e cinque Diaconi f 
•e in altri tempi ottantacinque Vefcovi . Finalmente 
fu feppellito in S Pietro nel quinto giorno di Marzo , 
nel qual giorno la Chiefa l'onora tra i Santi ( Man* 
R. 1$ Mar.). Vacò U S Sede quindici giorni* 

IV. Dopo la morte di Papa Zaccharia tutto 
il popolo elette in fuo fucceflòre un Sacerdote chia- 
mato Stefano ( Anaft e lo pofe in pofleflb del pa- 
lazzo Patriarcale di Laterano . Ma quefto, effendofi 
nel terzo giorno fvegliato e pofto a federe , per dar 
ordine a* fuoi affari domettici . perde tutt'ad un trat- 
to la parola e la cognizione ; e nel giorno ftguente 
moti . Non eflendo egli fiato confagrato , non fi 
computa tra i Papi. 
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Quindi tutto il popolo fi radunò nella Chiefa 
di S. Maria maggiore , dove dopo avere implorata 
la divina mifericordia , e l'ajuto della Ss. Vergine, 
elefle ad una voce un Diacono parimente chiamato 
Stefano , fecondo di quello nome . Era egli Roma- 
no, figliuolo di Coftamino , rimafto orfano in uneta 
età ; ma educato nel palano di Laterano pretto al- 
cuni Papi , che lo fecero pattare per tutti gradi ec- 
clefiaihci, fino al Diaconato . Dopo la fua elezione 
fu portato fecondo il coftume alla Chiefa di Laterano ; 
gli diedero il poiTettb del palazzo Patriarcale , e ten- 
ne la S. Sede cinque anni e vento tto giorni . Ama* 
va la Chiefa , folte ne va le tradizioni con grande in- 
trepide iza , predicava con forza la parola di Dio , ed 
era fempre pronto a foccorrere i poveri , e ad al- 
fiere le vedove e gli orfani . Fin dal principio del 
fuo Pontificato riftabilì in Roma quattro antichi Ofpe- 
dali, da lungo tempo abbandonati , e ne fondò un 
quinto per cento poveri . Ne fece due fuori di Ro- 
ma ricino alla Chiefa di S. Pietro ; gli dotò larga- 
mente , e gli unì in perpetuo a due Diaconie delia 
Ss. Vergine , e di S. Silveftro , pofte in quelle vici- 
nanze . 

Frattanto Adolfo Re de' Lombardi profittando 
della debolezza de'Greci ( Rub. hijf. Rav.l 4.p.m> ), 
aiTediò Ravenna , e la prefe . V Efarca Eutichio fe 
ne fuggì in Grecia» e così terminò l'È falcato in Ita- 
lia dopo aver durato circa cento e ottani' anni , da 
Longino in poi , ftabilitovi da Giuftino il giovane • 
Adolfo inoltrandoli colle fue conquide affali dipoi il 
Ducato di Roma (Sup. Irb.14.r1.20.') : Io che obbligò 
Papa Stefano a mandargli cel terzo ittefe del fuo 
Pontificato il Diacono Paolo fuo fratello con Am- 
brogio Primicerio accompagnati da confiderabili doni 
£er trattare la > cfc$ jf« coaehiu/a. per quarant'an- 
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ri. Ma egli la ruppe circa a quattro meli dopo , mi- 
nacciando fieramente il Papa ed il popolo Romano, 
pretendendo d' impadronirti di tutta la provincia .e 
d'imporre alla Città un annuo tributo di un foldo 
d'oro per tetta 11 Papa gl'in viò gli Abati di b Vin- 
cenzo' vicino a Vùlturno , e di S. Benedetto di Mon- 
te Calino per «chiedegli che mantenere la pace; ma 
Aftolfo Tenia neppure afcoltargli , gli rimando con 
difpregio a' loro Monafterj ; facendo loro piomettere 
di non ritornare al Papa \ il quale avendo faputo 
ciò , riconè a Dio fecondo il Aio coftume . 

V Li Regina Gifeltruda moglie di Aftolfb 
aveva un fratello chiamato Anfelmo , che dopo ef- 
fere ltato Duca d**l Friuli , lafciò il MufHo , e nelP 
anno 750. fondò il Monaltero di Fanan(^<:7<* SS. Ben. 
t. 5. init ) (ette leghe o vemidue miglia diicofto da 
Modena affittito dalla liberalità del he Tuo cognato • 
Dopo avervi Anfelmo dimorato per qualche tempo , 
il He li donò parimente la terra di Nonantola , due 
leghe lontana da Modena, che Anfelmo ed 1 tuoi Mo* 
naci diffodarono e coltivarono con le proprie Ic ro 
mani , fondandovi una Chiefa ed un Monditelo nel 
terzo anno del regno di Adolfo, cioè nel 752 iran- 
no fedente fu ella confagrata in onore di tutti gli 
Apoftoli per ordine di Papa Stefano ti. e per mano 
di Sergio Arcivefcovo di Kavcnna . Aftolfo Confer- 
mò quefta fondazione con una carta , in cui obbliga 
folamente i Monaci a fom minorargli quaranta luc- 
ci nella Quarefima grande , ed altrettanti in quella 
di S. Martino „cioè nell* Avvento . Aftolfo andò a 
Roma con Anfelmo , e offeil quefta lettera fopra il 
corpo di S. Pietro per dimoftrare la fua fommiflìo- 
ne alla S. Sede . il Papa rivetti Anfelmo dall'abito 
Monadico , gli diede il battone paftorale , confagran- 
éolo Abate, e raccomandandolo ali Arcivefcovo ber- 
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gio, ch'era preferite con molti altri Vefcoyi ♦ impe* 
rocchè quella cerimonia li fece in pieno Concilio • 
Perroife anche il Papa ad Anfelmo di trasferire il 
corpo di S. Silvetìro . Perciò fi può congetturare che 
la guerra che il He de' Lombardi faceva contro Ro» 
ma, reftaìTe fofpefa durante l'inverno . S. Anfelmo 
foi^ ò molti Ofpedali , in uno de* quali fi nudrivano 
dugento poveri nel primo giorno di ciafcun mefe ; e 
vi lì celebravano ogni anno trecento Mefle per i vi- 
vi e per i morti. Governò per cinquantanni il Ma- 
naftero di Nonantola ; ed ebbe lotto la iua direzio- 
ne fino a mille cento e quarantaquattro Monaci fen- 
za i fanciulli ed i Novizj ■ 

Dopoché il Re Adolfo (Ana/l.) ebbe rimandati 
indietro i due Abati deputati dal Papa , fenza far 
cofa alcuna ; l' Imperator Coftantinp fpedì a Roma 
Giovanni fuo filcnziario con alcune lettere per il 
Papa, e per il He de' Lombardi, efortando queft'ulw 
timo a reftituire le piazze prefe all' Impero . li Papa 
lo mandò fnbito a Ravenna al Re , che fenza dare 
alcuna precifa rifpofta ,fi contentò di mandare um Am- 
bafciaiore a Corta n ti no poli in compagnia di Giova** 
- ni • Anche il Papa vi mandò de' Deputati con let- 
tere , in cui pregava V Imperatore' come avea fatto 
più volte, di venire con un'armata a liberare Rema 
e 1 Italia . Ma anche quella deputazione non ebbe 
effetto , perchè l'Imperator Coftantino non mandò al- 
cun foccorfo . 

Vi. trino le fue truppe occupate nell'Oriente 
per profittare dtlle difeordie de* Mufulraani . che ave- 
vano in quel tempo cambiato Padrone ( Elm. lib. 2. 
ci.), imperocché fi follevò contro il Califfo Merua- 
no un potente partito , alla di cui tetta era Ibraim 
figliuolo di Maometto , figliuolo di aIì capo, delia 
oafa di Abas . Era quefto Abas zio ii Maometto , 
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fi pretefo profeta , mentre Ommia capo del rama 
regnante non era fuo parente fe non in grado 
lontano . ibraim fu riconofciuto Iman alla Mecca 
Tanno dell'Egira 137. di G. C. 744. Ma quattro an- 
ni dopo fu prefo da Meruano f e fatto morire , Suo 
fratello /ibdalla , foprannominato Abulabas Saffah(C.a) 
foftenne il partito , e venne riconofciuto Califfo a 
Cufa nell'Arabia rann0132.il venerdì , giorno tredi- 
cennio del terzo mefe , che corri fponde all' ultimo 
giorno di Ottobre 749. Difcacctò Meruano dalla Si- 
ria , dalla Paleftina , e fino dall' Egitto ( ìfid. Pac. 
p 25.); dove Vedendo i Tuoi affari già difperati fece 
ai criftiani confider abili danni • Molti ne ritenne in 
catene, tra gli altri Chail , o Michele Patriarca Già- 
cobita di Alexandria f che più volte fu in procinto 
di privar di vita, avendovi fatta recare fino la fpa- 
da . Meruano finalmente fu prefo ed uccifo nel me- 
defìmo anno 132. , 750. di G.C. Terminò in lui la 
ftirpe de' Califfi Ommtadt , che aveano regnato no- 
vantun anno (Sup> tfJ39.rt.32.) dall'anno 41. dell' £gi* 
ra quando Moavìa fu riconofciuto Califfo . Allora Da - 
inafco cefsò di edere la capitale di quefto Impero . La 
cafa di Ommia fi confervò folamente nella Spagna , 
dove Abderamo nipote del Califfo Icam , fi ritirò fan- 
noi 139. dell'Egira, 756. di C.C (Theoph.an^.p^7^. 
Rotate &l8»), e vi tu riconofciuto Emir Almoume- 
nin ,cioè Principe de' fedeli . Si ftabiiì a Cordova,, 
e regnò trentatre anni . 

Abdalla SafTah regnò folo quattro anni e nove 
meli, e morì nell'ultimo mefe dell'anno 136. dell'E- 
ra (È//B./M04), cioè nel Giugno 754. Fec'egli Pa- 
triarca Già cobita di Antiochia un certo Ve (covo 
chiamato Ifacao , che lo aveva fervito prima che 
ibiTe Califfo , a cui diede ordine di far morire chiun- 
que vi b opponete ; ed in quella otcafione vi furt<? 
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so due Metropolitani u ce ili . Macco mandò la fu* 
lettera fi nodi ca a Michele Patriarca Giacobita di 
Alexandria , pregandolo di riceverlo alla Tua comu- 
nione , o di andarlo a vilitare . Michele non volle 
riceverlo , e mentre che fi preparava a partire , giiM« 
fe la notizia in Egitto che ìfacco era morto in An- 
tiochia , e che un certo Atanafìo s'era intrufo in di 
lui luogo ; ma quello morì nel fecondo giorno , ed 
un' altro chiamato Giorgio fu ordinato Patriarca di 
Antiochia. Quefti fu difcacciato poco tempo dopo dal 
Califfo Abujafar Aimanfor , fuccefTore di SafFah , in 
grazia di un Vescovo fuo amico , che vi collocò nel 
di lui polio , e che non ifcriiTe lettera finodica ai 
Patriarca di Alexandria. 

V Imperator Coftantino fi prevalfe dunque della 
guerra civile tra gli Ommiadi , e gli Abbaifidi , e neli* 
anno 751. un decimo del fuo regno, prefe leodofìo- 
poli , e Melitina , e foggettò gli Armeni ( Theoph. 
en.u.p 358.) . Allora Teodoro figliuolo del Vicarie 
dell'Armenia minore fu ordinato Patriarca di Antio- 
chia per li Melchiti ( Eutych. An to 2 p 399.) , in luo» 
go di Teorllatto , morto nel precedente anno, e ten- 
ne la Sede ventitre anni . 

Vii. Infuperbito Coftantino di quefti buoni avve- 
nimenti , tenne molti configli contro la venerazione 
delle immagini , parlando ogni giorno al popolo per 
perfuaderlo ad abolirle . Egli preparava così il 
Concilio che radunò l'anno feguente 754. tredicen- 
nio del fuo regno , indizione fettina. V'intervenne- 
ro trecento trentotto Vefcovi , alla teda de' quali 
erano Gregorio di Neocefarea(7- Conc. p* 1 8.£ ) Teo- 
dono Vefcovo di Efefo , figliuolo dell' Imperatore Apfi- 
maro, e Sifinmo foprannominato Partii ae Vefcovo di 
Perga nella Panfilia. fton v'era alcun Patriarca , o 
perftna vejuna per parte oselle grandi Sedi di Ro- 
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ma , di Alexandria , di Antiochia o di Cerufa- 
lemme . La Side di Coftaminopoli era vacante, 
imperocché Anaftafio era morto nello rteflb anno di 
una malattia chiamata in Greco Chordapfe cioè no- 
do del budello o lia volvolo, che gli fa:eva riget- 
tare gli efcremeuti per la bocca . Quefto Concilio 
fi adunò nel palano d'ieri* ( Cang C.P.lib 4 ) , 
fopra la Corta dell' Alia dirimpetto a t^oitantinapoli 
nel decimo giorno di Febbrajo ( Vita Steph. furi, 
p 444. Conc Nic. i. acl. 6. rom. 7. p . 395. ) . e durò Tei 
meli, fino all'ottavo giorno dì Agolto, quando paf- 
sò nella Chjefa di Blanquemes . Allora l' Imperator 
Coitantino fall fopra la tribuna , e tenendo per ma- 
no Coitantino Vefcovo di Silea , efclamò : lunghi 
anni a Coitantino Patriarca Ecumenico . Nel me- 
defimo tempo lo ricopi! dell'abito (acro e del pal- 
lio . In queito me 1 e lìmo giorno terminò il Concilio 
di cui altro non ci rimane, che la definizione di fe- 
de intitolata : definizione del fanto e gran Concilio 
Ecumenico • 

Dopo un preambolo affai lungo il Concilio di- 
ce (Concto.'f /.401.) , che G C. ci ha liberati da-H* 
idolatria, e ci ha infermata l'adorazione in Spirito , 
ed in verità , foggiunge (P.408. ); non potendo 
il Demonio (offrite la purità della Chiefa , ha ri- 
condotta r idolatria infeniibilraente , (òtto l'apparen- 
za del Criftianefirao , pervadendo ad adorare la 
creatura, e a prendere per Dìo un'opera , a cui fi 
dà il nome di G. C (P. 411 ) . Siccome però il 
Salvatore mandò una volta i fuoi Apoftoii per la 
diftruzione degl' Idoli così ha ora fufcitati i Tuoi fer- 
vi , noftri Imperatori , imitatori degli Apoftoii per 
ammaendarci , e rovefetare le invenzioni del Demo- 
nio. In tal molo quefti Vefeovi adulatori fi chia- 
mano difcepoli degl'Imperatori, uno de' quali era m 
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fanciullo d'anni quattro, cioè Leone figliuolo d; Co- 
(tantino , nato nel giorno venticinque di Gennajo 750. 
e incoronato il giorno della Pentecofte fei ui Giu- 
gno 751. ( Theoph art $.p 357. D p. 358. art 10). 
Poi dichiararono di ricevere ( Concp. 417. 420.6^ ) 
i fei Concili Ecumenici , efprimendoli ciafcuno iti 
particolare, poi foggiungono : avendo dunque efa- 
minata con grande attenzione ( P. .254 ) la loro 
dottrina abbiamo trovato, eh* 1 arte illecita de' Pit- 
tori combatte il dogma capitale del'a noftra biute, 
eh* è 1* Incarnazione di G C. , e rovefeia le defini- 
zioni de' tei Conci lj . La pittura ftabilifce Terrore di 
Neftorio , che divide G. C. in due e fofìitne quelli 
di Ario , di Diofcoro , di Eutichete e di Severo , 
che infognano la mefcolanza , e la confuficne delle 
due nature. Imperocché il Pittore , avendo fatta una 
immagine, la chiama Crifto , ora il nome di Ct ilio 
lignifica inficine Dio e vtomo, Dunque o 11 Pittore 
ha rirtretta come s'immagina, T immenfa . diviaità 
ne* limiti della carne creata , o ha confufe le due 
nature , unite fenza confufione . Colui , che adora 
l' immagine è reo delje beftemmie medefime , onde 
la Ittffa maledizione cade fopra l'unoefopra l'altro. 

Cercheranno eflì certamente di feufarfi dicendo 
(P.440.): noi non dipingiamo fe non la carne, che 
ibbiamo veduta e toccata, e che è fiata fra noi, 
ma ricadono così nell'empietà di Neftorio , impe- 
rocché fi dee riflettere , che fecondo i Padri , la 
carne di G C. , fubito che cominciò ad efiere , fu 
la carne del Verbo , fenza ammettere mai idea ve- 
runa di feparazione , ma prefa tutta intera dalia na- 
tura divina , e perfettamente divinizzata . Come dun- 
que può «(Terne feparata ? Lo ftefib può dirli della 
fua Santa A rima . Torto che fu creata , fu 1' anima 
di un Dio f e non mai divifa dalla divinità , cflendo 
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Ì6 ISTORIA ECCLESIASTICA; 
ancora feparata dal Tuo corpo . Come dunque pre* 
tendono quefti infenfati di dipingere la carne diGC. 
come la carne di un puro uomo ? E* quello un 1 ap- 
porre ch'erta fulTifta da fé medefima , e darle un'al- 
tra perfona : ed in conseguenza aggiungerne una 
quarta alla Trinità . 

La vera immagine di G.C. è quella , che fece 
egli medefimo , quando la vigilia della Aia pailìone 
©refe il pane , io benedille , e avendo refo grazie , 
lo ruppe , e lo diede dicendo ; prendete , mangiate 
in reminone de' voftri peccati , quefto è il mio Cor* 
po ( P. 445 . ) • E parimente dando il calice dille : 
quello è il mio Sangue , fate quello in memoria di 
ine . Per dimoftrare che non prefe fotto il Cielo al- 
tra fpecie , nè altra forma , che pofla rapprefentare 
la (ua Incarnazione . E quale fu in ciò l* intenzione 
di Dio infinitamente faggio, fe non di raoftrarci chia- 
ramente quel che fece nel raiflero della fua Incar- 
nazione? Cioè , che ficcome quel che ha prefo da 
noi , non è altro che 1' e Ilenia umana , fenza funi* 
ftenza perfonale , per non far cadere fopra la divi- 
nità un' addizione di perfona , così per fua immagi- 
ne ci ha comandato di offerire una materia eletta , 
eh' è la foftanza del pane , ma fenza forma , e fenza 
figura umana, aftinché non s' introduce (Te l'idolatria. 
Dunque ficcome il corpo naturale di G. C. è Santo 
effondo divinizzato , così è evidente che quello che 
è fuo corpo per inftrtuzione, vale a dire la fua fan - 
ta immagine, è in un eerto modo iantificata, e di- 
vinizzata dalla grazia. Imperocché quello è quello, 
che voile rare G. C affinchè ficcome divinizzò la 
carne da lui prefa , con una fantifìcazione , che gli 
è propria e naturale in virtù dell'unione , così il 
pane dell' Eucareftia , come quello eh' è la vera inda- 
gine della fua carne naturale t diviene un corpo di- 
vino f 
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.vino 4 , enendo fantificato dalla venuta dello Spirita 
Santo , e dalla mediazione de! Sacerdote , che fa 
«Tobblazione , e ramifica quel pan* eh' era. comune . 
Per altro ficcocne la carne vivente nel Signore ha 
• ricevuta l'unzione dello Spirito Santo, eh è la Di- 
vinità , così lo fletto Spirito Scinto li è incorporato 
•con quello pane divino , ed il Tuo fangue vivifican- 
te col calice . Si è dunque dimostrato , che quella è 
la vera immagine dell'incarnazione di G.C ch'egli 
e' ha infegnato a fare colla Tua propria bocca 

Si vedrà in feguito , come i Cattolici confuta- 
rono quella obbiezione, e tutti gli «bri. fori imi di 
r quefìo Concilio ( Infr. Uh. 44 , /?. 37..). Si può offer- 
vare però che lappone elfo, che n adori f Eucareitia 
dicendo che G. C. non vi fa apparire la tua figu- 
ra umana , P*** non dar luogo all' Idolatria , e che 
la* chiama un pane divino, ed un corpo divino, 
ed il calice del Sangue di G. C. che riconofee , 
che vi difeenefa lo Spirito Santo r e che qu Jt > è 
un fagriflzio offerto da un Sacerdote . La dehuizio. 
ne del Concilio continua come fegue. 

Vili. Ma quella che falfamente è chiamata im- 
magine , non viene dalla tradizione di G. C. , dagli 
A p orioli , o da' Padri ). Non vi è orazione 

polìtiva per (antirlcare le immagini, le quali rtftano 
profane, e difprezzabili come le ha. fatte il P ttore. 
Che fé fi domanda , perchè noi condanniamo le im- 
magini della Madre di Dio , e de' Santi , che iono 
di femplici uomini i quali non hanno la natura di- 
vina come G. C. ( P 456 ) , noi diremo , che la 
Chiefa è polla fra il Gtudaifmo , e il Paganefimo , 
e rigetta le cerimonie dell' uno e dell'altro ; del Giù- ' 
daifmo i fagrirlzj fanguinofi , del Paganefimo la far- * 
inazione, e il culto degl'Idoli ( P. 457.) , de'quaH 
i forgente l! arte .dcteftabile della pittura . Impero?* 

Tom-XV, b' 
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chè non avendo elfi la fperaiua della rifu razione» 
hanno inventata quefta illuvione , per render come 
preferite ciò che non lo era . Ma per quello che ri* 
guarda i Santi , i quali vivono con Dio è un far 
loro un' ingiuria rappreientandogli in una «materia 
motta per mezzo dell'arte de' Pagani. 

il concilio ri ferree poi alcuni palli della Scrit- 
tura ( P. 464. ) per autorizzare la ina definizione % 
ed alcuni de' Padri , cioè di S. Epifanio ) , di v 

S. Gregorio Nazianzeno , di S. Giangriloftomo , di 
S. Atanano, di S. Anfiloco, di Teodoro d'Ancira, e 
ài Eufehio di Cefarea in Paleftina ; dopo di che coir- 
chiù le (P. 505.) che fi deva rigettare dalla Chiefa 
con abbominazione ogni immagine dipinta , in qua- 
lunque forma, e proibifee ad ogni perfona nell'av- 
venire di farne (P. 508,), di adorarne , di erigerne 
in una Chiefa, 0 in una eafa particolare, o di oc- 
cultarne fotto pena a' Vefcovi , a* Sacerdon, e a' Dia^ 
coni di fofpenfione , a' Monaci , e a* Laici di ana- 
tema , fenza pregiudizio delle pene ftabilite dalle leg- 
gi Imperiali . Ma foggiunge , che fotto preteso di 
quefta proibizione delle immagini non potrà alcun 
<ii coloro, che governane le Chiefa (P.5 12.) , levar- 
ne i fagri vafi , gli abiti , i veli , e gli altri mobili 
desinati al divino fervigio ; che fe vuole cambiargli, 
non potrà farlo fenza l'aftenfo del Patriarca di Co- 
ftantinopoli, e dell'imperatore; affinchè non fi ferva 
di quello pretcfto di sfigurare le Chicfe . E' anche 
proibito a' Magiftrati , ed a tutt* i Laici di abufarfi 
di tal pretefto per renderfi padroni delle Chiefe , e 
di ridurle a fchiavitù , come alcuni aveano fatto . 

Il Concilio in feguito ( P. 513.) rtabilifce molti 
articoli a guifa di Canoni , con anatema in ciafeu- 
no . 1 primi non contengono altro che la cattolica 
dottrina intorno alla Trinità , e all' Incarnazione ; 




Digitized by Google 



I 



AN. di G.C. 754- UBRO XLIII, 19 . 
ma molti ve ne aggiunge contro le immagini di 
G. C. e de Santi (P.s . Tuttavia riconofce che 
la Santa Vergine è (opra tutte le creature , e che fi 
dee ricorrere alla Tua interceffione come onnipotente 
appreflò a Dio (P-S^40» c ^ tutt'i Santi , che vif- 
fero fotto la legge di natura , la legge ferina , o U 
legge di grazia , devano efier onorati , e pregati a 
norma dell eocleuaftica tradizione (F528.). 

Dopo quello gì' Imperatori Coftantino e Leene 
(P.531.), perchè ri tanno Tempre parlare infieme 9 
fecondo il coftume, domandarono al Concilio, fé il 
decreto , allora letto , fi pubblicava col confeofo di 
tutt'i Vefeovi . Rifpofero quelli ; noi crediamo tutti 
così ; fiamo tutti d'accordo , e abbiamo foferitto eoa 
piacere . Fecero poi molte acclamazioni in onore 
degl'Imperatori , lodandogli fra le altre cofe di ave» 
abolita l'idolatria . Finalmente profferirono eflì ana- 
tema nominatamente contro S. Germano di Coftan- 
tinopoli , Giorgio di Cipro , e S. Giovanni Dama- 
feeno, in quefti termini (P,5 3 3. ); anatema a Ger- 
mano uomo di doppj Pentimenti , e adoratore del le- 
gno : anatema a Giorgio fuo complice , falnficatore 
della dottrina de' Padri . Anatema a Manfour male- 
detto, e partigiano de' Saraceni . Anatema a Man- 
four adoratore delle Immagini e &lfario ; anatema a 
Manfour nemico di G. C. , e traditore dell'impero: 
anatema a Manfour dottore di empietà , e cattivo 
interprete della Scrittura * La Trinità gli ha d e porti 
tutti tre . Tal è il decreto del faifo Concilio di Co- 
stantinopoli tenuto dagl'Iconoclafti . 

Nel giorno ventèlimo dello fteflb mefe 4i Age« 
Ho 754(r/i^ofA. 4n I3*f-3S90 andò l'Imperator Co- 
ftantino nella pubblica piazza , col, nuovo Patriarca 
Cottami no , e gli altri Vefeovi , e pubblicarono il 
decreto del Concili > ripetendo gli anatemi contro 
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\o ISTORIA ECCLESIÀSTICA"; 
Germano f Giorgio , c Giovanni ManfouT . ErTendo 
qucfto decreto (lato promulgato nelle Provincie , fi 
vedevano da per tutto i Cattolici in cortemaiione , 
e gi'Iconoclafti cambiare i facri vati , e sfigurare le 
Chiefe (Vita Steph. p.44$.) . S'incendiavano le imma- 
gini , fi abbattevano, e s'intonacavano le muraglie 
nelle quali erano erte dipinte ; ma fi confervavano 
quelle , nelle quali non fi vedevano delineati fe non 
alberi, uccelli, o fiere , particolarmente le rappre- 
fentazioni di profani fpettacoli , come di caccie , e 
di corfe di cavalli. 

IX. Frattanto Molfo Re de' Lombardi minac- 
ciava di parlare tutt' i Romani a 61 di fpada , fe non 
fi fottomettevano alla fua potenza . 11 Papa gli efor- 
tò ad implorare la mifericordia di Dio ( Anajì. in 
Suph. ) . Fece una proceflìone , dove fi portarono 
molte reliquie; tra le altre una immagine di G. C. t 
che fi credeva non e fiere «tata fatta da mano di 
uomo . il Papa la portava fopra le fpalle , cammi- 
nando a piedi fcalzi , come tutto il popolo , il quale 
aveva inoltre il ca-po afperfo di cenere , e andava 
continuamente gemendo . Pendeva dalla croce il 
trattato di pace che il Re de' Lombardi aveva in- 
franto, il Papa ordinò che lì faceflero tali procetfìo- 
ni ogni Sabato . 

Vedendo finalmente che non potea placare il 
Re de' Lombardi nè con preghi, nè con doni , do- 
po avergliene fatti de' confiderabili , e replicatamente 
e vedendo dall'altro canto che l'Imperatore non li 
dava foccorfo alcuno , rifolvette di rivolg«rfi a'Fran- 
cefi ad efempio de' fuoi predeceflòri Gregorio III. e 
Zaccaria . ScrifTe pertanto Papa Stefano al Re Pipi- 
no una lettera piena di vive efpreflionì di dolore , 
che gl'invio fegretamente per mezzo di un pelkgri^ 
no . Pei in un'altra lettera li fenile : mandate voi 
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Ifiedefimo degl' inviati a Roma per obbligarmi a 
pattare in Francia . 

Il Re Pipino nella fua rifpofta ( Ada SS Ben. 
tom iAp.20$. Coint. an.751 n.52.) accordava al Papa 
tuttociò che gli domandava.il latore fu Drottegan- 
do primo Abate di Gorza , rimandata dai Papa al 
Re , con una lettera , che non contiene altro che 
rendimenti di grazie ; rimettendoli pel di più a Dren- 
te gan do r con cui s'era efpreiìb a viva voce . Se riffe 
il Papa nel medefimo tempo a tutu Duchi Francefi 
(Ep.i.Steph. Cardi. 10.), efortan dogli a portarli inac- 
corto di S. Pietro , che chiama loro protettore , e 
promettendo a' medefìmi in di lui nome la remino- 
ne de' loro peccati ; il centuplo in quello mondo „ 
e la vita eterna nell'altro . 

In quello frattempo Giovanni Silenziato ritor- 
nò da Coltantinopoli co' i Legati , che il Papa vi 
avea mandati a riferire le proporzioni del Re de* 
Lombardi, e riportò lina lettera dell'Imperatore , in 
cui ordinava al Papa , che andafte a trovar quello 
Re, per riavere dalle Aie mani Ravenna ,e, le Città 
dipendenti . Quefto è tutto il foccorfo che mandò 
l'Imperatore all'Italia . Il Papa fpedì al Re Aftolfo , 
chiedendogli un falvocondotto per fe , e pel fuo fe- 
guito . Al ritorno del fuo deputato giunterò quelli 
dei Re Pipino , cioè Crodegango Vefcovo di Mets , 
e il Duca Aultario , che avean commiiTione di con- 
durre il Papa al Re loro Signore; com'egli avea do- 
mandato . 

Crodegango era nato in Asbagne (Boll 6. Man. 
ra.6. />«45 2. ), ch'è preflfo a poco il Brabante , edera 
della prima nobiltà Francefe . Fu allevato alla Cor- 
te di Carlo Martello , e vi efercitò la carica di Re- 
ferendario Era ben fatto della per fona , eloquente , 
anche nel latino, non ci\e nella fua lingua natura- 
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le , eh' era la Teutonica . Si fegnalava nella carità 
di nutrire e di proteggere i poveri . Fu eletto Ve- 
feovo di Me* Tanno 742. e governò quefta Chiefa 
pel corfo di ventitré anni e cinque mefi . Fondò 
molti Monaderj , a' quali donò gran beni , tra gli 
altri quello di Gorza, verfo Tanno 748 .^ehe fu poi 
una celebre (cuoia • Eflendo dunque GroGsa&ngo 
giunto a Roma con Armario , ritrovarono il Papa 
difpofto a partire per portarfi appreffo il Re de" 
Lombardi . 

X. In fatti egli ufcì di Roma il giorno quartode- 
cimo di Ottobre, indizione fettima nell'anno 753. , 
feguito da molti abitanti di Roma e di altre città , 
,che piangevano e fi sforzavano di trattenerlo , ve- 
derlo il pericolo, a cui fi efponeva; tanto più che 
non fi trovava in perfetta falute.Ma egli confidava 
in Dio, e raccomandava il fuo gregge a S. Pietro . 
Quando fu vicino a Pavia il Re Adolfo mandò ad 
intimargli di non ardire a parlargli della redi timone 
di Ravenna , dell' Efarcato , e dell' altre piazze delP 
Impero, che egli o i Re fuoi predecelTori avevano 
conquitìate Ma il Papa rifpofe che non vi eia ti- 
more ballante a ritenerlo dal domandarle . Giunto 
che fu prefentò al Re doni magnifici , e lo pregò 
iftantemente a redimire a ciafeuno ciocché gli ap- 
parteneva . Adolfo ricusò ofli nata mente di aderire 
alla di lui richieda ; né 1* AmbaTciatore di Codanti*- 
nopoli ne ottenne cofa alcuna • \ 

Ma quelli di Pipino predarono fortemente il Re 
Adolfo, che lafciarTe pattare il Papa per andare in 
Francia . Adolfo forprefo da quefta proporzione , 
chiamò il Papa , e gli domandò , s' era rifoluto di 
fere quel viaggio . Il Papa francamente gli diiTe , che 
tal era il fuo difegno , dal che Adolfo oltremodo 
irritato , mandò a lui fegretameate alcuni dei fuoi 
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per dilTuaderlo .'Al fine fu corretto ad acconfentire, 
ed il Papa partì. di Pavia il giorno quindicenni o di 
Novembre , indizione fettima nel medefimo anno 753. 
accompagnato da Giorgio Vefcove di OìHa , Vii ca- 
rio Vefcovo di Nomenta , da quattro Sacerdoti , da 
tre Diaconi, e da alcuni altri Cherici della Chiefa 
Romana . Dopa che egli fu partito il Re de' Lo ai- 
bardi fi sfonò ancora d' impedir» il fuo viaggio , il 
che coftrinfelo ad afFrettarfi di giungere al parto deli* 
Alpi frontiera di Francia , e giuntovi , ringraziò il 
Signore di averlo meflfo in ficuro . 

XI Seguitando il fuo cammino , arrivò al Mo* 
naftero di S Maurizio nella Valefn , dove erano 
convenuti che fi forte ritrovato il Re Pipino. Do- 
poché ebbeafpettato quxlche ttmoo, giunicro ruba- 
te Fulrado Arcicapoellano del Palazzo , ed il Duca 
Rotardo inviati dal Re a pregare il Papa che **in- 
nohraiTe in Francia . e lo condufle'o onorevolmen- 
te con tutto il iuo feguito. Era il Re Pipino a Tion- 
ville, quando intefe . che il Papa ivea pallate le 
h\$\ (fredegeontin 4 c 1 1 y.AnnaLMetenf.an 753 .Duck. 
10. ì . p . ijó. ) . N'ebbe nv 1 iìììma allegiezza , e gli 
mandò incontro il fuo primogenito Carlo di anni do- 
dici , perchè Io accompagnaiTe (ino a Ponzion in S iam- 
pagna , dove il Re lo dovea ricevere . Quando i\ 
Papa gli fu di (corto tre miglia 0 una legna , il Re 
gli andò incontro, e quando gli fu vicino , fcefe da 
cavallo , e li proftrò in terra come fecero la Regi- 
na fua moglie i Tuoi figliuoli , ed i Signori delia fua 
Corte • Camminò ancora per qualche tempo a lato 
del di lui cavallo , fervendoli di fcudiere . il Papa 
e tutt' i fuoi ne refero grazie a Dio , cantando ad 
alta voce inni e cantici fpirituali fìuo a Ponztan y 
dove giunfero il giorno dell' Epifania fti di Gen^ 
najp, Tanno 75* 
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Arrivandoci il Papa fece de' gran doni al Rè : 
ed a' Signori. Ma il giorno dopo comparve con tut- 
to il <no' Clero ricoperto di cenere e di cilizio , e 
fi profirò a' piedi del Re Pipino , (congiurandolo per 
]a mifericordià di Dio', e per li meriti di S. Pie- 
tro c di S. Paolo di liberar lui , éd il popolo Ro- 
mano dal dominio de' Lombardi, e reftò in tal poli- 
tura fino a tanto che Pipino ed i Signori gli ftefe- 
ro la mano, imperocché volle e*li che il Re me- 
defimo lo follevalTe di terra in fegno della libera- 
zione , di cui lo ailkurava . Quindi il Papa ed il- 
He s' ainTerVtiejr Oratorio ( Anxft. )', dove il Papa 
repficò là Tua preghiera , ed ir Re gli promife con 
giuramento di feguire in tutto i AacJi denderj , e di 
fargli reftituire T Efarcato di Ravenna, e le piazze: 
dell'Impero ; Ma a cagione dell'inverno mandò- il* 
Papa col Tno feguito al Monafrerodi S. Dioniso vi- 
cino a Parigi , e li diede tutta la cura acciò fotte al-" 
loggiato comodamente . Frattanto fpedì alcuni Àm- 
bafciatori al Re de' Lombardi , predandolo pel ri- 
fletto dovuto ai Santi Apoftoli. di non efercitare 
oftilità contro Roma e di non coftringere i Roma- 
ni a fuperitizionì contrarie alle loro Leggi . Ma quelY 
ambafciata nòti' 'ebbe alcun effetto . 

XU - 11 Re Pipino celebrò a Carifiac o Quier-" 
ci fopra T Òifa la fetta di Pafqua , che in quei? an- 
no 754 cadde nel giorno quattordicelìmo di Apri- 
le . Quivi tenne un'aiTemblea di Ultt'i Signori del 
fuó Regro ; e fi ftabilf il viaggio d' Italia ( Andfii 
to 6 Concp 1650.) per foccorrere il Papa, che vi era 
prefènte, e rifpofe a varj puntici dtfciplina , l'opra 
i quali fu confultato La Tua rifpofta contiene di- 
ciannove articoli , dieci intorno al matrimonio , cin- 
que inrorm al battemmo , quattro intorno al Clero. 
Le queitiom fopra il matrimonio riguardano per la 
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maggior parta la tua inaiiTolubilità . E' proibito di 
fpófar la commare fia di Battelìmo , o di Crefima 
(C.4.) il'che dimoflra che anche nella confermazione 
vi erano de* Padrini . Si condanna alla penitenza il Sa- 
cerdote, che avendo dell'acqua battezza col vino, ma 
fi feufa , <non avendo acqua (C n. ) . Non già 
che" quello Battefimo fia approvato , ma il Sacerdo- 
te non incorre nella péna canonica . Si approva il 
Battefimo dato in cafo di neceflìtà , verfando acqua 
fopra la teda con una conchiglia , o con le 'mani 
(Ci:*.)» Quello confulto fa conofeere che la ma- 
niera di battezzare per infufione, eh* è oggidì la più 
comune, in quel tempo iì ufava di rado , e che per 
ordinario fi battezzava per immersone . Si vede che 
molti Sacerdoti dubitavano della validità della loro 
ordinazione , il che nafeea da quei falli Vefcovi $ 
de' quali tanto fi lagnava S. Bonifacio. Papa Stefa- 
no fciolfe la maggior parte delle queftioiH prepofte 
coli* autorità o delle antiche Decretali di S. Leone $ 
di S. Innocenzio , di S. Si ri ciò , ode' Canoni di Cai* 
cedonia , di Antiochia ,di Neocefarea , e di Cartagi- 
ne (Anafl inUxir ìnf. n. 5. ) . In quella me- 
defima AfTemblea di Quiercì , il Re Pipino fece una 
donazione a Papa Stefano ed alla Chiefa Romana 
di molte Città e Territorj d'Italia , ufurpati da' Lom* 
bardi, e fècela non meno in fuo nome , che in quel- 
lo de* due Principi Carlo , e Carlomanno fuoi fig liuoli. 

Frattanto Carlomanno fratello del Re Pipino 
arrivò in Francia . Il Re Aftolfo aveva obbligato 
l'Abate di Monte Catino (Ana/i.inSteph.AftaSS.Ben* 
$0. 4./?. 127. ) a farlo ufeire dal Monaftero per tale 
viaggio, il quale aveva per oggetto di difluadere il 
Re fuo Fratello dall' intraprendere la fpedizione d' Ita- 
lia . Fece egli ogni pofììbile sforzo , ma Pipino per- 
fide nella fua rifoiuzioxie , e di concert* .col Papa , 
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rìnchiufe Cariomanno in un Monaltero a Vienna ; 
perchè viveife quivi fecondo la (uà proteiTìone . Vg 
morì Cariomanno nel feguente anno 756. (Leo Chr. 
Caff. tib. i.c.j. ) , e Pipino rimandò il Aio corpo a 
Monte calino iti un cataletto d'oro con gran doni. 

XI li. E fan. io il Papa ritornato a S. D ioni li o 
fi ammalò per la fatica foflferta nel viaggio , e per 
T incoftanza delle (ragioni ( Anaft ) , e lì rida (Te a 
tale ertremità, che queli del luo leguito non meno 
che i Fran :ei* difperavano della Ina rita , ma aven- 
do polla la (uà fi lucia in Dio , una mattina quan- 
do li credeva di ritrovarlo morto f fi ritrovò rifa- 
nato.Si riporta una Tua lettera (Totnà.Concp. 1649 ) 
in cui racconta che elTendoin orazione nella Chie- 
da di S Dbnifiofotto le campane, vide dinanzi all' 
altare S. Pietro a S. Paolo con S Donifio, al qua- 
le S. Pietro diflè , che gli concedeva la fanità dell* 
infermo, che S. Dionilio tenendo in mano un tu- 
rinolo ed una palma, accompagnato da un Sacer- 
dote , e da un Diaeono , gli fi avvicinò , e gli dif- 
fe : la pace fia reco , o mio fratello , non temere » 
tu ritornerai felicemente alla tua Sede . Alzati , a 
confagra quefV altare in onore di Dio , e degli Apo- 
ttolr fuoi , che tu vedi , celebrando una Metta in 
rendimento di grazie . Il Papa fentendofì rifa nato , 
voile fubitamente adempiere a quell'ordine . Gli aitan- 
ti diceano , ch'egli fognava, e perciò riferì loro la 
fua vifione , e poi al Re, ed a' Signori . Ciò av- 
venne nell'anno 754 nel giorno ventefirnofettimo 
di Luglio % ed il giorno dopo ventefunottavo , che 
cadde in Domenica, il Papa confagrò l'altare come 
gli era (iato ordinato . 

XiV. In quella medefima Meda fece un'altra cerimo» 
nta più rimarchevole , confagrando di nuovo per Re 
di Francia con l' unzioa dell' olio Pipino U ì fuoi 
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due figliuoli Carlo e Carlomanno colla Regina Ber* 
trada ( Frag. ap Grag. Tur.p 991. ) , • proibendo a' 
ftgnori Francefi , per autorità di S . Pietro , lotto pe- 
na di (comunica che ftè elfi , nè i loro difendenti 
£ eleggeflero Sovrani di altra famiglia . Chiiderico ul- 
timo Re della prima Dinaftìa era morto in queft an- 
no nel Monaftero di Sitiu ( Coint.an.7s4. ri. 38. ), il 
che forfè fu il motivo della nuova confagraiione di 
Pipino . Il Papa nel medefimo tempo diede al Re ed 
a' fuoi due figliuoli il titolo di Patri zj Romani (IbUU 
72 57.), per impegnarli a proteggere Roma. Si cre- 
de ancora che il battemmo de 9 due giovani Principi 
folte flato differito fino allora , e che il Papa folte 
loro Patrino : imperocché in molte delle fu e lettere 
chiama il Re Pipino fuo Compare fpirituale , fua Co- 
mare la Regina Bertrada , e i due Principi fuoi fi- 
gliuoli fpirituali (StephJIL ipifi 3. i.é.Cenc /.1718. #.). 
Quelli nomi come fagri per la religione erano allora 
titoli di onore . Il Re Pipino aveva avuta intenzione 
di repudiare la Regina Bertrada . Ma il Papa ne lo 
diftolle con alcuni falutari avvili, a* quali Pipino fi 
arrefe -, e quella fu la ragione di confagrare con eiTo 
la Principerà fuddetta . Il Papa diede gran priviieg) 
all'Abazia di S. Dioniiìo (Hild.Artop.} % e lafciò fo- 
pra l'altare che avea conìagrato il fuo pallio , che 
ancora fi conferva in quefto Monaftcro . In quef.te* 
medefimo foggiorno dei Papa Stefano in Francia(F*- 
lafc.2%.') , i Cherici del feguito del Papa ad iftanz* 
di Pipino , infegnarono a' Ffaocefi a cantar meglio , 
e quefto canto fi fparfe poi in molte Chicfe • 

XV. Quantunque la guerra di Lombardia fotte 
già rifoluta , il Re Pipino , per configlio del Papa , 
mandò fino a tre volte Ambafciadori al Re Aftolfo , 
offerendoli la pace , fe volea reftituire alla Chiefe , 
ed all'impero f quanto aveva »furpat9 ; promette*- 



af ISTORIA ICCLESI ASTIC A ; 
Boli ancora doni di gran valore ; ma perfiftendo egli 
Del fuo rifiuto, Pipino marciò contro di lui /giunte 
però che furono le Tue truppe a mezzo cammino , 
mandò di nuovo al Re de' Lo nbardi ad indanza del 
Papa , che volea evitare V efFuiìone dei fangue cri- 
ftiano e che fcrifle egli fteflò f fcongiurandolo per 
tutti miderj,e pel giorno del giudizio, di fare giu- 
ftizia alla Chiefa ed all'Impero . Adolfo non rifpofe 
al Re altro che con minacce . Pipino fece dunque 
avanzare le fue truppe ; sforzò i palli dell'Alpi , * 
ridufte Adolfo a rinchiuderli in Pavia , dove lo af- 
fediò . Allora il Papa lo pregò nuovamente a ri- 
fparmiare ilfangue cridiano.Si fece un trattato fra 
i Romani , i Francefile i Lombardi, ia cui Adolfo 
e tutti Signori della fua nazione promifero con giu- 
ramento , ed in ifcritto di reftituire immediatamente 
Ravenna , e molte altre Città . Dopo di che Pipino 
fi ritirò , conducendo feco gli oftaggi de' Lombardi , 
nulla ottante le rimodranze del Papa, che lo feon- 
gìurava a non fidarli delle loro parole, e di far efe- 
guire il trattato in fua preferì za . 

Papa Stefano ritornò a Roma (Anafl.ap. Coìnu 
4/2.754, rt.75.), accompagnato dai Principe Girolamo 
fratello di Pipino , dall'Abate Fulrado , e da altri Si- 
gnori , datigli da Pipino per ricondurlo . Giunto che 
fu al campo di Nerone vicino ai Vaticano ritrovò 
de* Vefcovi, e de' Cherici, che li andavano incon- 
tro cantando , e portando croci , feguiti da una gran 
moltitudine di popolo , che gridava : fia lodato Id- 
dio , è venuto il nodro Padore - Dopo Dio egli è la 
falvezza noftra ( Hild, Areopag. ) . 11 Papa portò da 
Francia delle Reliquie di S. Dionifio , per le quali 
fondò un M^n attero di Monaci Greci . 

Avvenne quel che avea $rtveddto(Ana/l.)$okhh 
quando fu Pipino ripaflata in Francia , Adolfo in 
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decedi reftituire le piazze, che avea promtfle, iiJ 
cominciò a maltrattare i Romani . Il Papa ne avverti 
il Re Pipino con una lettera confegnata all'Abate 
Fulrado, in cui gli parla così (Ep.f.Cod* Carol ) ? 
vi fcòngiuro per Dio noftro Signore , per la glorio» 
fa fua Madre , per tutte le virtù celefti , per S. Pie* 
tro, che vi ha confagrato Re imperocché la lettera: 
era anche indirizzata a* Principi Cuoi figliuoli , di far 
reftituire ogni cofa alla S. Chiefa di Dio , fecondo 
la donazione da voi fatta a S. Pietro voftro protet- 
tore , e di" non predare più fede* alle parole ingan- 
nevoli di quello Re e de' fuoi Grandi , avendo noi 
limertl nelle voftre mani gl'intereilì della Santa Chie- 
fa , renderete conto a Dio , ed a S. Pietro nel gior- 
no del tremendo giudizio del modo , con cui gli 
avrete diteli . A voi è fiata da sì lungo tempo ri- 
ferbata queft'opera buona, niuno de' padri voftri fu 
onorato di tal grazia , Dio colla Ria prefenza vi 
«leiTe ab aterno ad eftguirla ; imperocché quelli , che 
egli ha predeftinati , gli ha chiamati, e quelli che ha 
chiamati gli ha giuftificati (Rom .8.30.) . Così applica 
Papa Stefano le parole di S Paolo agl'intere*» 1 tem- 
porali . Egli fi rimette a Fulrado , ed a quelli che 
lo accompagnavano , perchè fpiegaffero al Re ditlia- 
tamente quel che foffrivano i Romani . 

Qualche tempo dopo il Papa mandò al Re Pt-ì 
pino Vilcario Vefcovo di Nomenta (Epiji.2. Cod.Ca- 
/•©/) con un'altra lettera , in cui aggiunge nuovi mo- 
di di eloquenza per eccitarlo , dicendoli : a quello 
fine il Re de' Re foggettò a voi tanti popoli , ac- 
ciocché rialziate la fama Chiefa ; perchè volendo ; 
potea difenderla in altro modo, ma gli piacque far 
prova dei voftro cuore . Per quefto ci comandò di 
venire a voi , e di fare sì gran viaggio in mezzo 
sa taiite fatiche e pericoli. la feguito fappiate, che 
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il Principe degli Apoftoli ha la voftra prometta , e 
fe voi non l'adempirete , egli la prefentcrà nel gior- 
no del giudizio . Allora riuniranno inutili le più un 
gegnofe fcufe , 

XVI. Frattanto Adolfo faceva avanzare le fue 
truppe , e nel primo giorno di Gennajo 7$$. fi vi- 
dero in faccia a Roma (Anafl. ep.+ &c. 6.Carol.), che 
tenne attediata per tre meli , mettendo al di fuori 
tutto a ferro e a fuoco , e dando ogni giorno Taf* 
falto. Fece ancora (cavare in molti cimiterj e levar* 
ne alcuni corpi fanti . Sette fettimane dopo comin- 
ciato l'attedio , il Papa fpedl in Francia per mare , 
ed anche con fomma difficoltà , il Vefcovo Giorgio 
e il Conte Tomarico a coir Aba te Verniero , che il Re 
aveva mandato a Roma , e che durante l'attedio ve- 
niva la corazza * e montava la guardia fopra le mu- 
ra . Era flato incaricato di due lettere ; una per il 
Re Pipino , e l'altra per i Principi fuoi £gli ( Ep. 4. 
& c 46. CoL Carol. Steph. ep.4. ro.6. Conc.p,i6l$» ) > e 
per tutt'i Francefi Ecclefiaftici , e Laici in f uo nome f 
ed in auello di tutt'i Romani, la quale nulla con- 
tiene che non fia ancora nella prima . Cominciano 
cosi ; noi fumo circondati da un'amara mitezza , ed 
oppretti da un eftrema angofcia . La continuazione de* 
noftri mali ci trae tante lagrime dagli occhi , che ci 
fembra che i medefimi elementi .devano raccontarli . 
Finalmente fanno i Romani parlare Aftolfo in quefto 
modo; apritemi la Città* date in mio potere il vo- 
ftro Papa , altrimenti rovefcerò le voftre mura , e vi 
patterò tutti a 61 di fpada ; e vedrò allora chi po- 
trà liberarvi dalle mie mani . Poi parlando de' Lom- 
bardi : etti hanno incendiate le Chiefe 1 infrante ed 
arfe le immagini ; ripodi ne' loro impuri racchi i 
/agri doni , cioè il Corpo del noftro Signore che 
mangiavano dopo etterfi fatollati di vivande . Ha** 
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so convcrtiti in loro ufo i vtli , e gli ornamenti do* 
gli altari . Hanno Graziati i Monaci con percofle t 
violate le Religiofe , ed anche talune uccife . Han- 
no de valiate le potfefiioni di S. Pietro , e di tutt'i 
Romani , condotto via il beftiame , fradicate le vi- 
gne , calpeftate le me ili , per modo che non ei re- 
ità più da vivere . Hanno trucidato un gran nu- 
mero di fervi di S.Pietro, e de' Romani, e condot- 
ti gli altri in fchiavitù , fono giunti all' eccello di 
(frappare dalle mammelle delle loro madri , e di 
(cannare gl'innocenti bambini . ì pagani medefimi noa 
fecero mai tanti mali * 

XVJI. Finalmente ufando il Papa in quelle Tue 
•ftremità un artifizio fenza efempio in tutta la Storia 
della Chiefa, fcritie al Re ed a' Frauceii una lette- 
ra in nome di S. Pietro , facendo parlare lo fteflb 
Santo , come fe fofle ancora (opra la terra ( $te?h. 
Ep.$. Coi. C<w/.j.). I mita »l " to l° de U e di luiepi- 
(Iole Canoniche t e comincia così: Pietro chiamato 
all'Apoftoiato da G.C. figliuolo di Dio vivo , Egli 
fa parlar feco la Vergine , gli Angeli f i Martiri , e 
tutti gli altri Santi , affinchè i Franceiì andaflero pron- 
tamente a foccorrere la forgente della loro rigene- 
razione , e della loro Madre fpirituale . Io vi fcon- 
giuro , die' egli , per Pio vivente di non permette- 
re , che la mia Città di Roma , ed il mio Popolo f 
fia più lungamente maltrattalo da' Lombardi , perchè 
2 voftri corpi e le anime voftre non io fieno nel 
fuoco eterno , nè che le pecore de! gregge che Dio 
mi ha confidato , fiano difperfe , perchè egli non vi 
riprovi, e vi difperda , come il popolo d* lfraelle. 
In feguito , fe mi ubbidirete prontamente , farete lar* 
gamente ricompenfati in quefta vita « Saranno da voi 
fuperati tutt'i voftri nemici , vivrete lungamente man- 
giando i fmtti della terra, e fuor di dubbio avrete 
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la vita eterna . Altrimenti Tappiate che per 1* auto* 
rità della Santiifima Trinità, e per la grazia del mio 
Apoftolato, farete privati del Regno di Dio, e dell* 
eterna vita . Quella lettera è importante , perchè ci 
fa conokere il genio di quel fecciose fin dove gli 
uomini anche più gravi facevano giungrre la fin- 
none , quando la credevano utile. Per altro ella è 
piena di equivoci , come le piecedenti. Quivi la Ghie- 
fa lignifica non ì aiTemblea de' fedeli, ma i beni tenv*. 
porali conlàgrati a Dio. 11 Gregge di G. <J. fono i 
corpi , e non le anime; le promette temporali deli' an- 
tica legge fono confufe con Je fpirituali del Vanger 

10 ; ed i più fanti motivi della religione impiegati 
in un affare di (tato . 

XV11I. Pipino li arrefe a cosi prelTanti iftan.» 
le , marciò in Lombardia con tutte le fue truppe , e 
quando era in procinto di entrarvi , giunfero a Ro- 
ma due Ambafciatori dell'imperatore Cullammo , cioè 
Gregorio primo Segretario , e Giovanni Silenziario 
mandati al Re Pipino ( Anaft. ) . Il Papa gli av- 
vertì della fua partenia,che dentarono a crederla «e 
gli mandò in Francia accompagnati da un Legato in 
fuo nome . S'imbarcarono , e giunfero prettamente a 
Marfiglia, dove feppero che Pipino era già nel ter- 
ritorio de* Lombardi . Afflitti per quefta notizia fi 
sforzarono di ritenere artifiziofa mente il Legato del 
Papa a Marfiglia , e ad impedirli che li portaiTe prellò 

11 Re di Francia, ma non poterono nufcirvi . Gre- 
gorio adunque , uno degli Ambafciatori gli prece- 
dette , ed avendo raggiunto il Re Pipino preiTo a 
Pavia , lo pregò iftantemente , facendoli anche larghe 
premette, di redimire all'imperatore Ravenna, e le 
altre piazze deT Efarcato . Ma il Re, ettendcfi già 
impegnato a motivo della donazione da tifo fatta a 
Quierci , rifpefe > che non foffirkebbe ia conto ve- 
runo. 
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runo, che quelle piazze follerò feparate da' dominj 
d[ S. Pietro , e fottratte al diritto della Romana 
Ghiefa ; affermando anche con giuramento che egli 
non li era efpofto a tanti combattimenti a rifletto di 
alcun uomo , ma per l'amore che portava a S. Pie- 
tro , e per ottenere il perdono de' Tuoi peccati ; e 
che per quanti telbri gli fotTero offerti , non fi la- 
titerebbe mai perfuadere a torre a S. Pietro quel che 
gli avea donato . 

Dopo quella rifpoita mandò l'Ambafciatore dell' 
Imperatore a Roma (Cont.4.FreJeg. n 121.; per un'al- 
tra ftrada , e ftrinfe talmente l'attedio di Pavia, che 
il Re de' Lombardi domandò di capitolare, promet- 
tendoli di efeguire il trattato dell'anno precedente , 
e di redimire tutte le piazze . 11 Re ne fece un do- 
no a S. Pietro , alla Chiefa Romana, a tutt'i Papi 
in perpetuo , e fu l'atto confervato negli Archivj di 
quella Chiefa . Riguardo a. lui, ritornò in Francia , 
lafciandò la commi ilio ne di ricuperare le piazze all' 
Abate Fulrado fuo Conigliere, che andò a Raven- 
na con alcuni deputati del Re Atìolfo , e poi in tut- 
te le Città della Pentapoli , e dell'Emilia , delle quali 
portò le chiavi a Roma, e le pofe infieme colla do- 
nazione del Re Pipino fopra la confetììone di S. Pie- 
tro . Diede anche il pottefìb al Papa di tutte quefle 
Città in numero di ventidue, cioè di Ravenna, Ri- 
mini, Pefaro, Fano, Cefena , Sinigaglia, Jefi, For- 
lì mpo poli , Forlì, Caftrocaro , Montefeltro , Aceragio , 
che più non fulììfte , Monte Lucari , che Ci crede ef- 
f er Nocera , Serravalle , S. Marigni , Bobio , Urbino , 
Caglio , Lucculi vicino a Candiano , Gubio , Co- 
macchio , e Narni . Quella è la enumerazione fatta- 
ne da Anaftafio 4 ed ecco il primo fondamento della 
Signoria temporale della Chiefa Romana . 

Tom XV. c 
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XIX. S. Bonifacio Arcivefcovo di Magoni* t 
avendo intefa l'elezione di Papa Stefano IL li fcrif- 
fe , domandandoli la comunione della S. Sede(£j>.9i.)t 
i fuoi configli, e la fua protezione, ad efempio de* 
fuoi tre Predeceflòri i due Gregorj e Zaccaria. Vi 
dice , ch'è Legato della Santa Sede da trentafei an- 
ni , il che denota l'anno 754. computando dall'an- 
no 718. (Su?, lib 41. n. 3 5.) . Soggiunge : vi prego * 
non offendervi per avervi io ferino così tardi So- 
no fiato occupato nel riftaurare più di trenta Chie- 
fe incemdiate da' Pagani . 

Qualche tempo dopo $. Bonifacio feri/Te nuova- 
mente a Papa Stefano in quelli termini (fy.97.) . Al 
tempo di Papa Sergio un Sacerdote di gran virtù , 
chiamato Viliebrodo , altrimenti Clemente , effendo 
venuto a Roma fu dal Papa ordinato Vefcovo(&/f • 
fel.*), e mandato a predicare alla nazione pa* 
gana de 9 Fri fi . Ei ne convertì la maggior parte 
in cinquantanni che vi predicò , diftruife i Tempj 
degl'Idoli , fabbricò delle Chiefe , una tra le altre in 
onore dei S Salvatore nella Città di Utrecht , dove 
fifsò la fua Sede Vekovile . Vi dimorò fino alla fua 
eftrema vecchiezza ; foftituì un Vefcovo in Aio cam- 
bio, e morì in pace. Carlomanno Principe de'Fran- 
cefi mi raccomandò la Chiefa di Utrecht , perchè vi 
ordinali! un Vefcovo ; lo che feci . Prefentemente il 
Vefcovo di Colonia pretende che quella Sede appar- 
tenga a lui , a motivo di una piccola Chiefa che 
tronfi in Utrecht, che Viliebrodo ritrovò rovinata 
da 1 fondamenti , e che avendola rifabbricata la dedi- 
cò in onore di S. Martino . Riferifce che il He Da- 
goberto avea donata la Città di Utrecht con que- 
lla Chiefa rovinata a quella di Colonia , a con- 
ditone che il Vefcovo di Colonia convertirle i Fri- 
fi, il che quello non fece ; anzi nè pure vi predi - 
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cò , e rimafero pagani fino alla miflìone di Villebro- 
do . Ora il Vefcovo di Colonia fi vuole attribuire 
Utrecht , e fopprimere la Sede Vefcovile . Io gli ri- 
(pori che la coramiilìone della S. Sede per iftabilirvi 
un Vefcovo , che predicante alla nazione de* Fri/i, era 
più confiderabile della fondazione di una piccola 
Chiefa rovinata , ed abbandonata dalla negligenza 
de' Veìcovi di Colonia ; ma non vuole acquietarli . 
Abbiate dunque la bontà di farmi fapere fe appro- 
vate la mìa rifpofta , e di far copiare negli Archivj 
della voftra Chiefa tutto quello che il Papa Sergio 
fcriiTe fu tale articolo al Vefcovo Villebrodo , o fe 
giudicate diverfamente 9 fatemelo fapere , a fine che 
io mi uniformi al voftro fentimento (F. Coint 
n 36. &c. ). 11 Vefcovo di Colonia era allora Ude- 
feerto , fucceflbre d'Udegario uccifo da' Saflòni {Ann. 
Fuild.an 7$3.), a' quali era flato inviato dal Re Pi- 
pino per trattare la pace/ 

XX. Forfè quella intraprefa del Vefcovo di 
Colonia obbligò S Bonifacio a ritornare in Frifia , 
quantunque carico d'anni e d'infermità . Ma egli non 
intraprefe quefto viaggio fe non col confenfo del 
Re . E dopo avere convertito e battezzato in Frifia 
un gran numero di pagani , lì reftituì dopo lungo 
tempo alle fue Chiefe di Germania, nel decimo fe- 
condo anno della fondazione di Fulda , cioè nell'an- 
no 754. L'anno appretto ritornò in Fritta , ma prima 
di partire fi nominò un fucceflbre per la Sede di 
Magonza . Fu quefto il Sacerdote Lullo, uno de'fuoi 
più fedeli difcepoli(i4#. SS. Ben. to.+.p 392) , il quale . 
era nato in Inghilterra , ed era (lato Monaco nel 
Monaftcro di Malduba , o Malmesburì . Pafsò nella 
Germania verfo Tanno 732. con alcuni altri ad iftan- 
za di S. Bonifacio , per ajutarlo nelle fue fatiche apo- 
ftoiiche . ElTendo già Sacerdote , fu egli mandato a 

c 2 
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Roma da S. Bonifacio a P^pa Ziccaria neU'an.751. 
/come fi è detto ( Sup ff4.42.fl.57, ) , e tre anni dopo 
cioè nel 751. ordinato Vefcovo fecondo la facoltà , 
che il medefìmo Papa diede a S. Bonifacio dì elee- 
gerfi un (ucceflbre . Per fare approvare quella ele- 
zione dal He Pipino , S. Bonifazio fc riffe all' Abate 
Fulrando ne leguenti termini. \ 

Io non poflb rendervi buttanti grazie deh" ami- 
cizia , che fpeffo mi avete dimoftrata ne* miei bifogni 
(JLp.yi.}. Ma vi prego di terminare quel che ave- 
te cominciato sì bene , e di riferire al Re che io , 
ed i miei amici crediamo che le mie infermità mi 
condurranno ben pretto al fepolcro . Però vi feon- 
giuro a farmi fapere prefen temente qual grazia fia 
egli difpofto a fare a' miei difcepoli dopo la mia mor- 
te . Imperocché fono quafi tutti ftranieri , alcuni Sa- 
cerdoti fparfi in diverri luoghi per fervigio della 
Chiefa, altri Monaci ftabiliti ne' noftri piccoli Mo- 
fiafterj , dove lì prendono la cura di ammaendare i 
fanciulli . Vi fono de* vecchi , che viffero lungamen- 
te meco , Allevandomi nelle mie fatiche . Io fono 
in qualche agitazione per loro, temendo che dopo 
Ja mia morte lì dividano , e che i popoli , i quali 
fi trovano vicini alla frontiera de' Pagani perdano 
la fede di G. C, Per quefto ricorro al voftro confi- 
ggo ed alla voiìra protezione . Io vi (congiuro pa- 
rimente in nome del Signore di fare ftabilire il mio 
figliuolo , ed il mio confratello Lullo nel Vefcova- 
to per ter vizio di quefte Chiefe , onde divenga il 
dottore de* Sacerdoti , de* Monaci, e de' popoli. Spe- 
ro che farà il fuo dovere . Quel che Copra tutto mi 
intere ila fi è che i miei Sacerdoti , che fono falla 
frontiera de' Pagani vivono miferabilifiìmamente . Si 
poiJbno procacciare il pane 1 ma non i vestimenti, 
fe altri aen li ajuta come ho fatto io . liifponde- 
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femi, perchè io pofla vivere, o morir più contento ; 

S, Bonifacio ordinò dunque Lullo Arcivefcovor 
di' Màgonza ( Othllib.i.c- 19.) col confenfo del Re 
Pipino, de' Vefcovi, degli Abati, del Clero, e di 
tutti i Signori della Aia Diocefi . Poi li diede gir 
ultimi Tuoi ordini in quefti termini , mentre che fla- 
va per partire verfo la Frifia. Si avvicina i! tem- 
po della mia morte {V illibali ci i.Vita S.Liob.n : 2ó. 
to.^.p 255.)* Terminate, fighuol mio, la fabbrica* 
delle Chiefe che io cominciai a Turingia . Appli- 
catevi con impegno alta converfione de' popoli , fini- 
te la Criiefa di Fulda , e fatemivi feppellire . Pre- 
parate quanto fa di bifo^no pel noftro viaggio , e 
ponete co' miei libri un lenzuolo per feppellirmr . A 
cjuefte parole Lullo dfttaiggèafi in lacrime . S. Bo- 
nifacio fece parimente chiamare afe 1* A bade Ma Lio- 
ba , e la efortò a non abbandonare il paefe , quan- 
tunque folle (tramerà, e a non allontanarti dall' of- 
fervanza de' fuoi Voti, nè per debolezza di corpo r 
nè per lunghezza di tempo , ma ad aver Tempre pre- 
fente la ricompenfa eterna . La raccomandò al Ve- 
fcovo Lullo, ed agir anziani del Monafhro di Ful- 
da, ch'erano prefenti , a quali ordinò che Y avef- 
fero feppellita feco Uri in un medefimo fepolcro , e 
le donò la Aia cocolla ; 

XXL Finalmente S. Bonifacio parti, e pel ftrf- 
no difcefe nella Frifia , dove convertì , e battetxcV 
molte migliaja di Pagani, abbattè de* Tempj , e fab- 
bricò delle Chiefe (Vilib. cii.n 34. ) . Era egli aiu- 
tato da Eobano ( V. Mab. to 4 .del p 3. ) , da fui or- 
dinato Vefcovo di Utrecht dopo la morfe di S. Vil- 
lèbrodo , e da dieci altri" compagni , tre Sacerdoti, 
tre Diaconi , e quattro Monaci . Aveva desinato il 
giorno per la confermazione di quelli t che erano 
fiati da etto battezzati probabilmente il giorno di 
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Pafqua , e che s* erano ritirati alle loro cafe - Pet 
afpettarii alzò alcune tende per fé e per la gente , 
che lo accompagnava fu la Barda fiume , che allora 
feparava la Frilìa orientale dalla occidentale . Nel- 
la mattina del giorno determinato fi videro appa- 
rire non già i Neofiti, che fi afpettavano , ma mol- 
ti Pagani che uniti in truppa , ed armati di feudi e 
di lance , fi fcagliarono furiofamente fopra le ten- 
de del S Vefcovo . Ufcirono i fervi per rifpingeili 
a mano armata , ma S. Bonifacio avendone udito lo 
fìrepito, chiamò il fuo clero e prendendo le reli- 
quie, che portava fempre feco , ufcì in perfona dal- 
la tenda , e ditte a' fuoi : figliuoli deftftete dal com- 
battere , la Scrittura e* infegna a non rendere male 
per male . Il giorno che afpetto da tanto tempo è 
ormai giunto , fperate in Dio , ed egli falvcrà le 
anime noftre . Poi efortò i Sacerdoti , e gli altri fuoi 
compagni a prepararli coraggiofamente al martirio . 

Subito i Pagani gli aflalirono colla fpada e gli 
trucidarono tutti, poi allegri della loro vittoria «co- 
minciarono a faccheggiare il campo . Portarono via 
i cofani de* libri , e le calte delle reliquie fuppo- 
nendo di ritrovarvi quantità d'oro e d'argento; ali* 
dareno in feguito a depredare i battelli , che erana 
carichi di viveri , portando via il vino fenia apri- 
re i vafi , ma quando conobbero quel eh' era , lo be- 
vettero avidamente. Nell'atto di dividere il bottino 
ed i tefori che s' immaginavano eiTere ne* cofani , 
entrarono in briga tra loro , vennero alle mani e 
moki ri ■infero uccili . Quelli che lì fai varono , cor- 
fero con allegrezza a 9 cofani, ed avendoli rotti , ri- 
ma fero attoniti non trovandovi altro che libri . Per 
difpetto gli di f per fero per la campagna , gli getta* 
rono tra Je canne delle paludi , e gli afeofero in va- 
rj luoghi . Ma lungo tempo dopo furono ritrovati 
interi , il che fu riguardato come miracolo. 
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Il martirio di S. Bonifacio avvenne i! giorno 
quinto di Giugno , 1' anno 755. indizione ottava 9 
«juarant' anni dopo effere entrato in Germania , tren- 
ta Li dopo il Tuo vescovado , e fettantacinque dell 9 
età fua . I compagni del Tuo martirio furono in nu- 
mero di cinquantadue ( Mabill. act tom 4 p . 90.Mar.iL. 
S.Jun ") , Poco tempo dopo la fua morte Ciliberto 
Àrcivefcovo di Cantorberì ordinò in un Concilio f 
che fi celebrato la fua feda ogni anno . Egli è pu- 
re onorato dalla Chiefa univerfale . Iflendofi fparfa 
la voce della fua morte per tutta la Provincia , i 
Criftiani radunarono una grotta armati, ed a capo 
di tre giorni aiTalirono le terre de* Pagani, che non 
•potendo loro refiftere f fi diedero alla fuga , reftan- 
done uccifi un numero grande . I Criftiani faccheg- 
giarono i loro paefì , conducendo feco le loro mo- 
gli , i figliuoli , e gli fchiavi. I Pagani abbattuti da 
tanti mali rientrarono in fe (ledi e per la maggior 
parte fi convertirono . Cosi la morte di S. Bonifa- 
cio perfeiionò T opera , che aveva egli cominciata 
vivendo. 

Da prima il fuo corpo fu portato ad Utrecht, 
dove fu fepolto. Poi V Àrcivefcovo Lullo lo fece 
trasferire a Magonza , dove il popolo volle rite- 
nerlo , ma finalmente fu efeguita la volontà del San- 
to , e fu trafportato nella Chiefa di Fulda . Quivi 
furono parimente trafportati i libri , che i Pagani 
avevano fparfi dopo la fua morte , ed ancora fe ne 
veggono tre . Contiene il primo i Canoni del nuo- 
vo Teftamento, cioè l'antico confronto. II fecondo 
tinto del fangue dtl Martire , contiene la lettera di 
S Leone a Teodoro di Frejus, il trattato di S. Am- 
brogio fopra lo Spirito Santo , e molte altre opere 
($upliè.29n.t$ ). Il terzo un libro de'Van^elj, che 
a dice eflere famo dalle mani di S. Bonifacio . 

« 4 
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c XXII. Le opere , che ci rettano di lui , le pijj 
certe fono le fue lettere affai nuinerole , raccolte 
fenz' ordine , con molte altre a lui diretta , o ferir* 
te da fuoi difcepoli ( Tom ò. Concp. 1890. ) . Io ne 
ho riportate le più rimarcabili , le quali dunottrano 
il Aio zelo, la fua fincerità , e la lua umiltà . Sono 
anche attribuiti a lui gli ftaniti , o iltruzioni a' Ve- 
icovi , ed a' Sacerdoti in trentafei articoli , dove fi 
può orTervare quel che fegue . Un facerdote non de- 
ve andare in luogo veruno fenza portar leco la San- 
ta Crei! ma, Tolto benedetto, e V Eucareftia , a fine 
di eiTer fempre pronto ad efercitare tutte le fue fun- 
zioni ( jV.4 ). Deve cuftodire la banta Crefima fotto 
■il rtgillo (JV.5.), fenza darne ad alcuno ibtto pre* 
tefto di medicamento , o di altra cofa . Quelli , che 
fi. battezzano , devono fare nel loro linguaggio le 
.rinunzie, e la profeifione di fede , perchè (appiano 
quel che promettono (Af 2 7.)»Quegli il cui Battelìmo è 
dubbiato devono eflere battezzati fenza fcrupolo con 
quella protetta : io non ti ribattezzo , ma ti battezzo 
fè non fei ancor battezzato (iV. 28.) . Quefto è il pri- 
mo efempio , che io ritrovi del Battefimo fotto condi- 
zione . Siccome diverfi accidenti c'impedifeono di of- 
fervare minutamente i Canoni intorno alla riconciliazio- 
ne de* penitenti, ciafeun Sacerdote fubito che avrà 
udita la loro confezione ^procurerà di riconciliar coli* 
orazione, cioè non afpetterà chela penitenza iia 
adempiuta. L* infermo che dopo aver domandata 
la penitenza , ha perduta la parola o la cognizione 
farà non folo ricouciliato colla impollzione delle ma- 
ni , ma riceverà l'Eucarestia, che gli fi verlerà nel- 
la bocca ( N. 32. ) , il che par che denoti la fola 
fpecie del vino. L'ultimo articolo indica le fette di 
:trttto T anno in quefto modo : cioè Natale co' tre 
giorni Piglienti . La Circoncifione f Y Epifania- > U 
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Parificazione , la Pafqua co' tre giorni feguenti, 
r Afcenfione , S. Giovanni, S. Pietro, l' Affluita, la 
Natività della beata Vergine , e S. Andrea ( JV. 34. ) . 
Della Pentecoste s' era parlato prima . 

Deve S.Bonifacio effer confiderato come TApo« 
itolo dell'Alemagna , ed il riftauratore della difcipli- 
na in Francia . Il Tuo Monaftero di Fulda divenne 
la fcuola più celebre di tutta la Chiefa dell'Occiden- 
te , in quéfto e nel fegueme fecolo . Tra i fuoi di-' * 
fcepoli i prùvfamofi fono S Burcardo Vefcovo di 
Virsburgo , morto quattro anni prima nel 751. nel 
fecondo giorno di Febbrajo ; quantunque la Chiefa 
onori la fua memoria il giorno quattordici di Otto-i 
bre (Mart>R. 14 Oci) . Ebbe per fucceffore in quefta 
Sede Megingaudo altro difcepolo di S. Bonifacio Si 
contano ancora tra gli altri S. Lullo Arcivefcovo di 
Magonza , S. Villibaldo Vefcovo di Eichftat * che 
fcriffe la vita del Aio Maeftro . S. Gregorio Abate , 
che fenza effer Vefcovo governò la Diocefi di Utrecht 
dopo la morte di S. Eobano . S. Sturmo Abate di 
Fulda . S. Vi ni bai do Abate di Eideneim , fratello di 
S. Villibaldo , e di S.Valpuga Abadeffa . 

XXIII. Nel medeiimo anno 755. quarto del 
regno di Pipino , l'undecirao giorno di Luglio fece 
egli radunare a Vernon ( T0.6. Corte, f.1664. >fopra 
la Senna un Concilio di quafi tutt* i Vefcovi delle 
Gallie per lo rittabiii mento della difcipKna . Vi fi 
propofe folo di correggere i maggiori abufi , afpet- 
tando miglior tempo a richiamare la perfezione de- 
gli antichi Canoni , e a far ceffare i rilafciaraenti 
introdotti per neceflità . In quefto Concilio furono 
fatti venticinque Canoni , i più rimarchevoli fono r 
che ti Concilio fi aduni due volte Tanno (C.4.). Il 
primo nel primo giorno di Marzo nel luogo defti- 
pato dal Re , ed in fua. preiema » U fecondo nel 
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primo giorno di Ottobre a SowTons o altrove , fe- 
condo il conTenuto tra* Vefcovi nel mefe di Mar- 
zo . I Merropolitani chiameranno a quefto fecondo 
Concilio i Vefcovi , gli Abati , ed i Sacerdoti chef 
giudicheranno capaci . II primo di Marzo era (lato 
fino allora il giorno deM'Aflemblea generale de'Fran- 
cefi per gli affari pubblici . Ma Pipino in quello me* 
defimo anno( Pt tav. iom.2. du Pefncp.7.)lz trasfe- 
rì al primo di Maggio . 

1 Monafterj faranno riformati da' Vefcovi j feil 
Vcfcovo non può farlo , da' Metropolitani (C $.) ; fe 
il Metropolitano non è ubbidito , dal Concilio . Se 
gli Abati, o le Abadeife non ubbidirono al Concì- 
lio (C. 6.) , faranno feomunicati , ed i loro luoghi 
dati ad altri che nominerà il Re . Un Abadeffa non 
governerà due Monafterj:, nè ufeirà del fuo , fe non 
a motivo di qualche ottilità , o per efler chiamata 
dal He una volta all'anno, e colPaffenfo dei Vefco- 
vo (Ciò) . Non potranno i Monaci andare a Ro- 
ma 1 o altrove fenza f ubbidienza dell' ubate ; ma 
potranno paflfare da un Monaftero rilafciato in uno 
di più efatta ótTervanza con la perniinone del 
Vefcovo • I Monafterj regj renderanno conto al Re 
de* loro beni(C.ao.) ;i Vefcovifi al Vefcovo. Si chia- 
mavano Mona ft ri regj quelli eh* erano (lati fondati 
da' Re . Erano eflì indipendenti da' Vefcovi , e fòla- 
mente foggetti all'ifpezione dfell'Ar eie appella no. 

Non vi farà battiQéro pubblico fuorché nel 
luogo desinato dal Vefcovo (C.7.) ; ma potranno i 
Sacerdoti battezzare per tutto in cafo di neceflatà 
(C 6.) ; fuori di quefto cafo niun Sacerdote oferà 
battezzare , o celebrare la metta fenza la permiffione 
del Vefcovo . Quelli che pretendono di aver prefa 
la tonfura per amor del Signore . e vivono del pro- 
prio f e feaza riconofeere ua fuperiore , faranno ob« 
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bligati a vivere come Monaci in un Monaftero , o 
come Cherici fotto la dipendenza del Vefcovo . I Ve- 
fcovi fenza Diocefi (C. ij.), e ordinati privatamen- 
te 1 non faranno veruna funzione fenza la permif- 
fione del Vefcovo Diocefano . Si proibifce a' Vefco- 
vi, agii Abati (C25.)» ed a' laici medefimi di ri- 
cevere alcuna mercede per amminilìrar la giuftizia . 
Non il deve oflervare la Domenica giudaicamente , 
come ancora facevano i popoli ( C. 14.) . Tutt'i 
pellegrini faranno efenti dal pedaggio (C.22.) . Tutt* 
i matrimoni devono efler pubblici ( C. 15.), tanto 
quelli de' nobili che degl' ignobili . Lo (comunicato 
non deve entrare nella Chiefa, nè bevere, nè man- 
giare con alcun Criftano (Ci 9.). Niuno deve pre- 
gare con lui , ricevere i fuoi doni , baciarlo , o fa- 
lcarlo ( C.9 ) . Chi comunica feco fcientemente Y è 
parimente fcomunicato . Dopo quello Concilio di 
Verri on , fi ritrovano in alcuni e Templari otto arti- 
coli , attribuiti ad un Concilio di Mets ( ConaMeunfi 
0.1659.), che riguardano così il temporale, come 
la religione. Altri riferifcono i cinque ultimi arti- 
coli al Concilio di Vernon , ed i tre primi a quel- 
lo di Compiegne dell'anno 757. (Coint.ato. 7 $$.n 208.). 

XXIV. S Otmaro Abate di S. Gallo fu co- 
stretto a lagnarti pretto del Re Pipino de 1 Conti Ga- 
rino , e Roadardo (Vita c.^.tom.^.Acld SS.Ben.p.i$f.) 
che governavano la Provincia dell' alto Reno • chia- 
mata anche allora Alemagna . Quelli due Signori 
fi appropriavano a viva forza una buona parte do* 
beni Eccleiialici dei loro governi , tra gli altri al- 
cune terre del Monaftero di S Gallo . S. Otmano 
temendo che 1* indigenza pregi udicafTe alla regola- 
rità di quella cafa , andò a ritrovare il Re Pipino 9 
gli rapprefentò la violenza dei Governatori , dichia- 
randogli , che fe no farebbe refo complice egli ftef- 
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fo non reprimendola . Il Ke parlò ad ambedue ; 
minacciandogli della fua difgrazia fé non redimivano 
{ubito alla Chiefa quanto le avevano ufurpato . Ma 
litornati etti nel paefe, invece d'efeguire i comandi 
del Re, non cercarono altro che di vendicarti di 
colui, che gli aveva loro fatti intimare. Così quan- 
do S Otmaro ritornò a lamentarti dinanzi al Re, 
mandarono fegretamente de' foldati per arredarlo e 
ricondurlo carico di catene , induttero uno dei fuoi 
Monaci chiamato Lamberto, ad accufarlo d' incon- 
tinenza . 

Si radunò un Concilio l'anno 755. dove pre- 
fede va Sidonio Vefcovo di Corta ma , ed Abate di 
Augie o Richenou. 11 venerabile vecchio Otmaro 
fu condotto nel meno dell Atti mblea , e il Monaco 
Lamberto ditte che conofceva una donna , della 
quale aveva egli abufato . S Otmaro fui principio 
non rifpofe , ma vedendoli preiTato , ditte : io con - 
feflb di aver commetti molti peccati , ma riguardo 
a queir accula , mi rimetto in Dio, che vede il fe- 
greto del mio cuore . Non ditte di più malgrado tut- 
to quello che fi fece per obbligarlo a difenderfi , fa- 
pendo che l'avrebbe fatto inutilmente. Fu dunque 
condannato , e rinchiufo nel Cartello di Potamo , 
oggidì Bodmen , dove non folo non fi permife che 
vi entrafle veruno a parlarli , ma fi trafcurò per 
alcuni giorni fino di ibmminittrargli il neceflario ali- 
mento ; uno de* fuoi Monaci gliene portava di not- 
te tempo Finalmente un Signore chiamato Gozber- 
to , avendo ottenuto da' Governatori che fotte la- 
rdato fotto la fua cafro -Ha, lo rinchiufe in un'Ifo- 
la del Reno chiamata Stein , dove il buon vecchio 
profittò della folitudine ner danì interamente all'ora- 
xione c al digiuno. Vi morì quattro anni dopo, 
neir anno fettimo di Pipino , cioè 750. nel giorno 
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fedici di Novembre (Martyr.R. ié.A'ov ), in cui la 
Chiefa onora la Tua memoria . Aveva governato per 
quarant' anni il Monaftero di S. Gallo , dove fu 
trasferito il fuo corpo dieci anni dopo , eflendofi ri- 
trovato intero . Il Monaco Lamberto di lui accufa- 
tore dopa averlo calunniato tu Cubito aflalito da 
una febbre, e la malattia lo ridurle a tale (iato, che 
non potè più nè rialzarfi , nè follevar la teda per 
tutto il rimanente della fua vita , confefsò il fuo 
peccato , e f innocenza del Santo 

XXV. EflTendo meno Aftolfo Re de* Lombar- 
di nel principio dell'anno 756.. Didier Duca di To- 
fcana tentò di far i riconofcere Re , e per fuperare 
l'oppofuione di Rachis fratello di Aftolfo prima Re 
e allora Monaco nel Monaftero di Monte Cali- 
no ( Anajì. in Steph. ) , ricorfe a Papa Stefano , e li 
promife di redimire alla Repubblica , cioè all' Impe- 
ro , le Città che reftavauo fotto il dominio de' Lom- 
bardi (Sup.lib 42.^255. ). Avendo il Papa prefo con- 
iglio dall' Abate Fulrado fpedì con lui il Diacono 
Paolo fuo fratello , e Cri ito foro fuo conigliere a 
Didier in Toicana , col quale conchiufero il trat- 
tato . Dopo di che il Papa inviò il Sacerdote Ste- 
fano a Rachis con lettere per lui , e per tutt'i Lom- 
bardi , e dall' altro canto Fulrado conduiie a Didier 
un foccorfo di Fiancefi , e gli preparò quello dei 
Romani . In tal guifa Didier fu riconofciuto Re de' 
Lombardi fenza combattere Nel medefimo tempo 
il Papa mandò un Legato , che prefe il poflerTo di 
una parte delle Città , che Didier avea promefle, 
cioè Faenza , tutto il Ducato di Ferrara , e di due 
altre piane . 

Dall'altro canto mandò egli al Re Pipino(Ef.6. 
Cod.Car.S.') Giorgio Vefcovo,e Giovanni Sacellario 
con l'Abate Fulrado e gl'incaricò di una lettera , in 
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cui li rende conto dell'elezione di Didier , pregando 
Pipino a proteggerlo , purché adempiile le lue pio* 
mede , e frattanto di fpedirli qualcuno per affret- 
tarne fefecuzione . 11 Papa foggi unge : noi vi pre- 
ghiamo infamemente d' agire co' Greci in maniera 
che la Cattolica fede fia lenapre conferva* ; che la 
Sede Romana fia liberata dalla malizia loro , e che 
polla riacquiftare tutt'i fuoi patriraonj , per il man- 
tenimento dei lumi delle Chiefe , e per il nutrimen- 
to de* poveri , e de* pellegrini . Fateci fapere la ma* 
niera con cui parlafte al Silenziato , cioè all'Ani- 
bafciator di Coftar.tinopoli , e mandateci copia del* 
le lettere a lui conlegnate per potere agir di con- 
certo, come fiamo convenuti con Fulrado . 

XXVI. La condotta dell'Imperator Coftantino 
fa conofcere quanta ragione averte il Papa di ecci- 
tare Pipino a foccorrere la religione attaccata da' 
Greci . Avendo Coftantino prefo Teodofiopoli , « 
#lelitina (Theoph,pi6o.) , condurle via Siri ed Ar- 
meni , a' quali diede delle abitazioni in Tracia nell' 
anno quindiceiìmo del fuo regno, ch'era il 755.; lo 
che aumentò il numero degli Eretici Pauliciani , fpe- 
cie di Manichei ; dall' altra parte in efecuzione del 
fuo Concilio (Sup. «.7.) ? continuava egli a rompere 
o a cancellare le immagini , ed a perfeguitare i Cat- 
tolici : particolarmente i Monaci , a' quali portava 
un odio particolare (Vita S.Steph.) . Allora i più ze- 
lanti fra e ffi , tanto delle vicinanze di Coflantinopoli 
(P.447.) 1 quanto della provincia di Bitinia , e del 
contorno di Prufiade (P.416.) fi unirono , ed anda- 
rono al monte S AufTenzio , Monaftero faraofo pretto 
a Nico media , il di cui Tanto fondatore era interve- 
nuto al Concilio di Calcedoni a . Stefano allora n'era 
il fefto Abate (P.425.) 1 uomo molto celebre per ia 
&a virtù , e pei l'aufterità della vita . I Monaci 
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f celti da quelli varj Monafterj , lo ritrovarono op- 
prertb dal dolore a motivo di quefta eretfa ; e li 
dittero : Padre mio , noi fiamo in un eftrerao imba- 
razzo , temendo che l'amore di quefta vita , sì na- 
turale all'uomo , c'induca a tradire la religione . Ste- 
fano rifpofe loro (P.45i.) ; non celiando altro che 
tre luoghi, che non partecipano di quefta deteftabile 
crefia, vi configlio a ritirarvi in erti: vi fono le vi- 
cinanze del Ponto Euiìno verfo la S:izia, l'ifola di 
Cipro . la Licia inferiore , Tripoli , Tiro e Gioppe ; 
finalmente Napoli, c l'antica Roma • Voi fapete che 
i Vetco v i di Homa , di Antiochia , di Gerufalemme* 
e di Alexandria , non i l ) hanno anatematizzato l'er- 
rore degf I conoclaili ; ma inoltre non hanno celiaco , 
mai di confondere l'Imperatore con lettere rifentite, 
trattandolo da a poi tata , e da ertila rea . Il venera - 
biiuEmo, e fapientiilì no Sacerdote Giovanni Dama- 
feeno chiamato da quefto tiranno col nome di Man- 
four , non ha mai tralaiciato di fcriverli , dandoli il 
titolo di eretico sfacciato , nemico de' Santi : e trat- 
tando i Vefcovi a lui foggetti da parafiti , e da gen- 
te dedita alla vita agiata, ed agli ipettacoli . Stefa - 
no aggiunfe molti altri difeorii per confolarli , dopo 
di che i Monaci ch'erano andati a trovarlo , fecero 
una dolente preghiera , fi diedero l'ultimo addio , e 
fi ritirarono ieguendo il di lui conliglio . In tal mo- 
do tutt'i Monaci abbandonarono Coftantinopoli : molti 
andarono verfo il Ponto Eufino , molti in. Cipro , e 
molti altri in Roma . 

XXVII. Erano i Criftiani parimente perfegui- 
tati in Oriente dagli Arabi . Teodoro Patriarca Mei- 
thita di Antiochi* (Theoph. an.16. p.361.) ,h\cctf[ort 
di Teofìlatto , eflendo divenuto lo feopo della loro 
invidia , fu accufato di tenere una continua corri - 
fpondenza collìraperator Collant ino, per parteciparli 
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Jo (tato de i loro affari , e mandato perciò in efilio 
nel paefe de' Moabiti fua patria , per ordine di Sa- 
lem Governatore della Siria, figliuolo di Ali, e fra- 
tello di zibdalla , ed in conseguenza zio del Califfo 
Almarifor . il medefimo Salem proibì che lì fabbri- 
catterò nuove Chiefe (Ji ari. 14.) : che fi efponefle 
in pubblico alcuna Croce ; e che fi dogmatizza iTe con 
gli Arabi intorno alla fede criftiana . Era quello l'an- 
no 756. fedicefimo dell'Impero di Coftantino . L'an- 
no feguente 757. Salem ettefe i Tuoi tributi fopra i 
Crifliani in modo che tutt' i Monaci , i llinchiufi , 
e gli Stiliti erano obbligati a pagarne . Fece figillare 
i tefori delle Chiefe , e chiamò alcuni Giudei per 
vendergli ; ma furono comperati dai liberti . Intendo 
dai liberti delle Chiefe . Salem fece morire ancora 
per ordine del Califfo , fei de 1 principali Permani del- 
la fetta de' Maghi, che aveano fedotei alcuni della 
loro nazione, pervadendogli a rendere i loro beni, 
e a gittarfi nudi giù dalle mura delle loro Città , 
colla pazza fperanza di volare al Cielo; ma caden- 
do s* infranfero . 

Gli Arabi proibirono ancora a' Criftiani per in- 
vidia (4/2 19.), di tenere i pubblici regiftri; ma que- 
sto durò per poco tempo , effendo ben pretto coftretti 
a fidarli loro di nuovo , non fapendo etti fcrivere i 
numeri ( Theoph. an.26. ) , per effere ancora molto 
ignoranti . Abdalla figliuolo di Ali, altro zio del Ca- 
liffo Almanfor , fece pure molti mali a' Criftiani . Proi- 
bì che imparaffero le loro lettere , probabilmente le 
greche ; e che fi radunaflero di notte nelle Chiefe , 
donde fece levar le Croci (Theoph an.io.p.^t) • 
Nulla ottante la perfecuzione degli Arabi , non fi 
tralafciò fott© H legno di Almanfor di fabbricare 
in Emefo una magnifica Chiefa in onore di S Gio- 
iranbatiiia ; e vi fi trasferì la di lui tetta dai Mona- 

ttero 
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ftero della Caverna ydov era ftata trovata , fotto l'im- 
perator Marciano l'anno 45 $*(SupMb.i$. rt.43 Eutych. 
t.i.p. 399 ). Quella traslazione 11 fece nell'anno ven- 
tèlimo di portantino 7Ó0 di G.C , quarto di Almanfor 
( Elmacp.io$ . ). Due anni prima cioè T anno 758. 
Poliziano fuccedette a Conmo Patriarca Melchita di 
Alexandria , ed occupò la Sede per quaranta Tei anni. 

XXViil. Papa Stefano il. tenne la S. Sede (b- 
lamente cinque anni, e ventotto giorni . Spetto ra- 
dunava il fuo Clero nel palazzo Lateranenfe ; e Io 
efortava ad applicarli indefe ila mente allo Audio della 
facra Scrittura , ed alle fpirituali lezioni : per poter 
rifpondere con forza a' nemici della Chiefa (Anafl.) • 
Fece nel mefe di Marzo un'ordinazione di undici Sa- 
cerdoti e due Diaconi , ed ordinò venti Vefcovi per 
divertì luoghi . Finalmente morì , e fu fepolto in 
S. Pietro il giorno ventifei di Aprile , indizióne de- 
cima, Tanno 757. Il giorno ventefimojefto di Feb- 
brajo del medenmo anno avea Papa Stefano ( T0.4. 
Àcl. SS Ben p. 336.) accordato a Fulrado , Abate di 
S. Dionirio , un privilegio di avere un Vefcovo par- 
ticolare , che fotte eletto dall'Abate , e da' Monaci , 
e confagrato da' Vefcovi del paefe , per governare 
quefto Monaftero , e gli altri che aveva fondati Ful- 
rado , ch'erano tutti fotto la protezione della S. Se- 
de. Quando Papa Stefano fu giunto al punto eltre- 
mo, il popolo di Roma fi divife . Volevano alcuni 
l'Arcidiacono Teofilatto , e quelli ftavano radunati 
in T eafa fua . Gli altri fi dichiararono per Paolo Dia- 
cono , fratello di Papa Stefano , e quelli erano la 
maggior parte de' Magiftrati e del popolo. Etfl: non 
ufeiva fuori del palazzo di Laterano per alììttere ii 
fratello nella fua infermità . Subito che Stefano fu 
feppellito , il partir* di Teofi latto li dilli pò ; così 
dopo un mefe di Sedi vacante Paolo fu .ordinato 
Tom.XF. d 
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il giorno venttfimofecondo di fàggio 757. e ten- 
ne ia Santa Sede dieci anni e trenta giorni 

Nella Tua prima gioventù , fotte Papa Grego- 
rio III. era flato metto infieme con Stefano fuofra* 
tello nel palazzo Lateranenfe per eflere ammaenda- 
ti neir eccleh'altica difciplina , e Papa Zaccaria gli 
' ordinò Diaconi ambedue • Paolo era manfueto , e 
car tacevole , e fe aveva mai data qualche piccola 
afflizione ad alcuno per l'altrui malizia , procurava 
fubito di conlolarlo . Molti atteftavano che andava 
la notte co' fuoi domeftici a viiìtare i poveri nelle 
loro cafe, principalmente gl'infermi 9 che non pote- 
vano ufcir del letto , provvedendogli abbondante- 
mtnte di nudrimento, e di quanto loro faceva di bi- 
fogno. Viùtava anche in tempo di notte le prigio- 
ni , liberava i delinquenti , che vedeva in pericolo 
di morirete pagava per quelli ch'erano detenuti per 
debiti. Sollevava le vedove, gli orfani , e tutt' i 
bifognoii • 

Jofto che fu eletto Papa , e prima della fua or- 
dinazione , feri/Te al He Pipino per darli parte della 
morte di filo fratello Papa Stefano . e della fua ele- 
zione, promettendoli la ftefla amicizia, e fedeltà fino 
aHerTuflone del fangue, non folo infuonome , ma 
in quello ancora del popolo Romano , e domandan- 
doli la continuazione della fua protezione . Immone 
Inviato di Pipino era giunto a Roma nel medefìmo 
tempo. Ma il Papa ed i Grandi (limarono bene di 
trattenerlo (ino dopo la fua confecrazione , affinchè 
poteiTe teftificare ài Re l'affetto che elfi portavano a 
lui c\ ai Franceu* . 

XXIX. Il Re Pipino teneva allora a Compie- 
rne l'Aifemblea generale della nazione «che fi conta 
fra* Concilj , come le altre di quel tempo , perchè 
v'intervenivano tanto i Veicovi quanto i Signori 
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/ (To 6./M694 ) . A quelta vi lì ritrovarono i Lega* 
ti , che Papa Stefano avea mandati in Francia ; cioè 
il Vefcovo Giorgio , e Giovanni Sacellario ; come 
il rileva dal loro confenfo , efpreiTo in più di diciotto 
Canoni di detto Concilio (Cari 9. 1 1. 12. ) . Quefti ri- 
guardano quali tutti i matrimonj ; ed hanno gran 
correlazione con quelli di Verbena ( Sup.n.i. ) . Vi 
fono molti e a fi , ' dove (ì proibì Tee agli uomini , ed 
alle donne di ma ri tarli in pena" dt gl'incerti commetti • 
Nel contentare la confumatione dei matrimonio k 
crede più al marito che alla moglie . La lebbra è 
giudicata per una caufa di di Abluzione , nel quai 
cafo fi dà la facoltà alla parte fan a di rimaritarli . 
E' da oiTervarfi che i Signori maritavano volentieri 
i loro vadali* ne' proprj Feudi per renderfeli mag- 
giormente affezionati (C.6.F. Conc.Vermer.jc.il. cM.} . 
Imperocché li dice che quello , che ha cambiato 
donna , pattando in altro Feudo deve vivere colM- 
tima moglie; io che fi deve intendere dopo la mor- 
te della prima . Quelli che lafciavano il loro paefe 
per motivo del diritto chiamato Faide , non poteva- 
no riman tarli , come nè pure le loro mogli . Quello 
diritto di Faide era la vendetta permeila dalle leg- 
gi barbare ed a' parenti di un uomo uccifo in qua- 
lunque parte ritrovaflero Tuccifore . Il Battefimo am- 
ministrato da un Sacerdòte non battezzato, non la- 
ida di efler valido (C.9 ). 

In queft'Aflemblea di Compiegne il Re Pipino 
ricevette gli Ambafciadori dell'Imperator Còftantino , 
che tra gli altri doni li mandava alcuni organi . Cofa 
notata da tutti gli Storici , perchè furono i primi or- 
gani veduti in Francia (An Naxar. Maf c.T ili. Laure sh . 
Lois Meten.) . Taiììllone Duca ai Baviera andò pa- 
rimente a queft'Aflfemblea , e refe omaggio al Re Pi- 
pino facendo folenni giuramenti col toccare U reli- 
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qui< f che il Re portava Tempre feco , e poi rituuw 
vandogli fopra i Sepolcri di S Dionifio in Francia y 
di S.Geunano di Parigi ,e di S. Martino di Tours , 
dove li trasferì co' Signori Bavarelì . 

XXX. Avendo la Regina Bertrada in q-ueft' 
anno 757 data in luce una figliuola , che fu chia- 
mata Giìtla , il Re Pipino mandò a Papa Paolo per 
Vulfrado Abate di S, M irtino di Tpurs (Ann.Petav. 
Paul. ep.6. Cod. Carol 72.) il pannolino » in cui era 
, ftata la Principerà involta nell'ufeire da' fonti bat- 
teri mali t e>4 il Papa confervò quello dono in tetìi» 
inoiiian^a , che il Re volea che egli riguardaiTe Gi- 
fela per fua figlia fpirituale , come fe FavelTe tenuta 
al fonte egli medefimo . Il Papa radunò il popolo 
nella chiefa di S. Petronilla , ed in memoria del 
Ile vi dedicò un altare , dove celebrò la merla , e 
depofe il pannolino , che gli era dato portato. 

La Chiefa di S. Petronilla era al Vaticano (Anaft* 
Paul epift.12. to 6 Conc. /M.690. Sigeb, chr. an. 758. ) , 
vicino a S. Pietro ; e Papa Paolo vi fece trafportare 
il corpo della Santa , avendolo levato da un antico 
cimiterio , che aveva il Tuo nome . Imperocché i ci- 
miterj elìcenti fuor di Roma erano itati per lungo 
tempo in abbandono , e gli edifrzj , che conteneva- 
no , andati in rovina ; principalmente quando ^ftolfo 
attediò Roma (Sup 72.16 )„ Papa Paolo ne levò dun- 
que i corpi Santi , gli trasferì con folennità nella 
Città , e gli fece feppellire coli' onore che lì conve- 
niva ne' Titoli , nelle Diaconie , ne' Monafterj , e 
nelle altre Chiefe . Inoltre fabbricò nella cafa pater- 
na una Chiefa in onore de' Papi S. Stefano martire 
e S Silveftro confeiTore , dove trasferì un gran nu- 
mero di quefte reliquie . e per celebrarvi il divino 
ofluio fondò una comunità di Monaci, augnandole 
groiTe renate , come appari/ce daj privilegio con* 
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Cèffo ali 4 Abate Leonzio in un Concilio , e fofcrittd 
da ventitre Vefcovi , da ; diciotto Sacerdoti titolari 
delle Chiefe di Roma , e dell' Arcidiacono (Andft) * 
E' la data del fecondo giorno di Giugno neli' annO 
quàrantefimo del regno di Coilantino, indizione quat- 
tordicefìma , cioè nell'anno 761. La Chiefa di quel- 
ito Monaftero era ornata di marmi e di mofaici . Il 
ciborio o tabernacolo era d' argento ; la comunità 
di Monaci Greci , probabilmente di quelli , che fe- 
ndendo il coti figliò di S. Stefano di Àuflenzo , aderii 
no ritirati in Roma \ per isfuggire la perfecuzione 
deirimperator Co{tantino(£up n 16 ) \ Papa Paolo fe- 
ce fabbricare un'altra Chiefa in Roma nella via fac- 
eta , vicina ài Tempio di Romolo, in onore degli 
Apolidi S Pietro * e S. Paolo in un luogo * dove 
e ili avevano pregato nel tempo del loro martirio , e 
dove fi pretendeva ancora» di vedére l' ìmpreiììone 
delle loro ginocchia fopra la pietra ♦ Erefle àncora 
ài Vaticano nel recinto della Chiefa di S. Pietro i 
un Oratorio della beata Vergine , che ornò di rho- 
faico , e di metalli preziofi , fra le altfe Cufe \ di 
lina ftatua della Vergine d'argento dorate» * che pe- 
fava cento libbre; e Vi Fabbricò la fua fepólMrà. 

XXXI. La maggiof parte delle lettere di ^ap* 
Paolo i che noi abbiamo , fono Indirizzate a! kePi* 
pino per domandarli foccorfo , òrà contro i Greci f 
che coll'intelligenza de* Lombardi volevano riprende* 
Ravenna, ora contro i Lombardi , e il Re Didier*, 
che prendeva femprè nuovi preterii per froit reftituitó 
le piazze ptomefle nel fuo tf attatò . Io non entrerà- 
nelle particolarità dì quefti affari , che non fono al- 
tro che temporali / quantunque quello Papà aif 
efempio del fuo predeceflbre gfi confonda (empr* 
collo fpi rituale . Còme (è t Lombardi , Criftiani . e 
Cattolici da più di cerno cinquantanni, follerò- giù 
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1 nemici della Religione, piuttofto che gli Eruli,edt 

2 Goti Ariani , a' quali i Papi non avevano avuta 
difficoltà di ubbidire ( Sup . Itfr. 29. n.j^. 55- ©• 3°* 
12.27. 49. ) ' 9 o come fe il Re di Francia non averte 
avuta la libertà di efa minare , fe era cofa giulla in 
fe medefìma , ed utile al Tuo Stato il far la guerra, 
a' Lombardi . Ma il più rimarchevole fi è , che le 
lettere di quello Papa , come quelle degli altri, fo- 
no in data del regno dell'Imperatore di Coftantino- 
poli t come vero Sovrano di Roma ; ed il Senato e 
il popolo di Roma fcrivendo a Pipino non nomina 
punto il Papa per loro Signore , ma folamente per 
loro Pallore e per loro Padre (jCod Carol. ep. 36 ) * 

E r vero che il Papa , fcrivendo a Pipino con* 
tro i Greci ( Epifi. 7 Coi Carol. 34. ) , non trafcuròr 
1* interefle della Religione perfeguitata da erti nell 9 
Oriente ; e per meglio farglielo conofcere 1' inviò 
la copia di una lettera (Cod.CaroLep i$.ib.ep. 39 ), 
che aveva licevuta dal Patriarca di Alexandria , per 
mezza di un Monaco chiamato Cofimo , che dimo- 
lira l'integrità della fede de' Vefcovi orientali , etj 
il loro zelo per la conlervazione di quella r lntefe 
che Marino Sacerdote della Chiefa Romana , eiTea- 
do in Francia, aveva dato a Giorgio Ambafciatore 
deirimperator Collantino alcuni configli contrari 
agrintereflì dei Re Pipino, ed a'ilioi. Per quello 
pregò il Re di far ordinare Vefcovo il Sacerdote Ma- 
rino per quella Città che gli folTe piaciuto di fce- 
gliere ne* fuoi flati. A fine, foggiunge il Papa, che 
fi penta delle fue colpe , e per timore che trovan- 
do il Demonio il di lui fpirito traviato , non Io per* 
da fotta colore, d'innalzarlo . Quella è una fpecie di 
penitenza aliai particolare , Ma un Vefcovado tan- 
to lontano pareva un efilio ad un Sacerdote delia- 
Romana Chieia. Cosi il Re Pipino , ch'era contea* 
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lo di Marino , prego il Papa a daigli il titolo di 
S. Grifogono , ed il Papa glie ne mandò le patenti 
£ Cod Carol èpift. 25. Embol ep 9. Carol 4$. ) , 

proteftando di non bramar altro che la iodisfazio- 
ne del Ke. Si vede ancora nelf affare fegu ente quan- 
to Papa Paolo temea di difpiacere a Pipino . Reme- 
dio o Remigio fratello del Ke ed Arcivefcovo di 
Roan aveva dato ai Simeone cantore della Chiefa 
ftomana , che fi ritrovava in Francia t alcuni Mo- 
naci per tornirgli nel canto ecclefiaftico , ma prima 
che lo avellerò perfettamente imparato il Papa ri- 
chiamò Simeone a Roma. L' Arcivefcovo Remigio 
ne fu molto afiiitto , come atterrava il Re ; intorno 1 
a che il Papa rifpofe : fiate certo che fe nòrt folle 
accaduta la morte di Giorgio , che dirigeva i hoftri 
cantori, noti avremmo mai richiamato Simeone dal 
fervizio di voftro fratello . Noi gli abbiamo racco- 
mandato d' iftruiré cori impegno i Monaci , che^ ci 
avete inviati , dando ordine che fieno bene alloggia- 
ti , e che rimangano qui fino a tantó che /appiano 1 
perfettamente il canto ecclefiaftico . Dice in un'al- 
tra Ietterai ( Coi. Carol ep.i$. Embol.') : noi vi man- 
diamo tuttM libri, che abbiami potùti trovare, cioè" 
T Antifonario , il Reiponfate , la dialettica d'Ariftote- . 
Je, Ì libri di $ Dionifio Areopagità , la Geometria 4 
l'Ortografia , la Grammatica tutti in grecò, é tiri 
oriuolo da notte 4 cioè non regolato dal fole, ma 
o dalle ruote come i noftri , o dalla polvere, o dall' 
acqua come le Clepfidré antiche 

XXXII. L* Impéràtor Coftantino Continuava a 
perfeguitare i Cattolici à cagione delle immagini, in 
particolare i Monaci da lui chiamati Amnemoheutou* * 
cioè Abomìnei olì (The0ph.an.2i.pag .363 ) , de' quali 
àon fi dee neppure far menzione. Nell'anno vfmu- 
Aefimo dei fu© regno 76Ì. di C. C. fece morire f}a* 

i4 
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gei lato Andrea Monaco celebre fopran no minato il Ca- 
libita o di Creta, il quale gli rinfacciava la fua em- 
pietà , nominandolo nuovo Valente, e nuovo Giu- 
liano . Soffi ì il martirio nel Circo di S Mamas fuo- 
ri della Città, e l'Imperatore ordinò che il di lui 
cadavere folTe gittato nel mare ( Cang.C.PMb.i.p.io?. 
/z.i6), ma le forelle del medefimo lo prefero, e lo 
feppellirono in un luogo chiamato Crifìs , nome che 
fu dato ancora a lui . Onora la Chiefa la fua me- 
moria il giorno diciaffettefimo di Ottobre (Martyr. 
JU7.0c7.). 

Verfo il medefimo tempo, avendo l'Imperato- 
re intefo parlare di S. Stefano Abate del Monte 
S. Auffenzro ( Vita S. Steph. tom i AnaL gr.p.4fi7> ) » 
fpedì un Patrizio chiamato Callido , perfettamente 
iftruito nella fua ereiìa t a cui parlò così : ditegli , 
che motto dalla fua pietà, gli comando di fofcri ve- 
re la definizione del noftro Concilio , e portateli 
datteri , fi -hi , e qualche altra Ipecie di cibo con- 
veniente al fuo flato . Callido avendolo ubbidito, 
Stefano gli rifpofè : Patrizio , io non poiTo fottofcri- 
vere alla definizione di quello falfo Concilio , che 
contiene una dottrina ereticale (P.458. ). Non vo- 
glio tirarmi addotto la maledizione del Profeta , chia- 
mando dolce quello eh' è amaro (Jfa 5.20.). Io fono 
pronto a morire per l'adorazione delle fante imma- 
gini , fenza curarmi dell' Imperatore Ereirarca , il qua- 
le ha avuto V ardire di rigettarle . Poi formando col - 
la palma della mano una fpecie di conca , dine: 
quando noi» avelli più fangue di quello che entra 
qui , lo verferei per Timm^gine di G. L. Riportate- 
li i cibi che mi ha inaiati . L' olio del peccatore 
non profumerà la mia tefta ( P/140 5 ) . 

L* Imperatore fdegnato per quefta rifpofta , fpe-. 
dì nuovamente Patrizio, ed alcuni faldati con ordì- 
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ne di far ufcire Stefano fuori della fua celta > di con- 
durlo nel luogo più batto del Monaftero , e di guar- 
darlo fino a canto che l' Imperatore rifol vette quel 
che avelie voluto farne (P. 432.) * La cella di S. Sta- 
fano era un 1 apertura nella cima della rupe , larga 
un cubito e mezzo in circa , e due alta . Aveva egli 
fcavata all'Oriente una piccola nicchia per farvi 
le fue orazioni [, ma tanto batta , che non poteva 
(lare in altro modo che curvato, i! rimanente del- 
la grotta era fcoperto . Potea chiamarli fepolcro , an- 
ziché cella ( ) • Avendoli i fuoi difcepoli do- 
mandato , perchè volefle (tare così fìretto , perchè 
difs'egli, è «retta la via che conduce alla vita 
(M^.7.14). Stava dunque a quel modo efpofto 
agli ardori della State , ed al rigore del Verno . Non 
aveva altro abito che una tonaca di pelle, l'opra la 
quale portava una catena di ferro incrociata , che 
dalle (palle gli fcendeva alle reni, dove era inchio- 
data ad una cintura parimente di fèrro , e ad un 
altra lotto Pafcelle. 

Giunti che furono i foldati a quella cella (P.4S9.) 
ne tratterò fuori il s. uomo , che furono coltrerò a 
portarlo, imperocché ettendo flato lungamente in 
quella fpecie di tana , gli fi erano piegate le gambe 
in maniera che non poteva nè raddrizzarle , né muo- 
verle , oltre il trovar fi grandemente debole a moti- 
vo della fua eftrema attinenza ; forpreft i foldati a 
tale fpettacolo, e moni a compattione , Io prefero 
in due, facendogli porre le mani fopra le lorofpal- 
le , e (ottenendogli le ginocchia . Lo portarono al 
cimitero di S. Àuflenzio, dove lo rinchiufero co ? 
fooi Monaci , ed ettendott aflìfi alla porta , ftavano 
attendendo l'ordine dell* Imperatore . Frattanto S. Ste- 
fano cantava co' fuoi Monaci un'orazione , che co- 
mincia: noi adoriamo , Signore, fevoftra $. inaraa- 
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gine . e poi un' altra che dice ; io ho incontrati i 
ladri de* miei pcnfieri, che mi ranno fpogl iato . Vo- 
lendo alludere ch'era ttaro levato dal fuo ritiro , e 
dalia fua contemplazione . Ma i foldati eh* lo Pen- 
tivano crollavano il capo , dicendo V uno ali* altro : 
oimè , quefti Monaci . che fono cosi maltrattati Ten- 
ia ragione hanno giudo motivo di chiamarci ladri. 
S. Stefano e coloro che lo accompagnavano . nma- 
fèro cosi rinchiufi lenza mangiare per fei giorni con- 
tinui . Nel fettimo l'Imperatore mandò un'altro of- 
ficiale i che rimife il s. uomo nella fua cella, impe- 
rocché era egli corretto a partir per la guerra con- 
tro gli Sciti 4 cioè i Bulgari , che aifalirono i Ro- 
mani nel mefe di Giugno dell'anno ventefimofecon- 
do di Coftantino, indinone prima (Theoph.p.i6+ ) 
cioè Tanno 763. I foldati prima di partire, li rac- 
comandarono alle orazioni di S. Stefano. 

XXXIiI. Ma il Patrizio Caduto, avendo tira- 
to in difparte uno di quefti Monaci chiami ro Sergio 
li diede*de* denari , e gliene pr^mife de^li altri per- 
chè lo àveffe accufato (P461 Vita)* Avendo Ser- 
gio cercato inutilmente i mezzi ai nuocerli fema ef- 
fere feoperto ufcl del Monaftero , e inditizzoflì ad 
Aulicalamo, fopran tenderne de* tributi del Golfo di 
Nicomedia , con cui compofe un libello di accufa 
all' Imperatore , nel quale diceva . Prima di tutto 
egli vi ha anatematizzato é ingiuriato come ereti- 
co , e dopo molte altre frivole accufe , aggiungeva : 
egli ha feddtra una nobile donna che tiene nel pian- 
terreno del Monaftero (P437.)* donde ella la not- 
te fale alla di lui cella , mantenendo fra loro un* 
infame commercio'. Era cortei una vedova , che non 
avendo figliuoli, vendette tutt'i fuoi beni , e lafciò 
il fuo paefe , e la fua famiglia per configlio del 
S. Abate t a fae di abbracciare la vita monaftica $ 
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Egli le mutò il nome in quello di Anna , la prefe 
per Tua figliuola fpirituale, e la collocò nel Mona- 
de ro delle donne (P.461.)» ch'era a piè del monte, 
raccomandandola particolarmente alla Superiora . I 
calunniatori fubornarono una (chiava che Ja ferviva, 
promettendole di liberarla , e dì darle in marito un 
orìuiale del palano * per indurla a dire quanto bra- 
mavano contro la Tua padrona , e contro Stefano . 

. Spedirono effi il libello di accufa (P.462. ) per 
Un corriere all' Imperatore nella Scizia . Avendolo 
egli letto, torto fcrifle al Patrizio Antes, che aveva 
Ialciato Tuo Luogotenente a Coftantinopoli , in que- 
lli termini : vi ordiniamo di andare fubitàmeme al 
monte di AurTénzio , dove dimorano alcune donne 
difonefte, che fìngono d'efler pie (P.463.) , e di là 
conducete via una certa Anna, ed inviatela pronta- 
mente al noftro campo in compagnia di quelli me- 
de fi mi corrieri. Antes efeguì l'ordine puntualmente « 
Arrivò al Monaftero , mentre le Religione cantava- 
no Terza * I foldati ch'erano feco , entrarono info- 
lentamente nella Chiefa , facendo dello ftrepito , e 
colle fpàde sfoderate . Il canto fi cangiò in compaf- 
fionevoli voci ; una delle Religiofe fiìrifugiàva nella 
balauftrata dei Santuario. * un f altra fi nafcondeva 
fotto l'altare ; un'aftra fe ne fuggiva verfo la mon- 
tagna . L'Abadefla che (Uva ritirata in una celletta* 
intefo quefto difordi ne f accorfe arditamente , e dine 
a* foldati : Criftiani , fe voi fperate; ia* Pio f perchè 
operate come i barbari infedeli (PI46J.)? Elfi rifpo- 
/pofero con dolcezza : con regnateci Anna » l'amica di 
Stefano/ l'Imperatore che è all'armata la vuole( P.464.) 
La Superiora chiamò lei ed un'altra detta Teotana, 
< ditte loro i andate figliuole mie all'Imperatore ; e 
rifpondete faviamente alle Tue interrogazióni , Anda- 
te in pace f andate 1 il Signore fu con voi . Prefercr 
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effe i lóro mantelli, fi pofero ginocchioni, riCeVet* 
tero la di lei benedizione e partirono . 

Giunte che furono all' armata , V imperatore le 
fece feparare ; e chiamata Anna a Te , le diiTe io 
fono perfuafo di quanto mi è flato detto di voi ; fa 
quanto deboli lì ano le donne. Ditemi dunque, qual 
maniera tenne Pimpoftore per farvi rinunziare allo 
fplendor della voftra famiglia, e prendere queft'abi* 
to di tenebre ? Egli chiamava così l'abite monadico 
perchè era nero . Anna rifpofe; Signore k> fono di- 
nanzi a voi , tormentatemi , uccidetemi , fate di me 
ciò che vi piace, da me non udirete fe non la ve- 
rità . Io non conosco queft' uomo altro che per uri 
Santo , che mi ha Condotta nella ftrada della fata- 
te . L'I-meratore non Teppe che dirU , reftò a fede- 
re mordendofi la punta del dito , e girando l'altra 
mano in aria , ch'era il fuo folito ge lo . Fece cufto- 
dire Anna , e rimandò fuo mal grado al Monaftero 
la di lei compagna , la quale raccontò all' Abadefla 
ed a S Stefano quanto era accaduto nel campo ; 

Eflendo l'Imperatore ritornato a Coftantinopoli , 
fece rinchiùder Anna(P.466 ) nella prigione del ba- 
gno , ch'era oleuriflima , co' ferri alle mani. Volen- 
dola interrogare , mandò un giorno avanti uno de* 
fuoi Eunuchi di camera per pervaderla con mi- 
nacce e promefle a confettar pubblicamente il col* 
pevole commercio ch'era acculata di avere avuto 
con Stefano ; imperocché n'era già convinta dalla tè- 
ftimonianza della fua fchiava . Anna diede in un 
profondo fofpiro ,*e (fitteli : ritirati amico , ritirati 
fia fatta la volontà del Signore (P.467 ). La matti- 
na appretto avendo Plmpetatofe radunato un numei 
rofo popolo fecé condurre Anna ,>s noftrfndole mote 
tifómi nervi di bue , le ditte : tatti* faranno confu^ 
mati fopra il tuo corpo , te noti (Schiari a tuo inde* 
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gno commervio con Stefano . Ella nulla rifpofe , e 
fubito otto robufti uomini la prefero per tuttadue le 
mani, e la diiìefero in aria in forma di croce, men- 
tre altri due la percuotevano con tutte le loro for- 
ze , l'uno fui ventre , l'altro fui dorfo . Ella non pro- 
feriva Ce non queite fole parole : io non conofco 
queft'uomo come voi dite. Signoie abbiate pietà di 
nie . Allora le li pofe al confronto la fchiava , che 
l!accu$ò con giuramento , fendendo le mani verfo 
di ella , e fputandole in volto (P.468.) . 1/ impera- 
tore vedendo che Anna più non parlava , giudicò 
che fofle morta per la violenza delle percolTe , e la 
fece trafportare in un Monaftero. di Coftantinopoli 
dopo di che non (e ne parlò più . 

X#XIV Ma cercando tempre l'Iraperatore un 
pretefto per far morire Stefano , chiamò il giorno do- 
po un giovane chiamato Giorgio Sincleto , eh' era 
uno de* fuoi più confidenti , e dirteli : mi amate voi 
in modo fino a perder la vita per me ? Giorgio ne 
lo alikurò giurando . L'Imperatore lo abbracciò e 
gli duTe (P 409.) ; ecco un nuovo Ifacco ; poi fbg- 
gjumfe : non vi domando tanto : vi prego folo di 

~ andare al monte di Autfenzio , e di perfua iere a 
quello feiagurato che vi dimora , di ricevervi nel 
numero de* luoi , e poi di ritornar qui fubito. Gior- 
gio ubbidì volentieri , andò fui monte , fi nafeofe tra 
le bofcaglie , donde ufcì verfo il mezzo giorno , e 
fi portò a gridare alla porta del Monaftero che ave- 
va fmarrita la ftrada , e che temea di eiTer divorato 
dalle fiere , o di cadere in qualche precipizio . S Ste- 
fano ordinò a Marino fuo principal difcepolo , che 
lo racelTe entrare . Egli fi pofe ginocchioni (P.470 ) 
e domandò la benedizione all'Abate, il quale all'abi- 
to ed al vifo fenza barba lo riconobbe per uomo di 

Corie . Imperocché l'Impejatore aveva ordinato a tutt 



Digitized by Google 



6% ISTORIA ECCLESIASTICA. 

i fuoi, ed a' vecchi medefimi di raderli interamente» 
Giorgio confessò di eilere del palazzo dell'Imperato- 
re : e foggiunfe egli ci ha fatti tutti giuJaizzare 
(C.74l.)tOd ho avuta gran pena ad ufcire di que- 
llo errore .Dio mi ha condotto qui. Non negate di 
ricevermi , o venerabile padre mio , nella voftra com- 
pagnia , e non mi negate il Tanto abito. S. Stefano 
li rifpofe : io non pollo farlo per la proibizione dell* 
Imperatore , e temo che fe arrivarle a faperlo , non 
vi levarle di qui con pericolo dell' anima voftra . 
Giorgio ripigliò: voi farete refponfabile a Dio di me, 
fe differite a farlo ; egli fece tante premure , che 
l'Abate diedeli l'abito di novizio . 

Frattanto l'imperatore radunò il popolo in Co* 
flantinopoli nel Teatro dell'Ippodromo ( C472 ) , e 
flando fopra i gradini difle : io non poffo vivere 
con quelli nemici di Dio, del quale fi tace il nome. 
Il popolo efclamò ; Signore , in quella Città non ri- 
mane traccia dei loro abito . L'Imperatore fdegnato 
gridò. Io non poiTo più fofTrire gì' infiliti loro . Mi 
hanno /edotti ma' i miei , fino Giorgio Sincleto mi 
hanno (frappato dal iìanco per farle Monaco , Ma 
riponiamo la noftra fiducia in Dio ; egli ben pre- 
fio ce lo farà comparire ; preghiamolo fòla me 11 te • 
Dopoché Giorgio ebbe portàto per tre giorni l'abito 
di novizio » S. Stefano li fece una viva e fonazione 
(£•47?»)* li tagliò i capelli, e lo rivetti dell'abito 
monadico ; ma tre altri giorni dopo quefto impoftore 
abbandonò la montagna, e fi portò a palazzo . L'Im- 
peratore lo abbracciò , convocò per il dì feguente un* 
AiTemblea generale di tutto il popolo nel medefìmo 
Teatro . La calca fu tale che la gente fi fofTògava , 
e l'imperatore efclamò : Dio ha efaudite le mie pre- 
ghiere , e mi ha feoperto quello , che 'io cercava . 
Allora fece comparire Giorgio dinanzi al popolo : ' 
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fhe vedendolo veftito da Monaco , efr]amò(C.47 4.) 
guai allo fcellerato : mora , sì , mora . EiTo intendeva 
di parlare di Stefano. L' Imperatore fece fpogliare 
Giorgio, prima del l'epomide, o fcapulare , poi della 
cocolla 1 e le gettò al popolo , che le calpeftò • 
Gli levarono poi lanalaba,o feiarpa , che i Monaci 

navano al collo , e che s'incrocicchiavano fopra 
, itto (Supdib, 20. ) . L'Imperatore la ptefe, e 
rivolgendola dall' una parte e dall' altra , domandò 
quel che potette etfere ; un Senatore chiamato Dra- 
conzio rifpofe . GittatcJ*, Signore, quefta è una fu- 
ne di Satanaflb ; e<te*che quefta aipefttfa-jnfie-» 
me colla cintura (C.47 5.) . Poi quattro uomini difte* 
fero Giorgio per terra , e avendolo fnulato del tut- 
to, li rovefciarotiO un lecchio d'acqua fopra il ca- 
po, come per purificarlo . Finalmente : lo riverirono 
di un abito militare . L'Imperatore gli pofe di fua 
mano il balteo colla fpada , e lo dichiaiò fuo feti- 
diere . 

Spedi fubito al monte S. AufTenzio un gran nu- 
mero d'armari, che difperfero i Monaci, appicciaro- 
no il fuoco al Monaftero , ed alla Chiefa , riducen- 
dogli in cenere fino alle fondamenta . Tratterò S. Ste- 
fano dalla Tua caverna , e lo conduifero al mare , ca. 
ricandolo di ballon a te, prendendolo per la gola , e 
lacerandoli le gambe tra le fpine ( C.476. ) . GII 
fputavano in faccia, lo ingiuriavano, e lo incita- 
vano in varie guife Non potendo egli camminare , 
lo pofero in una barca , e Io guidarono lungo la 
coftiera del Monaftero di Filippico , vicino a Crifo- 
poli , dove lo rinchiufero , avvertendone V Impera- 
tore, il quale proibì a tutti d'accoftarfi al Monte di 
S. AufTenzio fotto pena della vita . 

XXXV. Dipoi fece venire cinque Vefcovi ca« 
pi degf lconoclafti , Teodofio di Efefo, Coftantin*' 
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di Nicoraedia , Coftantino di Nacolia , Si finn io Va.** 
ftila , e Battilo Tricacabo, col Patrizio Callido , Com- 
boconone primo legretario , ed un' altro offiziale chia- 
mato Mafaro, e inviolli a Coftantino Patriarca di Co- 
ftantinopoli , perchè andaflero tutt'infieme al Mona- 
ftero di Crifopoii . Ma il Patriarca , che conofceva 
la virtù, e la capacità di S. Stefano , ricusò di an- 
darvi . Elfi portarono feco la definizione del loro 
Concilio ( Sup . n ' 7. ) , e giunti arMonaftero (Vita 
P 47&) fecero le loro orazioni nella Chiefa , poi li 
alTifero fopra ì gradini del bagno , e mandarono a 
Chiamare S. Stefano, che anàfc foftenuto da due uo-' 
mini , con le catene a' piedi . A qttefto fpettacolo 
elfi pianfero tutti . Teodofio d' Efefo li difle ; uo- 
mo di Dio , come mai vi è venuto in penfiero di 
tenerci per eretici , e di credere di faperne più degi* 
Imperatori , degli Arcivefcovi , e de' Vefcovi , e di 
lutt' rCriltiani ? Ci affatichiamo noi forfè per per- 
dere le anime noftre ? S. Stefano li rifpofe : confi* 
Aerate quei che il Profeta Elia dirTe ad Acabbio : non 
fon io la cagione di queda- turbolenza , ma voi e 
la cafa di volìro padre (3. Reg. 18. 17^479. ) . Voi 
fiete quelli, che avete introdotta una novità nella 
Chiefa ; e vi fi può dire col Profeta (P/ il 
ile della terra co # Magiftrati, ed i Pallori fi fono ra- 
dunati contro la Chiefa di G- C. , formando vani 
progetti. Allora Coftantino di. Nicomedia , eh* era un 
giovane di trentanni, s'alzò per dare un calcio al 
S. Abate aflìfo in terra , ma una delle guardie lo 
prevenne , e percolle col piede il s. uomo nel ven« 
tre, come per tarlo forgere . 

I Senatori Callifto , e Comboconone arrecaro- 
no il Vefcqvo Coliambo , e dilTero a S. Stefano : 
vi conviene eleggere una delle due , o di foferive- 
r* o di morire come ribelle alla legge de' Padri , e 

degl' 
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degl' Imperatori . hgli rifpoft ( C.480. ) : La mia vi- 
ta è G C ( Philip, x. ii. ), ed è mio vantaggio e 
gloria mìa il morire per la fua fama immagine. 
Ma leggati la definizione del vcftro Concilio , ac- 
ciocché io veda quel che contiene di ragionevole 
contro le immagini . Coftantino di Nacolia, avendo 
letto il titolo : Definizione del S Coneilie fettimo 
Ecumenico , S. Stefano gli accennò con la mano di 
non andare più oltre, e diiTe:.come lì può chiamar 
Santo un Concilio , ehe profanò le cofe fante ? Uno 
de' voftri Vefcovi non è ftato forfè accufato da gen- 
te dabbene nel voftro Concilio , di aver calpe fiata 
la patena desinata a' fanti mifterj perchè vi era 
imprefla l'immagine di Crùlo , di fua Madre, e del 
fuo Precurforè ? Voi 1* avete foftenuto nelle fue fun- 
zioni, e fcomunicati i fuoi accufatori, come difen- 
sori degl'Idoli . Qual cofa può darli più empia di 
quefta . Non togtielte voi ri titolo di Santi agli A- 
poftoli (C481 ), a' Martiri, e a tutti gli altri giù- 
iti , chiamandogli femplicemente Apoftoli o Martiri ? 

Ma come farà Ecumenico quello Concilio, fen- 
za edere approvato dal Papa di Roma , quantunque 
vi ha un Canone , che proibifce di regolare fenza di 
lui gli affari Ecclefiaftici ? Non è (tato approvato 
nè dal Patriarca di Alexandria , nè da quello di An- 
tiochia, o di Gerufalemme . Dove fono le loro let- 
tere ? E come fi chiama fettimo Concilio , quello che 
non fi accorda punto co* fei precedenti ? Ripigliò Ba— 
filio : in che abbiami noi contravvenuto a* fei Con- 
cilj ? Santo Stefano rifpofe : non fono eflì flati con- 
vocati nelle Chiefe , e in quelle Chiefe non vi era- 
no immagini ricevute, e adorate da' Padri? Rifpon- 
detemi , o Vefcovo . Bafìlio ne convenne , e S. Ste- 
fano levando gli occhi al Cielo , fofpirò dal fon- 
do del cuore , ftefe le mani , e diffe ; chiunque non 

Tom. XV. e 
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adora noftro Signore G. C. rinchiufo nella fua im- 
magine , fecondo l'umanità , fia anatema . Volea conti- 
mure , ma i CommiiTarj ferpreiì per la libertà con cui 
parlava (£48*.), e ricoperti di confusone , 11 alza- 
rono or£nàndo > (blamente che foiTe linchiufo . Ri- 
tornati a C "lìantinopoli , domandò loro f Imperato- 
re che cofa averterò fatto. 1 Vefcovi volevano dif- 
fìmulaie il loro fvautaggio , ma Callido dille : Si* 
g- ore noi fiamo vinti. Quell'uomo ha delle forti 
ragioni e difprezza la morte . L' Imperatore entrato 
in un veemente fdegno icrifle una fentenza per man- 
dare in eiìlio il s. uomo nell* Ifola di Proconefo 
Viano all' Ellcfponto. 

XXXVI Duranti i diciaiTette giorni , ne" quali S Ste- 
fano fi trattenne in Crifopoli , non prefe cibo veruno, 
quantunque l'Imperatore gliene avelie mandato in ab- 
bondanza, ma egli rimandò indietro tutto, non vo- 
lendo ricevere cofa alcuna da uno feomunicato . 
Pi ima di partire rifanò il Superiore del Monaftero, 
abbandonato da* Medici . Eflendo giunto a Proco- 
nefo /fi alloggiò in una piacevole caverna (C485.) 
ritrovata in un luogo detèrto fui , mare vicino ad 
una Chiefa di S. Anna e fi nutriva fb IT erbe , che 
vi ritrovava. l,fuoi difeepoli difeacciati dal Monte 
S. AufTenzio, avendo faputo il luogo del fuo efilio 
andarono a Proconefo , riunendoli intorno a lui all' 
eccezione di due, che apottatarono , cioè Sergio il 
calunniatore del Santo, e Stefano, che dopo eiTere 
flato Cappellano del Patrizio Callido , aveva rice- 
vuto V abito monadico dalle mani di S Stefano , il 
quale lo aveva ftabilito Sacerdote del Monaftero, e 
f Imperatore lo fece Cappellano del Palazzo di So- 
fìa . Quelli 'due prefero l'abito fecolare . Tutti gli 
altri dif. epoli di S. Stefano , elTendofi rimetti fotto 
la ai lui direzione , crederò un nuovo Monaftero a 
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Proconefo. Sua madre medefima, e fualorella, ab- 
bandonarono il Monaftero de'Trichinari , dove s'era 
no ftabihte , e andarono a ritrovarlo in quelV ifola 
( ) Quanto a lui fece fare.una piccola gab- 

bia in forma "di colonna , dove fi rinchiufe per con- 
tinuare le lue aufterità ( C.405 ) nell'anno quaran- 
teiimonono dell'età fua , cioè ntl 763. imperocché 
era nato nel primo anno del Pontificato diS. Ger- 
mano di Coftantinopoli , che fu T anno 715. (Sup. 
lib.41n.26. ) . 

Nel mede/imo anno 763. (Theoph./in.i 3.^.3 64.) 
vigefimo terzo del regno di Coftantino , Cofimo fo- 
prannominato Conamite Vefcovo di Epifania nella 
Siria, fu accufato da* Cittadini dinanzi a Teodoro 
Patriarca di Antiochia di aver diiììpati i facri vali , 
e non potendo prefentarli , rinunziò alia fede cat- 
tolica , abbracciando 1' e re Lia degl' I cono ci airi . Fu di 
comune confenfo condannato da' tre Patriarchi Teo- 
doro di Antiochia , Teodoro di Gerufalemme , Co- 
fimo di Alexandria , co'Vefcovi da loro dipendenti; 
e nel giorno della Pentecofte mfeuno di eflì Io ana- 
tematizzò dopo la lettura del Vangelo . Verfo il me- 
defimo tempo 1' Imperator Coftantino domandò al 
Patriarca di Coftantinopoli qual male farebbe il di- 
re Madre di Crifto , in vece di Madre di Dio . Il 
Patriarca gli rifpofe , abbracciandolo ; Signore abbia- 
te pietà di noi; Dio vi guardi da tal penfiero : non 
vedere voi come Neftorio è anatematizzato da tut- 
ta la Chiefa ? Io lo domandava, rifpofe Y Impera- 
tore per iftruirmi, rertino quefte parole fra me e voi. 
Un giorno , avendo in mano una gran borfa d* oro 
domandò a quelli , che gli erano d* intorno , quan- 
to valeffe (Thcodor.VitaS.Nic.c^ep.Bollto.^ p 201.). 
EflTa vai molto , rifpofero quelli , ed avendone leva- 
to l'oro f ritornò a fare la ftelTa domanda. Gli rifpo- 
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fero , cht non valeva più cofa alcuna • Lo ìterTo è 
difs'egli, della Madre di Dio, finché G. Cera nel 
fuo feno, ella valea molto, dopoché ne fu ufeito, 
era ella come le altre . 

XXXVII. S. Crodegango Vefcovo di Mets ? 
eflèndo andato a Roma ottenne da Papa Paolo il cor- 
po di tre Martiri S Gorgone, S. N abore , e S. Na- 
zario , che furono da lui collocati in tre NJonafte- 
rj (TransLS.Gorg.tom.4.AcIa SS Benp.204.is S. Na«? 
bore in S. Ilario , oggidì S. Avolo nella Dio ce fi di 
Mets, S. Nazario in Loesheim rondato vicino a Vor- 
mes , l'anno 764. il cui primo Abate fu Gondelan- 
do fratello di' S. Crodegango . Pofe le reliquie di 
S. Gorgone nel Monaftero di Gorze Tanno 765. 

Nel medefimo anno quattordicefimo del regno 
di Pipino, S. Crodegango prefedette ad un Conci- 
lio (Tom.6.Con$f .1? 01.) , o Affemblea generale del- 
la nazion Francefe tenuta in Attign} fopra l'Aifne , 
nella Diocefi di Reims . Non ci rimane altro che i 
nomi de' Vefcovi , che v'intervennero in numero di 
ventifette , con didaflette Abati ed una prometta 
reciproca , che fi fecero-, che quando mio di cui 
monile , ciafeuno faceffe cento volte recitare il Sal- 
terio, celebrar cento meiTe da' fuoi Sacerdoti (Conc. 
Ùiglov f.1769.)» tà il Vefcovo ne di ce (Tè trenta da 
fe fteiTo . Sutrovano promelTe confimili in altri Con- 
dì) di quel tempo ( V, Coint. art. 765 n 2.3. &c. ) • I 
Vefcovi più noti di queiV Aflemblea , fono S. Crox- 
degango di Mets , S. Lullo di Magonza , Rimedio 
di Roan , fratello del Re , Megingaudo dì Virsburg 
e Villiano Vefcovo del Monaftero di S. Maurizio nel 
Valefe. Vene fono molti altri chiamati Vefcovi di certi 
Monarterj , come di Lobes , di S. Ojano di Eichftat 
( Infilih. 44. n. 21. ) , imperocché avendo lafcìate le 
loro fedi yefeoviii \ fi erano rimati ne' Mori after j , 
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aov* erano Abati t ritenendo il titolo di Vefcovi . Tra 
i femplici Abati , Fulrado Arcicappellano . tiene il 
primo polio , come Abate di S- Dionifio . Vi fi ve- 
dono ancora dopo quelli , quelli di S. Germano, di 
Giumiege , di Fontenelle , di Centula , di Gorbia > 
di KeHais, e di Santa Colomba di Sens . 

S. Crodegango è celebre particolarmente per Ja 
comunità de' Cherici * che irt imi nella fu a Chiefa 
X Paul Diac. ap.BoL6JÌamó.6 p. 4 ji. ) con fufficienr- 
ti ' entrate per fgravarli di tutte 1 incombenze teoi- 
poraii. Diede loro, una regola, che 'fu. poi ricevu- 
ta da' tutt' i Canonici , e che noi abbiamo ancora, . 
Il nome eh Canonica davafi da principio a tutt' 'i 
Cherici , o perchè erano fcritti ne* Canoni o Cata- 
loghi della Chiefa ; o perchè vivevano jfecondo i Ca- 
noni , Ma fu dato dipoi particolarmente a quelli^ 
che vivevano in comune j ad efempio del Clero di 
$ Àgoftino ( Sup. lib. 24. n 40.41.)) 0 prima di lui 
di S. Èufebio di Vercelli ( Sup, lib. 13. fl. 14. ) * per 
quelli tali Canonici S. Crodegango compofe la Aia 
regola t prefa quali tutta da quella di S. Benedetto 
per quanto la, vita monadica potea convenirli co' 
Cherici, che. fervono alla Chiefa . Cita egli fpeifo 
r ordine e gli ufi della Chiefa Romana . 

La regola dì S. Crodegango ( Tarn* 7. Com 
f. 144$ )• nella fua jftituzrone , non contiene altro 
che trentaquattro .articoli con una prefazione , ii*cui 
egli deplora il difpreazo ch$ fi fa de* Canoni ,e la ne-* 
gligenìa de' Paftori , del Clero e . del Popolo * None 
obbliga i Cherici di tal comunità ad una povertà 
aflòlyita (C.ji.), ma vuole che chiunque vi entra, 
faccia una donazione folenne di tutt'i tuoi beni al- 
la Chiefa di S. Paola di Mets , permettendogli di 
rifervarfcne Tufufrutto , (C.32 ) e di drfporre de* 
Mobili durante la fua vita . Porranno i Sacerdoti 
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70 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
di /porre ancora dell' eie monne , che faranno ad elfi 
date per le loro mefle , per la confeflìone , p per 
Tafliftenza degP infermi , purché le medefime non fie- 
no date alla comunità. Quefta è la prima volta che 

10 trovo lirrfofine o retribuzioni particolari per le 
meflfe o altre funzioni ecclefi àttiche' . S. Crodegan* 
go giudica' più utile il dare a tutta la comunità , 
imperocché molti infieme ottengono più facilménte 
la miferrcordia di Dio , di quello che un folo , per 
quanta' telante egli fia 

Per' ciò che riguarda la claufura , hanno i Ca- 
nonici la libertà di ufcire di giorno ( C. 4 ) , ma fui 
fàr nella notte devono tutti ritirarli a S. Stefano y 
che é la Cattedrale di Mets per cantare compieta, 
dopo la quale non è più permeilo né di bere , né 
di mangiare , né di parlare' , ma fi deve oflervare 

11 filenzia fino a tanto che farà detta Y ora" di pri- 
ma nei giorno feguente . A quello , che' non fi è 
trovato a' compieta , non è permeilo né di entrare 
né di buffare alla porta ,< fino a tanto* che non fi 
dicano 1 notturni , e ciò perché vi andava anche il 
popolo . L* Arcidiacono , il Primicerio , il pórtinajo 
(C 3.) non difpenferanno da quefia regola , fenza 
renderne conto al Vefcovo . Tutt* i Canonici dun- 
que alloggiavano in un chroftro efattamente ferra- 
to, e dormivano in differenti corridorjj comuni , do- 
ve ciafcuno aveva il fuo letto . Le donne non po- 
tevano entrare nel chioftro . né i lai à fenza permif- 
fione Se fi dava da mangiare a qualcuna , quefto 
lafciava le fue armi fuori del refettorio , e fubita 
dopo il patto ufciva 1 del chiòftró (C 5 ). I cuochi 
medelimi , fe erana laici , tifavano anch' etti (obito 
dopo aver prefiato il loro fer vizio. 

La notte fi alzavano i Canonici a due ore , per 
recitare i notturni come i Monaci che feguivano la 
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regola di S. benedetto ( Sup. lib. -$i*n. 14. ) , e frap- 
ponevano tra i notturni , i mattutini , e 1; laudi un 
intervallo durante il quale non era pennello di dor- 
mire , ma dovevanfì imparare i fai mi a memoria „ 
leggere o cantare (C.6.). Nel giorno quelli; che fi 
ritrovavano troppo lontani dalla Chiefa » udendo fo- 
nare l'oftuio, potevano recitarla nel luogo dov* era- 
no. E 1 proibito a*Cherict di tenere il baffone in ma- 
no nella Chiefa, fe non per infermità „ I Canonici 
devono oflervare tra elfi il rango f che tengono nel 
Clero (C.2.> , trattarfi con rifpetto . e non chiamarti 
femplicemente col proprio nome. Dopo l'affilio di 
prima fi terrà quotidianamente il capitolo ( C. 8 ) : 
Vi fi leggerà un articolo della regola , delle omelie 
o quakhè altro libro edificante . Il Vefcovo , o il 
Superiore darà i fuoi ordini , e farà delle correzio- 
ni. Terminato il capitolo , ciafcuno andérà al fuo 
lavoro marni ile, che gli farà preferì tto (C.9). 



alla Pentecoste fi faranno due patti ,• eli potrà man- 
giar della carne, eccettuato il folo Venerdì (C 10 ) . 
Dalla. Pentecoste a $ Giovanni lì faranno due patti 
ma feri za mangiar carne . Da S. Giovanni a S. Mar- 
tino due patti., ma coir attinenza della carne il Mer- 
coledì, e il Venerdì. Da S. Martino a Natale vi 
farà attinenza di carne , e digiuno fino a nona . Da 
Natale alla Quarefima digiuno fino a nona il Lu- 
nedì , il Mercoledì , e il Venerdì , con attinenza del- 
la carne in quefti due ultimi giorni • negli altri fi 
faranno due patti . Se in quefte fèrie s* incontra una 
fetta , potrà il Superiore permettere la carne . Nella 
Quarefima fi digiunerà fino a vefpro , con proibi- 
zione di mangiare fuori del chiottro . Vi faranno 
fette tavole nel refettorio (Cai), li prima per il 
Vefcovo con gli ofpiti, e coni foretti* ri, per l'Ar- 
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ctdiacono , e per quelli che faranno chiamati dal 
Vefcovo , la feconda per i Sacerdoti , la terza per 
i Diaconi , la quarta per i Suddiaconi , la quinta 
per gli altri Cherici, la fetta per gli Abati, e quel, 
li che vorrà il Superiore, e la fettima per i Cheri- 
ci della Città nei giorni di fefta (C.2-2.). La quan- 
tità del pane non è limitata . A pranzo avranno una 
mineftra , e due porzioni di carne a due per due , a 
cena una fola (^23). Tra le vivande della Qua- 
refima fi computa il formaggio . il vino è regolalo 1 
al più u daranno tre tazze di vino a pranzo , e due 
a cena , tre tazze quando fi farà un folo patto . Quel- 
li che lì attengono dal vino , beveranno birra (C 24.) • 
Tutt'i Canonici faranno la cucina vicendevolmente* 
trattone 1' Arcidiacono , o alcuni altri ofHziaii ad - 
detti a più utili occupazioni . \» 

Riguardo alveftiario fi darà a' vecchi ogni an- 
no una cappa nuova , ed a' giovani le ufate(C 39.) . 
I Sacerdoti e i Diaconi , che fervono continuamen- 
te , avranno due toniche Y anno , o lana per farfe- 
le , e due camice - Per i calzari avranno ogni an- 
no una pelle di vacca , e quattro paja di pantofo- 
le • Si darà loro del denaro per provvederli di le- 
gna , e ttHta quella fpefa del veftiario , e del fuo- 
co, fi prendeva dalle rendite, che la Chiefa di Mets> 
ritraeva dalla Città , e dalla campagna . Ma i Che- 
rici che avevano de 1 benefizj , erano in obbligo di 
veftirfì a proprie fpefe . Si chiamava ancora in quel 
tempo col nome di benefizio , lufufrutto di certi fon* 
di accordati dal Vefcova. 

Si avrà una cura particolare de' Canonici in- 
fermi (C.2S.)» qualora quetti non abbiano con che 
fuppUre a' loro bi fogni . Si attignerà loro un alber- 
go feparato , ed un Cherico , incaricato di fervidi • 
Quelli che faranno in viaggio col Vefcovo , a in 

/ 
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altro modo, offeriranno per quanto farà loro pof- 
iìbile la regola della comunità (uro.) . 

Quella era in primo luogo governata dal Vefco* 
vo(C25.)i in fecondo dall' Arcidiacono , e dal Pri- 
micerio , i quali potevano eflere corretti e depofti 
dal Vefcovo, fe mancavano al loro dovere (C. 27.) . 
Eravi un cellerario , un portinajo , un infermiere , 
ed alcuni cuftodi , o guardiani delle tre principali 
Chiefe , S. Stefano , S. Pietro , e S. Marra , i quali 
dormivano o quivi, o in quelle vicinanze fenza pre- 
giudicare alla regolarità (C.24 44.). PQ£, 

XX XIX. E? ordinato a' Cherici di confefTarfi 
al Vefcovo due volte all'anno (Ci 4.) , cioè al prin- 
cipio di Quarefima , e dalla metà del mefe di Agofta 
fino al primo di Novembre , potendoli negli altri 
tempi confettare tutte le volte che loro piacerà , o 
al Vefcovo , o al Sacerdote da lui deputato* . Colui 
che avrà taciuto qualche peccato confettandoti al 
Vefcovo , procurerà di conferTarfi ad altri ; fe il 
Vefcovo può (coprirlo lo punirà con farlo percuo- 
tere o chiudere in una prigione • Quefta è la prima 
volta che io trovo la restrizione di doverli confef- 
fare a perfone determinate . Ma S. Grodegango ri- 
guarda quefto precetto come una modificazione del~ 
le antiche regole , le quali ordinavano , che fi fve- 
larTero a* Superiori , tutt' i cattivi penfieri . Vuole 
che i Cherici ricevano il Corpo ed il Sangue di so- 
ttro Signore tutte le Domeniche, e tutte le fciìefo* 
Jenni , qualora non fiano impediti da' peccati* 

11 Canonico reo di grave colpa, cioè (Ci 5.) di- 
omicidio, di fornicazione , di adulterio, o di furto * 
riceverà primieramente la difciplina, poi farà merlo 
prigione ad arbitrio del Superiore , fenza che patta 
comunicar con alcuno . Ufcendo di prigione , dovrà 
fere 4i nuo yo pubblica penitene } Ut il Superiore ì» 
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flima a propoiko , cioè dovrà a ciaicuna ora dellof- 
fìzio andare alla porta della ( Ch>efa , e (larvi proftrato 
fino a tanto che tutti vi fieno entrati (C.17.) . Poi 
reciterà l'ofrìiio in piedi , recando al di fuori . Of* 
ferverà l'attinenza , come gli verrà importa dal su- 
periore . Per li peccati gravi , come là difubbidien- 
za , la ribellione , la mormorazione , la maldicenza , 
1' ubriachezza , la trafgreifione del dig uno , o di 
qualche altro preretto della regola r vi faranno due 
ammonizioni fegrete ed una pubblica ; e fe il col- 
pevole non fi corregge , farà fcom unica to : eden do 
egli tanto rozzo, o tanto duro, che non faccia ca- 
io della fcom unica , fi ricorrerà al c alligo corporale . 
Tra quefti peccati gravi fi computa quello di aver 
ricufato di (lare in penitenza davanti alla Croct • Que* 
ila Croce era piantata nel mezzo del chioftro (Vita 
SJLandch. n $.t $. Act SS Ben p.71 ), dove' quelli che 
avevano commeflo qualche leggiero errore erano 
condannati a (lare per qualche tempo in piedi o in 
ginocchioni . Per quefti laggeri errori come di eiTer 
andati tardi all'offizio , o a tavola , di aver rotta o 
fmarrita alcuna cofa , la pena era arbitraria , e fem- 
pre minore per quello , che s'accufava il primo E* 
proibito fotto pena di feomunica (C.18 ) di avere 
commercio cogli feomunreati : è anche proibito a' 
particolari di (comunicarli , o di percuoter fi f uno 
l'altro , qualunque ragione fe ne porTa avere (C, 16.). 
Ma T offe fo deve d ^ mandar giudizi a al Superiore 
Ci 2), ed all'oppofto niuno deve prendere le parti 
el colpevole fotto pretefto d'amicizia, o di paren- 
tela . 

I Chertci che non erano della comunità , e 
abitavano fuori del crroftro nella Città di Mets (C.8.) 
dovevano andare le Domeniche e le fette a* nottur- 
ni , ed a' mattutini nella Cattedrale ; intervenire 
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al capitolo , alla meda , e mangiare in refetto- 
rio alla fettima tavola loro deftinata (C33 ) . Pote- 
vano i Canonici tener de' Cherici al loro fervizio , 
con pcrmiflìone del Vefcovo (Cai. 30.) . Quelli 
fervi erano fogget ti alla correzione ( C 3. ), e dove- 
vano intervenire' agli offizj coli' abito del loro ordi- 
ne, come i Cherici di fuori ; ma non inter venivano 
al capitolo, e non mangiavano al refettorio 1 (Ci ) . 

Vi erano de' poveri chiamati matricolati, per- 
chè erano afcrittr alla matricola , o catalogo del 
Duomo , cioè della Cattedrale o delle altre Chie- 
fe . S. Crodegango vedendo che fi trascurava di am- 
maendargli , e di correggergli , ordina (C 34. ) che 
due volte al mefe debbano erti poi tarli il Sabato al- 
la Chiefa' del Duomo all'ora di terza , dove il Ve- 
fcovo farà loro leggere qualche omelia per loro iftru- 
zione , o in aflenza del Vefcovo il Sacerdote cufto- 
de di S. Stefano farà loro qualche lettura , o gii 
iftruirà à viva voce . Si confetteranno allo fletto Sa- 
cerdote due volte Tanno , nella Quarefima , e nel 
mefe di Ottobre ; e in ciafcuna matricola vi farà un 
Primicerio , che vegli alla loro condotta . Neil' an- 
dare all' induzione , manife fteranno al Sacerdote cu- 
(lode i loro bifognf fpirituali, e corporali. Gl'indo - 
cili faranno cancellati dalla matricola , ed il luogo 
loro farà dato ad altri . Ne' giorni dell' irruzione farà 
loro diftribuito pane , vino, lardo t formaggio , e da- 
naro per le legna . Ho porta quefta regola di S. Cro- 
degango , perchè eflTa fu in appreffo ricevuta da tutt'i 
Canonici , come quella di S. Benedetto da tutti Mo- 
naci . Morì Tanno 766 e fu feppellito nella Badia di 
Gorze , dove fi era f celta la fua fepoltura ( V.tofc 
6-Mart. to 6 p.4$i.) , 

XL Frattanto S. Stefano nel fuo ertKo neff 
Ifola di Proconefo facea molti miracoli . Ricorfe a 
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lui un cieco, pregandolo che lo rifanafle. Dòpo ef- 
terrene difefo con molta umiltà (Vita f.489 ).gli dn> 
fe: avete voi fede? adorate l'immagine di G.G. e 
di fua Madre , e de' Santi ? Credete in Dio che ri- 
fona anche per mezzo delle immagini , come avvert- 
ile nella converfione di S. Maria Egiziaca ( Sup l. 24. 
£.25.) ? Io credo , rifpofe il cieco , ed adoro . E 
S Stefano foggiunfe in nome del Signoro G. C , itti 
cui tu credi , e che adori nella fua immagine , e 
che rifanò il cieco, rimira il Sole fenza impedimen- 
to . Immediatamente gli fi aprirono gli occhi r ,ed 
egli fe ne andò lodando Dio , e colmo di confola- 
zione . Una donna di Cizica gii condufle un fuo fi- 
gliuolo offeiTo già da nove anni (^.490.), egli pre- 
gò per lui ftando nella fua gabbia, e chiamandola 
a nome gli fece adorare 1 immagine di G. C. , dopo 
di che lo rimandò libero. Una donna nobile di Era « 
elea in Tracia , afflitta da fette anni per una per- 
dita di fangue (P.492 ) , andò a ritrovare S» Stefa- 
no , il quale dopo aver pregato , fece il fegno del- 
la croce (opra di lei , e le fece adorare I ' immagine 
di G. C. Ella a capo di tre giorni li fentl perfetta- 
mente guarita. Fece molti altri miracoli, principal- 
mente in favore di quelli che erano efpofti a qual- 
che pericolo in mare, imperocché qualunque volta Io 
vedeva abitato fi metteva in orazione co' fuoi Re- 
ligiofi (P.49^.)»e O*** 0 dopo Ia tempefta fi vede- 
vano i viaggiatori giungere a ringraziarlo , e a dire 
che nel loro pericolo f avevano veduto regolare la 
loro nave < , . , ' > 

Nel fecondo anno del fuo efilio , cioè nel 764; 
perde fua madre, e tua forella, la quale morì fette 
giorni dopo la madre , come quella le aveva pre-- 
detto . Circa il roedefimo tempo un foldato chiama-^ 
lo Stefano , che fervivi nei corpo degli Armeni in 
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Tracia , avendo la metà del corpo attrappita in ma» 
jiiera che era coftretto a camminar curvato , andò a 
ritrovare il Santo , che avendogli fatta adorar l'im- 
magine di G G. (P 494 ) e quella della Vergine , lo 
rimandò rifanato , e raddrizzato . I fuoi compagni 
gli domandarono come ciò era accaduto ; e quando 
loro dirle che aveva adorate le immaginagli rifpo- 
fero infuriati : miferabile , tu hai idolatrato , e lo 
denunziarono al Governatore di Tracia, che lo man-, 
dò fobicamente all'Imperatore . L'Imperatore gli do- 
mandò fe perdeva nell'idolatria . Il foldato fi pofe 
ginocchioni (P 495.) , e dille , anatema , come foiTe 
ftato (edotto ; e fubito l'Imperatore lo creò Centu- 
rione ; ma nel tornarfene a cafa fu gittate» a terra 
dal fuo cavallo , e calpestato in maniera che per- 
dette la vita. L'Imperatore prefe occafione da quel 
ch'era avvenuto al foldato , di richiamare pronta- 
mente S. Stefano, dicendo che nè pure nel fuo efi- 
lio derideva d'infegnare T idolatria al popolo . 

XLI. Fecelo dunque ricondurre a Coftantin©- 
poli , e mettere nella prigione del bagno, colle ca- 
tene alle mani , ed i ceppi a' piedi . Alcuni giorni 
dopo lo interrogò privatamente fopra la terrazza del 
Faro , ftando affifo tra due de ? fuoi primi ofììziali 
(P.496.) . S Stefano prima di prefentarfi a lui fi fe- 
ce dare una moneta , che tenne nafeofta fotto il fuo 
abito. Torto che l'Imperatore lo vidde entrare , efe la - 
mò ; vedete chi mi carica di calunnie. Il Santo te- 
neva gli occhi flflì interra, fenza rifpondere . L'Im- 
peratore guardandolo fieramente gli ditte : tu non 
mi rifpondi o miferabile ? S. Stefano rifpofe : Signo- 
re , fe voi liete rifoluto di condannarmi , mandate- 
mi al fupplizio, fe volete interrogarmi , moderate 
la voftra collera, imperocché così le Leggi preforj T 
Vobo a* Giudici. L' Imperatore fog^iunfe : dimmi! 
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«quali decreti , o quali precetti de* Padri abbiamo noi 
disprezzati che tu abbia motivo di trattarci da Ere- 
tici ? S. Stefano rifpofe : quello di aver tolte le im- 
magini dalle Chiefe in ogni tempo ricevute , ed ado- 
rate da' Padri . L' Imperatore ripigliò ; Empio , non 
le chiamare immagini , fono ldoli^P.^'j.) • E come 
poffono efiere compatibili colle cole lame ? Che ha 
che Are la luce co ile tenebre . 

Signore , rifpofe S.Stefano , i Cr itti ani non han- 
no mai comandato di adorare la materia nelle ima- 
gi ni , noi adoriamo il nome di quel che veggiamo , 
rifalendo col penderò agli originali . Quella vifta 
folle va la noftra ragione fino al Cielo, e n'ita la 
curiofità nolìra ( P. 498 ) E' dunque giufto , dilTe 
V Imperatore di fare delle immagini fenfibili di quel- 
lo che lo fpirito medefimo non può comprendere ? 
Qual* è , ditte S. Stefano , queir uomo , fe non ha 
perduto il jfenno, che adorando quel che vede nel- 
la Chiefa , adori la creatura , h pietra , T oro , e 
1 argento , fotto pretefto che porti il nome delle cofe 
fante ? Ma voi altri , fenza diftinguere il /amo dal 
profano, non avete orrore di chiamare Idolo l'im- 
magine di G. C. come Apollo , e quella della Ma- 
dre di Dio come Diana , di calettarle , e di ab- 
bruciarle . L' Imperatore dilTe : Spirito ottufo , caN 
peftando le immagini, calpeiìiamo forfè G. C- ? Id- 
dio noi voglia . 

Allora S. Stefano , «cavando/i dal feno la mo- 
neta , che aveva prefa a tal riguardo , dilTe al)' Im- 
peratore, Signore , di chi è quella immagine , e que- 
lla ifcrizione ? L 1 imperatore forprelo rifpofe E* 
degl'Imperatori, cioè di fe medefimo , e di Leone 
fuo figliuo Io . S. Stefano continuò : SaTei dunque 
punito, fe la gettarti in terra , e la calpeftafiì ? Gli 
alianti dittero ; certamente , imperocché efprirae V ira- 



Digitized by Google 



AN di G.C. 766. LIBRO KLIII. 79 
rnagine , e il nome degl* invincibili imperatori • Il 
Santo riCpofe con un fofpiro : Qual farà dunque il 
fupplizio di colui , che calpefta il nome di G. C. , 
e di Tua Madre nelle loro immagini ? Non farà egli 
abbandonato al fuoco eterno ? Allora gittò la mo- 1 
neta in tetra, e vi camminò fopra (P. 499 ) . Quel- 
li che accompagnavano Y imperatore , gli fi (ca- 
gliarono addotto a guifa di beftie feroci , e voleva- 
no precipitarlo dalla terrazza • Ma l' Imperatore lo 
trattenne, e lo mandò legato pel collo , e colle ma- 
ni dietro alla cafa pubblica , chiamata il Pretorio , 
coli 'idea di farlo giudicare a norma delle leggi per 
aver calpeftata T immagine dell' Imperatore . 

XL1I. Eflendo (lati acculati circa il medefimo 
tempo molti offiziali e ioldati di adorare le immagi, 
ni , l'Imperatore li fece rigorofamente punire in di- 
verfe forme ( Theoph.n i$ ^.367.368^, ed obbligò 
tutti i fuoi fudditi a giurare (biennemente di non 
adorarle . Coftrinfe il patriarca Coftantino a falire 
fopra la tribuna * a Are il medefimo giuramento 
fopra la vera Croce , nopo di che Y ifteflo Coftan- 
tino intervenne alla tavola dell' imperatore, corona- 
to di fiori, afcoltando la mufica, e mangiando car- 
ne in Hi * prezzo della profetinone monadica da lui 
abbracciata. 

Il giorno yentunefimo di Agefto , dell'indizione 
quarta, l'anno 766. volendo 1* imperatore rendere 
a doluta mente dilprezzabile 1" abito monadico , fece 
parlare nell'Ippodromo quanti Monaci (ì poterono 
ritrovare , tenendo ciafeuno di e (Ti una donna per 
mano , in mezzo del popolo, che fputava loro ad* 
doflò , e gli trattava e faceva loro ogni forta d'in- 
dulto . Il giorno venticinque del medefimo mefe , fe* 
ce condurre ancora vergognofamente nell' Ippodro- 
mo diciannove de'più rifpettabili offiziali per efòre 

f 
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fiati accufati di aver cofpirato coutro di lui , ma in 
fatti per eflere egli gelofo delle lodi , delle quali tut- 
ti gli ricolmavano , attefa la loro torta , e bella pre- 
ferita. Ne fece morire alcuni per la loro pietà , e per- 
chè erano itati a vilitare 5. Stefano , ed avevano 
grandemente efaltati i di lui patimenti. Tra gli al- 
tri fe ne contano otto . Coftantino patrizio , eh* era 
(lato Logoteta del Dromo (F Cang ) , o Contrallo- 
ro generale ddle porte : fuo fratello Strategio Patri, 
zio , e domeftico degli Efcubitori , cioè Capitano del- 
le Guardie: Antioco ch'era flato parimente Logo- 
teta del Dromo, e Governatore di Sicilia, Davide 
Spatario, cioè Scudiere , e Conte dell* Obfequium , 
truppe così nominate , Teofllatto Protofpatario , 3 
primo Scudiero , e Governatore di Tracia ( Theoph. 
f 369), Criftofano Scudiero. Coftantino Protoftrato- 
tore, o primo Scudiero dell'Imperatore figliuolo del 
Patrizio Bordano : Teofìlatto Candidato o guardia 
dei corpo. L'Imperatore li fece paflare nell'lppo* 
dromo , dove iJ popolo fputò loro adJoffo , e gli ca- 
ricò di maledizioni. Poi condannò i due fratelli Co- 
ftantino e Strategio ad eflere decapitati, e fece agli 
altri cavare gli occhi, e gli mandò in efilio , dove 
ogni anno fece dar loro cento percofle con un ner- 
vo di bue. 

Finalmente fece provare il fuo rifentimento a 
Coftantino Patriarca . Nel giorno trentefimo dello 
fle/ìb mefe di Agofto 766. fufeitò egli aleuni che- 
rici o laici tra' confidenti del Patriarca medefìmo, i 
quali lo accufarono di aver fparlato dell'Imperatore , 
e Eccome H Patriarca lo negava , così etti lo giura- 
rono fopra Ja vera Croce . Spedì immediatamente a 
figillare il palano Patriarcale, lo bandì prima nell* 
Iiola leria ( Theoph art. 26. p. 730 ) , poi in quella 
del Principe . D.>po tre mefi e mezzo , cioè nel fe* 

dice- 
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dicefimo giorno di Novembre del medefimo anno 
766 - indizione quinta fece f Imperatore ordinar Pa- 
triarca Ntceta Eunuco, Schiavone .di origine. 

lutiavia feguitava a perfeguitare i Cattolici, 
Vefcovi, Monaci ^ Laici , Magiftrati , e particolari: 
proibiva per tutto a viva voce, ed in ifcritto le ora- 
zioni indirizzate alla Vergine ed a' Santi . Faceva 
diflotterrare e distruggere le più rifpettate reliquie f 
trattava da empj tutti quelli, che Je onoravano , e 
minacciava loro la morte, la confi frazione de' beni, 
Tefìlio , e le torture . Fece gettar nel rrlare la caf- 
fa di S. Eufemia, ch'era a Calcedonia , non poten- 
do foftrire l'olio preziofo , che ne fcaturiva in fac- 
cia di tutto il mondo . Ma la reliquia fu conferva- 
ta miracolofamente e ritrovata nelT lfola di Lenno . 
Frattanto l'imperatore riduce quefta Chiefa in un' 
ofHcina , dove fi fabbricavano le armi; e i lavoran- 
ti ridulTero lo fteiTo Santuario in un cerio . 

XLII1. L' Imperatore Coftantino avea fpediti 
alcuni Ambafciatori in Francia , che furono ammetti 
in un Concilio tenuto a Gemigli , vicino a Parigi: 
imperocché il Re Pipino vi celebrò la fetta di Paf- 
qua nell' anno 767.(^.00/73/ an.767 n i-i.ee.to.ó.Conc. 
/M703.), che cadde nel giorno diciannove di Apri- 
le . A quefto Concilio intervennero ancora i Legati 
di Papa Paolo , e tra eflì ed i Greci fi trattò una 
questione intorno alla Trinità , cioè fe lo Spirito 
Santo procede dal Figliuolo comt dal Padre . Impe- 
rocché fin d'allora rinfacciavano i Greci a' Latini 
di avere aggiunto al Simbolo di Coftantinopoli la 
parola Fìlioque . Vi fi parlò ancora delle immagini 
de' Santi, cioè fe conveniva metterne nelle Chiefe . 
E' da credere che gli Ambafciatori Greci voleffero 
giuftificare appretto Pipino l'Imperatore loro Signo- 
re , acculato da Romani di turbar h religione in 
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Oriente, movendo guerra all' immagini , e che in 
recriminazione acculavano i Romani di errare intor- 
no alla Trinità . Non lì fa quel che foiTe decifo in 
quefto Concilio . 

XL1V. Nella feguente Hate , eiTendo il Papa 
rimafto nella Chiefa di S. Paolo duranti i mag- 
giori calori s'infermò , e morì nel giorno ventimeli - 
mo di Giugno 767. ( Anafi. in Paul.') dopo aver te- 
nuta la S. Sede dieci anni e un mefe ( V. Papebr. ) . 
In una ordinazione nel mefe di Picembre fece dodici 
- Sacerdoti e due Diaconi , e tre Vefcpvi in altro 
tempo. Fu da prima feppellito in S. Paolo, dov'era 
morto . Ma tre meli dopo fu trasferito per il Tevere 
a S. Pietro, e fott errato folennemen te nella Cappella 
della Vergine da elio fabbricata . E' onorato come 
Santo nel giorno ventottefìmo di Giugno ( Mart. R. 
aHJun.), Vacò la S. Sede tredici meli , e non fenza 
turbolenze. 

Ritrovandoli Papa Paolo in punto di morte, un 
Duca chiamato Totone (Anaft. in Steph 111) , dimo- 
rante da lungo tempo a Nepi co' fuoi fratelli Co- 
fìantino , Pauifo , e Pafquale , andò a Roma con una 
gran truppa di foldati e di paefani * da lui raccolti 
in Nepj e nelle altre Città della loicana. Entraro- 
no per la porta di S. Pancrazio , e li unirono in 
cafa di Totone , dove eleiTero Papa Coirantino fuo 
fratello, ancora laico. Quindi ricoperti di corazze , 
e coli' armi alla mano , lo conduflero nel palazzo 
Patriarcale di Laterano , facendolo falire all'apparta- 
mento uel VMamo . Subito fecero venire Giorgio 
Vefcovo di Prenefte , per dargli la tonfura clerica- 
le . Quefto Vefcovo rjcufava di farlo , e proftran- 
doli a' piedi di Coftantino , fcongiuravalo per tutt'i 
divini mifterj , di abbandonare tale intraprefa , e di 
non introdurre nella Chiefa una novità così ftrana , 
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Ma molti di quei fediziolì fi folle varo no contro di 
lui, e Io minacciarono in maniera che ti vinto dal 
timore cedè , e ordinò cherico Coflantino , il quale 
reftò in poterlo del palazzo diLaterano . Nel gior- 
no dopo che era di lunedi , e ventefimofecondo di 
Giugno , il medefimo Vefeovo l'ordinò Suddiacono , 
contravvenendo a' canoni , nell'Oratorio di S.Loren- 
zo nel medefimo palazzo. Nella feguente Domenici 
Coftantiuo accompagnato da una moltitudine di gente 
armata, andò a S.Pietro , dove il medeAmo Vefeo- 
vo Giorgio lo confdgrò Vefeovo di Roma , afliftito. 
da JEuftrafio Velcoyo di Albano , e da Citonato Ve* 
feovo di Porto , e riraafe per tredici mefi in poiTeflb 
della S. Sede . Quefto è il primo efempio in Roma 
di una limile intrusone. Giorgio Vefeovo di Prene- 
ile che confagiò Coftantino , pochi giorni dopo fu 
forprefo da una malattia , che avendolo privato dei 
moto, non gli pernii fé di celebrare mai più il divino 
iagrificio ; imperocché la mano delira gli fi era tal- 
mente rattrappita eh' ei non poteva accodarfela alla 
bocca , e morì tremando e languendo . 

XLV. S. Stefano era tuttavia nella fua pri- 
gione in Coftantinopoli . Subito entrato prediife che 
doveva eifere quello t ultimo fuo (òggiorno ( Vita 
f.500.) , ed ebbe la consolazione di ritrovarvi tre- 
cento e quarantadue Monaci di varj paefi . Ad al- 
cuni gli era flato tagliato il nafo , ad altri cavati 
gli occhi , e ad altri troncate le mani per non aver 
volutp foferivere contro le fante immagini . Alcuni 
avevano perduti gli orecchi ♦ altri mo tiravano le ci- 
catrici de' flagelli , che gli avevano lacerati , altri 
la loro tetta tolata dagfjconocla^i , e per la mag- 
gior parte la barba impeciata, e abbruciata. Stefa- 
no vedendo le traccie de' varj patimenti di quefti 
lami Confeflòri , refe grazie al Signore , che avene 

fa 



Digitized by Google 



1 



84 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
data loro la pazienza di (offrirli . e lì affiggeva di 
non avere anchVgìi fino allora foflferta cofa alcuna 
confimile . Etti lo riguardavano come loro Paftore , 
e Maeftro . Afcoltavano le fue irruzioni, e gli fco- 
privano P incerno del loro cuore . La prigione del 
Pretorio divenne un Monaftero , dove tutti gli offi- 
zj li facevano regolarmente . Le guardie , e tutti co- 
loro , che avevano udito parlare del Santo , lo am- 
miravano^ riguardavano come un angelo in terra, ' 

Un domeitico del carceriere ditte a fua moglie : 
conforte mia quefta follia dell'Imperatore ci farà dan- 
nare (P. 501 ; imperocché Stef.no di Auttenzo , che 
è prefentemente in prigione , mi è fembrato quafi un 
Dio . La moglie gli fece tante domande una dopo 
l'altra che dalla di lui bocca feppe tutto il tenore 
della vita del Santo . Quindi fenza fargliene parola 
entrò nella prigione , ri gittò a' piedi di Stefano , e 
diflegli : Padre mio , non mi rigettate , quantunque 
indegna di Mare alla voftra preienza, fofFrite che io 
vi rechi il bifognevole; non abbiate orrore de' miei 
peccati , fpero che Dia mi ricompenferà di quella 
piccola buona opera (P $02.) . S Stefano pregò per 
lei , ma non volle ricevere cofa alcuna , e lìccome 
ella lo predava, ei dichiarò che non aveva mai co- 
municato cogli Eretici (P.503.), credendola icono- 
clafta . Allora la donna lì gettò in terra efclaman- 
do: Dio mi guardi , Padre mio , che difonori mal 
l'immagine di Criìto , di Tua Madre, o de' Santi » lo 
(o qual farà il caftigo di coloro , che ofano farlo ; 
il noftro S. P. Germano gli metteva nel numero di 
quelli, che gridarono: cruciflggilo. Vi prego folo di 
non ifeoprirmi a mio marito , e agli altri cuftodi . 
Così detto ritornò nella fua camera , aprì una catta 
feirata a chiave, dove teneva nafeote tre immagini 
' della Vergine coi Bambino nelle braccia, di S. Pie. 
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tfo, e di b. Paolo, ei avendole adorate in preferì* 
za di S. Stefano, gliele diede, dicendo : ponetele di- 
nanzi a # voi, Padie mio , in tempo delle voftre ora- 
zioni , perchè vi poiTtate ricordare di quella povera 
peccatrice . Allora egli accontenti alla di lei doman- 
da ; e quindi in poi la donna gii re^ò ogni Sabato 
ed ogni Domenica circa Tei once di pane, e tre ca- 
raffe d'acqua ; e quello fu tutto il di lui nutrimento 
duranti gli undici meli , ne' quali egli vifle nel Pre- 
torio . 

XLVI. Un giorno, mentre che flava aflìfo co* 
gli altri Monaci, cadde il difcorfo fopra le crudeltà 
efercitate in tempo di quella perfecuzione ; ed An- 
tonio di Creta ( P 504. ) raccontò il martirio dell' 
Abate Paolo in quelli termini : fu egli prefo dal Go- 
vernatore deirifola Teofano, foprannominato Lardo- 
tiro , che aveva fatto collocare in terra da una parte 
l'immagine di G C. crocifilTo , dall'altra lo ftrumento 
dei fupplizio , chiamato catapleta , e gli dille : Pao- 
lo , tocca a te a fcegliere o di camminare fopra le 
immagini, o di andare al fupplizio . Paolo rifpofe : 
Signor mio G C. non piaccia a Dio , che io cam- 
mini fopra la vollra immagine ; e piegandoti a terra 
l'adorò . Il Governatore fdegnato lo fece fpogliare, 
e diftendere fopra la catapelta . Dove i carnefici 
avendolo ferrato fra le due ani (^.505.), dal colla 
fino alle calcagua , ed inchiodate tutte le di lui mem- 
oralo fofpefero in aria colla teda Voltata all'ìngiù , e 
gli àccefero intorno un gran fuoco che lo confumo • 

A quello racconto tutt'i Padri li ftruggpvano in 
lagrime , ma appena ebbe Antonio terminato , che il 
vecchio Teolleritto Sacerdote del Monaftero di Peli- 
cito, che aveva il nafo tagliato e la barba abbru- 
ciata ed impeciata , fi fece avanti , e ditfe : Non fi 
jpuò riferire , fenza gemere , la crudeltà dei Gover- 
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muore di Ada , che fi chiama Lacanodracone . S.Ste- 
fano gli àiiXt : parlate , Padre mio , voi e' incoraggi- 
rete , fe Dio vuole che noi (offriamo altrettanto . 
Teoflerkto ripigliò (P. 506.) .'nella fera def Giove- 
di Santo ♦ mentre fi celebravano i divini mifterj , 
quetta Governatore entrò per ordine dell'imperatore 
con una moltitudine di foldati, fece ce (Tare Poffizio, 
prete trentotto Monaci de' più; dittimi , che legò ad 
alcuni pezzi di legno per il colio e per le mani • 
Degli altri parte ne fece lacerare a forza di batti- 
ture 1 e abbruciare ; parte ne licenziò dopo aver lo- 
ro impeciata , e abbruciata la barba e tagliato il 
nafo ,del qua! numero Ionio. Non contento di que- 
llo incendiò il Monaftero dalla faide ri a tino alle 
Chiefe , riducendo tutto in cenere . Condurle via i 
trentotto che aveva prell , rinchiufegli in una volta 
di un vecchio bagno vicino ad Èfefo , di cui ferrò 
l'entrata , dipoi avendo fatte fare diverfe mine nella 
montagna contigua , vi appiccò il fuoco , e ve gli 
feppellì'. 

I Monaci pregarono in feguito S. Stefano(P.$07.> 
di dir loro qualche cofa che poterle confidarli : ed 
egli propofe loro per efempio Pietra il rinchiufo di 
Blaquerne , che fpirò fotto le battiture di un nervo di 
bue , in prefenza dell'Imperatore \ e Giovanni Abate 
del Monaftero di Monagria, tatto ferrare dall'Impe- 
ratore in un facco t e gittare net fondo del mare 
con una grotta pietra per non aver voluto calpeftare 
l'immagine di G,C„ e detta iua Madre , 

XLV1I. S. Stefano informato del giorno- della 
fua morte , chiamò a fe la donna , che lo nutriva » 
e le dille : io voglio parlare quetti quaranta giorni 
in ritiro, in orazioni, ed in attinenza (P. 509.) . Tra - 
Jafciate dunque di portarmi il pane e l'acqua ; im- 
perocché so che la vita mia è vicina al fuo termi- 
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ne. In quefto tempo non cefsò mai di far coraggio 
a' Monaci prigioni i affinchè non foccombefleio alla 
perfe-uzione < Alcune perfone devote della Città ri- 
coperte di sftracci s'introducevano nella carcere per 
ricevere là di lui benedizione , ed udirne le iftm- 
zioni Nella mattina del giorno trentefimo ottavo 
dopo aver recitata l'Ora prima j chiamò la donna che 
lo avea fervito, e le diiTe in prefenza de' Monaci/ 
venite, donna benedetta (P.5J.0) , Dio vi renda il 
centuplo del bene che mi avete fatto : riprendetevi 
le voti re immagini , e vi proteggano per tutto il tem- 
po di voftra vita , e vi fervano di pegno della vo- 
stra fede . Poi ditte dando in un gran fofpiro : do- 
mani partirò di qui per andare ad un altro mon- 
do , e per prefentarmi ad un altro Giudice. La don- 
na penetrata dal dolore , prefe le fue immagini, le 
ravvolfe in un fazzoletto per timore deglìconoclafti , 
e le portò (eco . 

Frattanto l'Imperator Coftantino celebrava la fè- 
ftà pagana de' Brumali ( Vetus Cai. dp. Rofin ^.antiq. 

1 16. F.) in onore di Bacco , chiamata da- 
gli antichi Romani Brumus ; e quefta fefta cadeva 
nel giorno ventefimoquarto di Novembre . L'Impe- 
, ratore aflifo in una galleria co' fuoi Cortigiani , fo- 
nava la lira , e faceva alcune profane libazioni . Fu 
avvertito in quel tempo che il capo degli Abomine- 
voli, Stefano di AulTenzo avea cambiato il Pretorio 
in un Monaftero , dove fi pacavano le notti falmeg- 
giando ; e che tutti gli abitanti di Coftantinopoli 
correvano a lui per imparare ad idolatrare . L'Impe- 
ratore accefo di fdegno chiamò un officiale delle 
guardie , e gli comandò di condurre il Santo fuori 
della Città , dall'altra parte del mare , nel luogo do- 
ve era fiata la Chiefa di S. Maura Martire da lui 
demolita t e cambiata in una piazza dove giù (tizia- 
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vanfi i rei . V'invocava egli ancora i demonj (Vira 
S.Stcph. p.$ 12. ) , e vi fagnncò un figliuolo di un 
certo chiamato SurTamio . bubito ordinò che fi fa- 
ceflTero nella Città le più efatte ricerche contro tutti 
quelli che avevano un Monaco per parente , per 
amico , o per vicino, o che portarle (blamente un 
abito nero 9 i quali erano prima flagellati con batti- 
ture , e poi mandati in efilio . I nemici fi facevano 
un piacere di denunziare chi loro piaceva ; gli ferita- 
vi accufavano i loro padroni ; Coltahtinopoli era tilt- 

• to in lagrime . 

Mentre fi conduceva S. Stefano al luogo dellefe- 
cuzione (V.Cang L C P. p .72 73), ulcì l'Impera- 
tor del palazzo, e andò alla pubblica piazza , dove 
era un edifizio chiamato il Millo . Una volta vi era- 
no (tati dipinti i fei Concilj Ecumenici , per iftru- 
zione del popolo; ma gli fece cancellare , e dipin- 
gere nel loro luogo alcune corfe di cavalli . Quivi 
dunque , mentte tutti fi rallegravano feco , egli dif- 
|e (Vìtap.siì-) : L'anima mia è inconlolabile, amo-i 
tivo di quefti Abominevoli. Uno de' fuoi Cortigiani 
cfclamò : E qual traccia ne refta più in Coftantino- 
poli ; o negli altri paefi ? Non fono efli tutti distrut- 
ti ? In quefto punto ho io anche incontrato il ne ? 
mico della verità , Stefano di Auifenzo , che fi con- 
duceva a morire fotto una fpada . L'Imperatore dif- 
fe ; e cofa vi è di più dolce per Stefano che Y eìTer 
decapitato ? Io fon perfuafo che lo ha defiderato fin 
dal punto , in cui fu arredato . Conviene fargli (of- 
frire una morte più crudele (P. 514. ) , e comandò 
immediatamente che Stefano foffe ricondotto prigione . 

La fera chiamò due fratelli coftituiti in digni- 
tà , così ben fatti di corpo , e forniti di tanto fpirito 
che in appretto ei li fece morire per gelosìa . Aven- 
dogli dunque fatti condurre alla fu a prefenza , 
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mentre cenava, difle loro: andate al Pretorio, editar 
in mio nome a Stefano di Auilenzo : voi vedete quan- 
ta premura ho per voi , io vi ho tratto dalle por- „ 
te della morte • Almeno in queft' eftremità abbiate 
qualche compiacenza per me . Conofco , foggiunfe 
egli , quanto ria oftinato ; proromperà in ingiurie 
contro di me . Allora dategli tante percolTe fulla fac- 
cia , e fili dorfo , che al vostro partire egli fpiri . 
Giunti i due fratelli al Pretorio, dittero a Stefano , . 
quanto aveva loro comandato l'Imperatore; ma ve- 
dendo ch'era fempre più fermo nella fede , gli ba- 
ciarono prima i piedi , e ricevettero la fua benedi- 
zione. Ritornati all'Imperatore gli riferirono: aven- 
dolo noi ritrovato pertinace , 1 abbiamo Graziato a 
forza di percofle . E' egli diftefo in terra privo di 
voce ; e vi aflìcurtamo che non viverà fino a do- 
mani. L'Imperatore diede in un grande feoppio dì 
rifa, e continuò a mangiare. 

XLV11I. La mattina dopo S. Stefano ditte ad- 
dio a* Monaci, fi raccomandò alle lcro orazioni , e 
fi fece levare lo fcapulare , la ciarpa , e la cintura 
(P.516. ), volea levarli anche la cocolla , ma gli 
dilTero che dovea morire coli' abito monadico • Egli 
rifpofe : per combattere fi depongono i ve (li menti , 
e non è cofa giuda che quello s. abito fi a di (ono- 
rato dal popolo infoiente . Ritenne dunque la (ola 
tonica di pelle , ed aflìfo cogli altri Monaci difeor- 
reva di cofe pie . Avendo faputo l'Imperatore che i 
due fratelli l'avevano ingannato , fi alzò alle ore 
otto (P.$f7.)' e correndo al veftibulo del palazzo-, 
gridava; foccorfo , tutti mi abbandonano, che cofa 
devo fare degli Abominevoli ? E liccome i fuoi Cor- 
tigiani fi portavano a mangiar feco, e a continuare 
la fétta , dille loro : io non fono già il voftro Impe- 
ratore , voi ne avete un altro , al quale baciate i 
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piedi , e domandate la benedizione . Non vi è chi 
prenda il m i° partito per farlo morire , e mettere in 
. quiete l'animo mio . EiTendogli domandato chi 'fofTe 
quello Imperatore , egli rifpofe : E* Stefano di Auf- 
fenxo il capo degli Abominevoli. 

Appena lo ebbe nominato f che quefta truppa 
ufc} fuori infuriata , facendo uri orribile ftrepito , e 
corfe* alla prigione , dove gridò alle guardie : dateci 
S Le fa no di Auffenzo Egli fi avanzò arditamente , e 
dille loro : io fono quegli che cercate « In quell'iman- 
te erti lo gittarono in terra , attaccarono alcune cor- 
de a' ferri, che egli aveva a r piedi , e lo Itrafcina- 
rono nella ftrada , percuotendogli il capo, e tutto il 
corpo cori calci , con pietre , e con baltont . Neil r 
ufcire dalla prima porta del Pretorio , ficcome egli in- 
contrò 1 oratorio di S. Teodoro , fi appoggiò con le 
mani in terra , e follevando un poca la telra, ri- 
volfe gli occhi al Cielo per dare alS. Martire l'ulti- 
mo addio (P 518 ) • Uao de' perfecutort chiama- 
to Filomato difle : vedete quedo Abominevole , che 
vuol morire a guifa di un martire . Corfe ad alcu- 
ne trombe ♦ che quivi erano per eftinguere gl r in- 
cendj , e traendone un grotto ftantufFo , (caricò eoa 
eflo un colpo fopra la tetta del Santo , e lo uccife 
fui fatto • Filomato cadde anch' egli fubito in terra 
digrignando i denti , e agitato dai Demonio , che Io 
tormentò fino alla morte . 

Si feguitò a ftrafeinare il corpo di S. Stefano per 
modo che gli cadevano le dita, le code fi rompeva- 
no , ed il (angue irrigava il felciafo. Gli li gittò Ali 
ventre una grolla pietra , che lo di ile in due , le 
fue vifeere gli ufeirono fuori f e ftrifeiavano per ter- 
ra . Quantunque già morto era tuttavia percofTo ; le 
donne facevano anch' effe la loro parte , ed i fan- 
ciulli fatti ufcire dalle fcuole per ordine dell'Irape- 
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ratore , gli correvano dietio tirando dei falli . Se al- 
cuno incontrandoli in quello corpo non faceva al- 
trettanto, era accufato come nemico dell'Imperato- 
re. Giunti alla piazza del Bue ( Cang. l.C.P p 81. ) 
coloro che lo ftrafeinavano , uu otte che faceva frig- 
gere del pefee , credendo che il Santo folle ancor 
vivo, gli diede una gran percofla con un tizzone, 
e gli fpezzò la collottola in maniera che fe ne fpar- 
fe il cervello . Ma un uomo virtuofo del feguito 
chiamato Teodoro ( Vita p. 520*) , fingendo di ca- 
dere , lo raccolfe , e lo pofe nel fazzoletto , conti- 
nuò a feguir (a moltitudine per vedere dove folle 
gittato quel corpo . Il popolo che lo ftrafeinava ef- 
fendo giunto al Monaftero , dov' era la iorella del 
Santo, voleva farla ufeire, e coflringerla a lapidar- 
lo con le fue proprie mani , ma li era ella rinchiu- 
fa in un ofeuro fepolcro , e non fu trovata . Final- 
mente (P.5 21.) il corpo fu gettato nella fofla, dov* 
era fiata la Chiefa di S Pelagio Martire, di cui 
T Imperatore fece la fepoltura de' delinquenti , e de' 
Pagani . Andarono i Cortigiani a raccontargli la lo- 
ro bella imprefa . Gli accolfe egli lietamente {Cang. 
C.P./i^.4p.i5o. ) , e meflòfi a tavola feco loro pro- 
rompeva in frequenti feoppi di rifa nell'udire le cir- 
coftanze di quella morte . 

Eflfa accadde il giorno ventefimottavo di No- 
vembre , in cui la Chiefa onora la memoria di S. Ste- 
fano il giovane ( Martyr. R. 28. Nov. ) , imperocché 
Jo chiama così per diftinguerlo dal primo martire. 
Correva l'anno 767. (P.$23.), ed aveva egli cin- 
quantatrè anni. Teodoro che aveva raccolta par- 
te del di lui cranio e cervello , portò quefta reli- 
quia al Monaftero di Dius , dove 1* Abate la collo- 
cò fegretamente nel Santuario della Chiefa . Ma qual- 
che tempo dopo Teodoro fu accufato al" Imperato- 
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re , Come adorator delle immagini , e mandato in 
efilio in Sicilia colla moglie , e co 1 figli . 

XLIX. Nel medehmo anno 767. il fefto gior- 
no di Ottobre nel principio dell' indizione tetta l' I m- 
peratore fece condurre a Coliantìnopoii il Patriarca 
Coftantino dall' lfola del Principe , dov'era efiliaro. 
Dopo averlo lacerato colle percofle , in maniera the 
ei non poteva camminare (Theoph. an.27.p- 371 ), fu 
portato nella Chiefa di S. Sofia , e fatto felere da- 
vanti il Santuario nel fito chiamato Solca ( Cang. 
C. P. 3. 0 i.n. 73. ) . Un Segretario dell'imperatole , 
avvicinandofegli con in mano un volume di carta, 
in cui erano regiftrati tutti i di lui deli*ti , ne fece 
la lettura in prefenza di tutto il popolo, e del Pa- 
triarca Niceta , ailìio fcpra il fuo trono . A ciafcun 
capo d' accufa il Segretario percuoteva nel volto 
Coftantino col libro . Di poi fu fatto «alire fopra la 
tribuna , ed il Patriarca Niceta mandò alcuni Vedovi 
a levargli il pallio , e lo anatematizzò , e finalmente 
fu fatto ufcir di Chiefa caminanio indietro (Combef. 
not. in Theoph. ) . Quà fi vede un eferapio della de- 
gradazione , che dovea precedere la pena della morte . 

Nel di feguente giorno di fpettacolo nell* ippo- 
dromo (P .^72. ), gli fu tofata interamente la tefta 
i capelli, la barba, i fopraccigli (Co^r //or. ) , e ri- 
coperto di un abito di lana fenza maniche , fu po- 
lio fopra di un afino colla faccia voltata ali' indie- 
tro , tenendo in mano la coda di quello animale . 
In tal guifa gli fu fatta fcorrere tutta la ftrada in 
mezzo al popolo che gli fputava addoilò , e lo ca- 
ricava d' ingiurie L* alino era condotto dal di lui 
nipote, a cui era flato tagliato il nafo . Giunti elH 
al luogo, dove i cavalli fi fermavano, venne get- 
tato dall' afino , e gli fu pollo il piede fopra la 
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gola Quindi eflendo Itato fatto federe , il popolo 
feguitò a fchernirlo fino alla fine dello fpettacolo. 

Nel quìndicelimo giorno dello fretto mele (ffi/f. 
Mifclib.zi.p. 711.) P Imperatore gli mandò a dire 
per alcuni Patrizj : che dite voi della noftra fede , 
e del Concilio da noi raccolto? Lo fciagurato Cottan- 
tino credendo di placare V Imperatore , rifpofe : la 
voltra fede è buona, ed avete ben penfato a tenere 
quello Concilio . ciò t dittero i Patrizj , è quanto vo- 
levamo udire dall'impura tua bocca. Vanne ora al- 
le tenebre , ed all' anatema . Fu condannato a mor- 
te , e decapitato nell' antico anfiteatro , detto Cine- 
già, folito luogo dell ' efecuzioni . Si appsfe la fua 
tefta per gli orecchi nella piazza del Millo (V.Cang. 
C.P.lib i.p. 108. ) , dove reltò efpolta per tre giorni 
a viltà del popolo . II correo fu .'trafeinato per un 
piede, e gettato con quelli de'giuftuifti , dove dopo 
tre giorni fu anche gettata la tetta. In tal guifa fu 
trattaro dall'Imperatore il Patriarca Collant ino , il 
quale gli aveva battezzati due figli, nati aalla fua ter- 
za moglie, cofa allora conlìderata come una fpiri- 
tual parentela , come Io abbiam veduto tra il Papa , 
ed il Re Pipino (Sup.n. 30.) . 

L D' allora in poi I Imperator ^Coftantino fu 
fempre più infuriato contro i Cattolici. Fe^ egli con- 
durre Pietro famofo $u\\x&(Thcoph. ^.372.) 1 che non 
ubbidiva a' fuot empj decreti , e lo fece legare vivo 
per li piedi, ftrafeinare per la città, e gettare nel- 
la piazza di S. Pelagio . Fece anche gettare alcuni 
altri in mare chiufi nei Tacchi , a' quali vi erano le- 
gate delle grofle pietre. Ad altri fece cavare gli oc- 
chi , tagliare il nafo, e flagellare il corpo con per- 
coffe. Efcrcitava egli quelle crudeltà in Coftantino- 
poli da per fe fteflò , e per mezzo di Antonio Pa- 
trizio f e fuo domeftico , di Pietro maeftro degli of« 
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fizj, e de' Tolda ti che aveva imbevuti del Aio erro- 
re. Nelle provicele facea lo (ietto per mezzo de* 
Governatori, cioè in Natòlia di Michele MelifTeno, 
in Tracia di Michele kacanodracone , e Meneas, 
capo de' Bucellariani ( An,i6.p. 57i.fi. ) , foldati de- 
ttinoti ali* e fé dizioni . 

Diletta van* Cottantino della mufica, de' banchetti , 
delle danze , e di difonefti dilcorfì , e fe alcuno cadendo, 
ofoflFrendo qualche dolore , efclamava fecondo Tufo, 
de' Criftiani, Madre di Dio , (occorretemi (P.363) 
oppure fe era forprefo neil* aflìftere agli offizj della 
notte, o nel frequentare le Chiefe , era punito co- 
me nemico dell'Imperatore, e chiamato Abominevole. 
Convertiva egli i Monafterj in quartieri di foldati 
iconoclafti. Così diede loro quello di S. Dalmazio, 
eh' era il primo di Coftantinopoli , quelli di Calli- 
Orato ( Cang. C.PMb.4.p.i$$. ) , di Dius , e di Maf- 
tìmino , ed altri ne rovinò da cima a fondo . Fece mo- 
rire le perfone dittiate nella milizia , o nelle digni- 
tà , che avevano abbracciata la vita monadica , in 
particolare quelli , che erano (tati familiari , e con- 
fidenti delle fu e infami diflfolutezze , temendo il di- 
fonore che gliene ferebbe derivato fe etti le mani- 
feftavano . Il Patriarca Niceta per compiacere all' 
Imperatore , fece cancellare le immagini così a mo- 
faico come dipinte in tavola , eh' erano nel palazzo 
Patriarcale , e nel Monaftero di Abramo ( Cang. C. 
P. 4. c 6. ) . 

JLI. Il falfo Papa Coftantino fubito dopo la fua 
ordinazione fcritte a Pipino per mezzo di un Invia- 
to di quefto He , incaricato di portare da Roma gli 
atti di alcuni Santi . Pretendeva Coftantino di effe- 
re ftato fuo malgrado eletto dal popolo , e parlava 
come T uomo più umile , ed il più difinterelTato , 
CCod. Carol e/. 98. ) : 0 piuttofto il fegretario, che 
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^ompofe la lettera , lo fece parlare nella maniera 
più propria, per guadagnarli la protezione di Pipino; 
imperocché a quefto folo fine tende tutta la lettera. 
Dice egli altresì d'inviargli gli atti decanti, che fi 
fono potuti trovare .. Non avendo veduta rifpotra, 
fcrifle .una feconda lettera anche più preffante del- 
la prima , m cui pregava il Re di non predar fede 
alle cattive relazioni , che potettero farfi contro di 
lui Soggiungeva; vi diamo avvifo che il duodeci- 
mo giorno del pattato Agofto, indizione quinta, ch'è 
l'anno 767. è qui giunto da Gerufalemme un Sa- 
cerdote chiamato Coftantino, che recò una lettera 
Anodica di Teodoro Patriarca di Gerufalemme ,.in- 
dirizzata a Paolo n olirò predeceffore , ed appro- 
vata dagli altri due Patriarchi di Alexandria , 
e di Antiochia , e da molti Metropolitani dell'Orien- 
te . L' abbiamo ricevuta con molta fodis fazione , 
l'abbiamo approvata , e fatta leggere fopra la tribu- 
na dinanzi al popolo , e ve ne mandiamo copia in 
latino ed in greco , perchè vediate qua l'è il zelo di 
tniii criftiani d'Oriente per le fante immagini. 

La lettera fmodica di Teoduro di Gerufalemme 
è certamente quella medeiima , che egli avea man- 
data , fecondo il coftume ( Conc.Nìc z.act. ^.tom 7. 
p .175 ) * a Cofmo Patriarca di Aleffandria , e a Teo- 
doro Patriarca di Antiochia . Effe contiene una lun- 
ga efpofizione di fede fopra la Trinità , e fopra l'In- 
carnazione , dove non tralafcja l'efpreifione delle due 
nature, e delle due volontà . Egli riceye i fei Con- 
cilj Ecumenici , e tra le perfone condannate nel fe- 
llo, non omette il nome di Onorio . Finalmente ve- 
nuto al parTo, di cui fi trattava principalmente, die* 
egli : noi riceviamo ed abbracciamo le tradizioni 
apoftoliche , che c'infegnano di onorare e di adorare i 
Santi come fervi , figliuoli , ed amici di Dio(P i83.<7) 
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Adoriamo ancora con erti le fante immagini di no- 
ftro Signor G. C. , fecondo la Aia umanità , della 
fua fama Madre , degli Apoftoli , de' Profui , de'Mar- 
tiri, de' ConfeiTori e de* Gialli • Quefta diftinzione 
tra' ConfefTori , e i Giudi è da oflervarfi , e fi ri- 
trova in moki autori di quel tempo . Pare che lotto 
il nome di Conte rieri e/li non intendeilero ancora , 
fe non quelli che aveano forTerto per la fede; e che 
comprendevano fotto il nome di Giufti , o di Giufti 
perfetti , gli altri Santi , che furono poi chiamati 
ConfeiTori . 

Pare che il Re Pipino non averte avuto alcun 
riguardo alle lettere di Coftantìno falfo Papa, e che 
nulla averte fatto per autorizzare la di lui intruso- 
ne . Ma in Roma Criftoforo Primicerio , e Configlie- 
re della S. Sede , con Sergio fuo figlio Saceliario o 
Teforiere (Ano/i. in StephJIL) , rifolvettero di morire 
piuttofto che tollerare una ufurpazione così indegna 
della Sede di S. Pietro . Finfero dunque di voler 
farfi Monaci , e domandarono congedo a Coftantìno 
per andare al Monaftero di S. Salvatore in Lombar- 
dia. Il Papa avendo avuto il giuramento da Crirto- 
foro, probabilmente di non intraprendere cofa alcu- 
na contro di lui , gli lafciò andare . Ma come fe folte 
flato loro permeilo di renderli fpergiuri per riufeire 
in una buona opera, giunti in Lombardia , lafciaro- 
no la ftrada del Monaftero, dov'erano afpettati dall' 
Abate , e feongiurarono Teodico Duca di Spoleti , dì 
condurgli oltre il Pò , verlo il Re Didier , che Ap- 
plicarono di predar loro foccorfo per liberar la Chie- 
fa da quello fcandalo . Frattanto Papa Coftantìno 
fece una ordinazione di otto Sacerdoti, e di quattro 
Piaconi , e in ,tutto il tempo dalla fua intrufione 
prdinò otto Vefcovi. 
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tiì Crifloforo e Sergio, a ven to prefo congedo dai 
Re de' Lombardi . andarono a Rieti , donde Sergio 
li precedette col Sacerdote Valdiperto accompagnato 
dagli abitanti di Rieti , e di Forconino , e da altri 
Lombardi del Ducato di Spoleti . Quelli giunfero a 
Roma improvifamente la (era del ventelìmonono gior- 
no di Luglio, vigilia di S. AbJon , e Sennen , indi- 
zione fella , cioè l'anno 768 e s'impadronirono del 
ponte del Sale . il giorno Tegnente andarono alla 
porta di Su Pancrazio , dove (lavano alia guardia 
alcuni parenti di Seigio , che vedendoli approilì- 
roarfi , gli fecero fegno e gli aprirono . Così en- t 
trarono in Roma Sergio e Valdiperto accompagnati 
da' Lombardi, e falirono fopra la muraglia , con uno 
ftendardo ; ma i Lombardi non ofarono difeendere , 
e lafciarono il Gianicolo, tanto temevano i Romani . 

Totone e Pallilo fratelli di Papa Collantino 
avendolo faputo , accorfero con qualche numero di 
perfone alla porta di S. Pancrazio, feguiti da De- 
metrio Secondicerio , e da Graziofo cuftode delle 
carte, che gli tradiva , intendendo Tela con Sergio . 
Raciperto il più valorofo tra* Lombardi andò a for- 
prendere Totone alle fpalle a colpi di lancia . Paf- 
(ìfo eflèndo corfo a recarne la notizia a Tuo fratel- 
lo Collantino , fi nafeofero infieme in più parti del 
palazzo di Laterano , e finalmente fi rinchinfero nell' 
Oratorio di S. Cefario . Teodoro Vefcovo e Luogo- 
tenente di Collantino era con loro . Ma alcune ore 
dopo i capi della milizia Romana li tratterò fuori 
da quell'Oratorio , e li pofero in luogo ficuro . 

II giorno feguente Domenica , ultimo di Luglio , 
il Sacerdote Valdiperto, fenza faputa di Sergio, ra- 
dunò alcuni Romani , e fi portò con elfi al Mona- 
ftero di S. Vito , donde prefero il Sacerdote Filip- 
po , e lo condulTero alla Bafilica Lateranenfe , gri- 
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9 8 ISTÒRIA ECCLESIASTICA, 
dando con ali grezza : Filippo Papa: S. Pitero Io ha 
elato . Quindi avendo il Vefcovo fatta la Aia pre- 
ghiera fecondo il coftume , ditde la pace a tutti, e 
fu introdotto nel palazzo Lateranenfe , dove lì pofe 
a federe nella catedra Pontificale , fai) fopra , e ten- 
ne la fua tavola , fecoudo l'ufo de' Papi con alcuni 
principali della Chiela e della milizia . 

Lili. Criftoforo giunfe nei medefimo giorno # 
ma avendo faputa quella elezione , ne fu molto ir- 
ritato , e giurò davanti a tutto il popolo che non 
fa- ebbe ufcho fuori di Roma, fino a tanto che non 
forte flato fcacciato Filippo dal palazzo Lateranefe. 
Graziofo fubito efeguì un tal ordine , e Filippo ri- 
tornò modeitamente al fuo Monaftero . Il giorno fe- 
guente, lune il primo di Agodo , Criftoforo radunò 
i Vdcovi , ed i primi del Clero , e della milizia , i 
foldati , i cittadini , e tutto il popolo di Roma , e 
tutti convennero di eleggere Stefano Siciliano , fi- 
gliuolo di Olivio . Era quelli iflruito nelle fante let- 
tere | e nell'ecclefiaftiche tradizioni , e fedeliflìmo nell' 
oiTer varie . Al fuo arrivo da Sicilia in Roma fu da Pa- 
pa Gregorio III. porto nel Monaflero di S Grifogono , 
che aveva egli fondato . Papa Zaccaria ne lo fece 
u IV ire e lo pofe nella camera del palazzo Laterane- 
fe ; poi l'ordinò Sacerdote fotto il titolo di S Ceci- 
lia , tenendo Telo fempre vicino , per la purità della 
fua vita. I due Papi feguenti Stefano il. e Paolo , 
lo vollero anch'elfi pretto della loro perfona , ed egli 
aflìAette Paolo nell'ultima fua malattia , fenza mai 
allontanarli dal di lui letto fino a tanto che quefto 
Pontefice non fu fpirato . Poi fi ritirò al fuo titolo 
di S Cecilia , donde fu prefo per eflere eletto Pa- 
pa, e condotto con grandi acclamazioni al palazzo 
Lateranefe , dove fu ordinato a norma di tutte le 
regole . 
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-Torto che egli fu eletto , alcuni fcelleraii pre- 
fero Teodoro Vefcovo , e Luogotenente di Coftan- 
tino 1 gli cavarono gli occhi ,, gli tagliarono la lin- 
gua , e lo rinchjufero nel Monaftcro del monte Scau- 
ro , dove i\oxì di fame , e di lete , domandando dell' 
acqua con grida compaflìonevoli . Cavarono gli oc- 
chi anche a Paflìfo , lopofero nel Mon attero di . S Sil- 
veftro , e faccheggiarono i beni dell'uno e 
Prefero Coftantino medefimo ^ lo pofero a «avalla 
fopra una fella da donna con gran pefo a* piedi f 
e lo conduiTero pubblicamente al Monaftero di Cel- 
le-nove . 11 Sabato mattina fedo di Agofto , alcuni 
Tefcovi , Sacerdoti , e Cherici li unirono nella Bafi- 
lica del Salvatore in La ter ano , dove fu condotto Co- 
ftantino, e dopo letti i Caconi lo depo fero nel le- 
ggente modo .. Mauriano Suddiacono gli levò dal 
collo l'orario , t o ftola , gettandogliela a' piedi , poi 
gli tagliò i fandali. Il giorno dopo, che era Dome- 
nica fette di Agofto, Stefano ili. fu confagrato Vefco- 
vo nella Chiefa di S. Pietro, e lì lefTe ad alta voce fo- 
pra la tribuna una pubblica confeTione del popolo 
Romano, per non avere impedita l'intrufione di Co- 
ftantinopolu $ g 
Ma non per quello terminarono le violenze , 
Gracilis Tribuno di A latro in Campania , e parti- 
giano di Coftantino fu condotto a Roma , pollo in 
prigione , e privato degli occhi , e della lingua . Co- 
ftantino medefirao'fa levato dal Monaftero di Celle- 
nove , gli furono (frappati gli occhi , e fu lafciat© 
in quefto (tato diftefo in una ftrada . Il Sacerdote 
Valdiperto accufato di aver voluto far uccidere Cri* 
ftoforo Primicerio , e ^iar Roma in poter de' Lom. 
bardi , fu ftrafcinato fuori della chiefa della Madon- 
de' Martiri , cioè nella Rotonda , dove fi era rifu- 
giato, e porto in una orrenda prigione ; e poi gli 
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foo 1STORTA ECCLESIASTICA : 
furono cavati gli occhi e agliata la lingua cosi 
cruielmtntc , che ci ne morì. Così fi viveva allora 
in Roma dove non vi era padrone. Papa S etano la. 
fubito d>po la Tua ordinatone, mandò in Francia 
Sergio figliuolo di Criftoforo, ed allora Nomencla- 
tore della Chicfa Rutnana , al Re Pipino , ed a] Prin- 
cipi Cuoi figli , con lettere , in cui prega vaio di man- 
dare a Roina de' Vefcovi dotti nella Scrittura e ne 
Caroni , per tenervi un Concilio Copra Tintrufione 
del falfo; Papa Costantino. . • - 

Li V. Ma Sergio entrando in Francia intere 
la morte del Re Pipino . Quefto Principe aveva fo- 
▼fnte date prove della Tua pietà f ma ne abbiamo una 
atfai fingolare in una lettera feruta a S. Lullo Ar- 
civefeovo di Magonxa (fi/ 96. wf Bonifici perchè 
ordinafle delle pubbliche orazioni in rendimento di 
grazie a Dio per l'abbondanza de' frutti della terra . 
Noi forniamo brne, dicagli, che ogni Vefcovo nel- 
la fua Dioccfi faccia delle litanie , o fia delle prò- 
ceffoni , fema digiuni , ma folamente per lodare Dio , 
♦ che ciafeuno diftribuifea limofine , e nutrifea de* 
poveri . Ordinate in noftro nome che ciafeuno dia 
U fua decima, voglia o non voglia: e quefto per- 
chè le decime nel principio non erano altro che li- 
mofine volontarie (SupMb.ì+h.S*£on*lfoùfi.cs.). 
Un altro monumento confiderabile della pietà del 
Re Pipino, fu P Abazia di Prom , che egli fondò ad 
manza della Regina Berta , nella Diocefi di Tre- 
veri . e che divenne così celebre . Il primo Abate 
fu Afluero, e fe ne riferifee la fondazione all' an-_ 
no 760. 

Prima di morirà , il Re Pipino radunò a S. Dio* 
nlfio tutt'i Signori ed i Vefcovi del Tuo Regno, e 
col loro atTenfo, lo divife a'fuoi due figliuoli Carlo 
e Carjomanno ( Conti* ^FredLg.cMfc ) , che furono. 
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©otonatulfi confagrati da' Vefcovi nel med^fimo! gior- 
no di Odìnenica diciotto di Settembre 768. Càrtó 
noNojon? e Carlomanno in Sciflbns vivente il He 
otb' Padri. t Gl'zÓMin Futd ) . Avea Carlo 
vemun anso, e Carlomanno dicia (Tette .Egli è quel 
Carlo, che^r la grandézza delle Aie azioni fn poi 
chiamato*Catlomagw:<^.Gmr.^768.h«9.-)..irRe 
Pipino morì fet^ioxfli dopo , cioè il dì ventèlimo quar- 
%ò di Settembre iti età di cinquantaquattro aqni ,« aven- 
done regnato fedid è Quattro mcfi . Ftt feppeliita a 
&Dk>nifia, alla cui Ghiefa aveva donati) gran 

beai : ti. » T , h'. v ! £ ; . ■ U hi /■ ! 

LV. £Iel raedeiifno anno 768 morì Frolla Re 
de'Criftiani di Spagna, dopo aver regnato per un-* 
dici anni , e tre meli (Sebaft. Salmac.y , fucceflbre 
d AlTonfo il Cattolico , morto nelì' Era 795. cioè 
T anno 757 . Riportò molte vittorie contro gli Ara- 
bi , e trasferì a Oviedo il Vefcovado , ch'era a Lu- 
go (Sandoval.notp tóoì) > o piuttofto Luais , amica: 
Città di 'Attoria prefentemente rovinata . Ebbe prin- 
cipio Oviedo da un Moniftero fondato fono quefto 
aaedefimov regno da alcuni Monaci per collocarvi le 
reliquie di S. Vincenzo ; imperocché i Criitiani fcac* 
ciati dà Valenza dagli Arabi (/Jfjg.97 ) trasferirono 
quelle reliquie per mare, fino ai Capo , che prefe 
il nome di S. Vincenzo , nella Provincia di Algàrve t 
€ che prima nominavari il Promontorio facro . Di là 
fi fparfero alcune delle reliquie fuddette in vàrj luo- 
ghi di Spagna . Si riferifce. a' regno di Froila la fon- 
daaione di varj Monaftérj (Sebaft ) , de quali Io fla- 
to in cui era ridotta là Spagna, non permife di fer- 
marne memorie abbaftanza autentiche . Avendo Frol- 
la uccìfo di fua propria mano Vi rrtaran fu*> fratello i 
fu ucci fo egli medefimo ed ebbe in fucceflbre Au- 
leti* U». ftyel cugino, U quale regnò per feiaaai* 
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tot ISTORIA ECCLESIASTICA *k 
i< IVI- Siriferifce al principio del reggo di Carlo* 
in Francia un Capitolare , che tende allarcbnferva* 
zione della difciph'na della Chiefa (.Tónt.iAap p 189.) 
vi li parla così. Ad idanza di tutl'i ò^Bri ludditì , 
e principalmente de* Vefcovi , e del Clero , noi afc- 
folutamenre proibiamo a* fervi di Dkro portar Far» 
mi(C.i.) , di combattere , e di andaraj«l'atrnata , ad 
. eccezione di quelli che fono fcclti^per ii ier vizio 
divino, per celebrare la metta , e per portar le 
reliquie , cioè d'uno o due Vefcovi , e de' Sacer- 
doti Cappellani (C.a.), ogni Principe avrà feco un 
Sacerdote-, per imporre 1$ penitenza a quelli che 
confetteranno i loro peccati (C. 5. > I Sacerdoti no a 
ifpargeranno il fangue nè de' Criftiaiu , nò de* Paga- 
ni fotta pena di efler deporti ( C. 3 ) . La caccia 
co' cani t e cogli uccelli è proibita a tutto il Clero- 
(£.4.)- I Vefcovi oi Sacerdoti incogniti non faran- 
no ammeffi al miniftero , fino a tanto che non fie- 
no efaminati in un Concilio (C. 7.). K> 

Il Vefcovo farà ogni anno la vi fu a della fu a 
Diocefì , per conferire la erettola' , ammaendare il 
popolo , e impedire le fuperftizioni pagane , come 
i fagrifizj de* morti? i fcrtilegf o divinazioni, i Ca- 
ratteri magici » gli augurj , gì* incan telimi , e i fa cri- 
fizj degli animali fotto pretefto dr onorare i Santi 
(C.6.) , nella qual cofa i Conti, come difenfori del- 
la Chiefa , affitteranno i Vefcovi . Ogni Sacerdote 
renderà conto al fuo Vefcovo , durante la Qua refi- 
ma (C 8 ) , del modo con cui elercita le fue fun- 
zioni ; niuno riceverà una Chiefa fenz* il confènfo 
del Vefcovo diocefaho (C. 9. y . Avranno i Vefcovi 
un' attenzione particolare riguardo agli inceftuofi e 
agli altri" viziofi (Ciò.), per non lafciarìi perire ne* 
loro peccati. Si daranno penfiero che gl'infermi ed 
i penitenti , non muoiano fenza ricevere l'-eftromi 
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tJnik>n?, Tenia rkcnciliaiiì, e Tenia il Vjatico(t.i4.). 
Niun àcerdote celt breià la MeiTa , fé non in un 
Juogo cbn agrato a Dio, o eflendo in viaggio, (òt- 
to urta ten *à e fopra una tavola di pietra confagra- 
ta dal Vefcovo . I Sacerdoti * che non fanno leco- 
fé ne ce Halle per le loro fumioni , e trafcurano 
d' impalarle dopo eiTer avvertiti dal loro Vefcovo 
Taranno interdetti, e privati delle Chiefe, che pof- 
fedono (C. 15.16.). N.iTun Giudice riterrà , o con- 
dannerà uoJSacerdote f o un Cherico , Tema la par- 
te ci pallonetti Vefcovo Tutto pena di fcom unica 
(C.17.). HytVefcovi , né gli altri occuperanno gli 
altrui beni ttifo preteso della diviftone de' R-gnì 
(C.18.). La Francia divifa tra Carlo , e Carloman- 
rio era motivo di quefto regolamento . 

LYlI.i Sergio Legato di Papa Stefano III aven- 
do faputa li morte del Re Pipino , non tralafciò di 
profeguire il fuo viaggio {Anaft in Steph ), e andò a 
parlare ai due Re Carlo ,e Carlomanno > che gli ac- 
cordarono tutto quello che egli domandava , ed invia- 
rono con lui dodici Vefcovi di Francia bene ammae- 
iìrati ne% Scrittura , e ne' Canoni , cioè Viilicario 
diSans r Lullo di Magonia , Gaviano di Tours , Ado 
di Lione , Ermiaardo di Bourges , Daniele di Nar- 
bona, Tilpino di Reims , tutti e fette Metropolitani: 
gli altri cinque erano Erulfo di Langres , Giufcppe 
di Avignone, e tre, de* quali non fappiamo le Sedi 
( V. Coint. ari. 769. /7.203. ) . Viilicario nel ritorno di 
Roma portò dal Monaftero di Agaune le reliquie di 
S. Vittore uno de* Martiri della legione Tebana , 
( Hincm.prol.vit a S.Remig ) f che fi confervano tutta- 
via nella Chiefa di Sens . Daniele ottenne dal Re 
Pipino per fe , e per i fuoi fucceitori la metà della 
Città di Narbona . Tilpino era flato ordinato Arci- 
vefcovo di Reims l'agno 753. QCoint. on. 7 53. n.79. 
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Id.an.7s4.n-7t) ) , dopo la morte di Milone , che ten- 
ne quella Chiefa opprelTa psr quaram' anni. Erulfo 
di Langres f màò il Monalìero di Elvango nella Dio* 
cefi di Ausbirgo Aia patria . 

Giunti che furono a Roma quelli dodici Vefco- 
vi (Anajl^tìfì mefe d'Apple , indizi une Fettima l'an- 
no 769. il Papa ne convocò molti altri $ Tofcana 
di Campania, e del redo dell'Italia, e tenne eoa 
efli un Concilio nella Bafilica del Salvatore, nel pa- 
lano di Laterano. Vi fìV condottolo feia g tirato Co - 
fantino , che era cieco 'affatto , e fu interrogato 
perchè eiTendo laico aveva ofato ufurpare la Santa 
Sede con un* inaudito attentato , foitenne egli che 
il popolo gii aveva fatta" violenza, e l'aveva afor- 
za condotto nel palazzo -Lateranefe , a motivo de* 
mali che Papa Paolo gli aveva fatti forfire ; ma poi 
gettandofi in terra , con le mani diftcf<Rul pavimen- 
to, con'fefsò piangendo ch'era colpevole, e che i 
Tuoi peccati fuperavano il numero delle arene del 
mare, domandando mifericordia*al Concilio . Fufat- 
to rialzare , e in quel giorno nulla fi pronunziò eoa* 
tro di elto . 

Il dì feguente vi fu ricondotto, ed elTendo in- 
terrogato intorno alla fua intrusone , difle che non 
aveva fatta una cofa nuova, che Sergio, non ef- 
fendo altro che laico, era flato fatto Arci vefeovo di 
Ravenna , e che Sttfano parimente laico era fiato 
confagrafo Vefeovo di Napoli ; I Vefcovi fdegnatl 
per questa infolenza Io fecero percuotere fopra fl 
collo, e lo diacciarono dalla Chiefa; fu proferita 
una fentenza contro di lui, in vigor della quale fu 
condannato a far penitenza per rutto il refto della 
fua vita ( Aci 3.10 6.Conc.pag. 1722. ). Si efaminò 
tutto quello che aveva fatto ntl fuo Pontificato, e 
fi abbruciarono in meno del Santuario gli atti de) 
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Concilio , che aveva confermata la Tua elezione « Ciè> 
- terminato , Papa Stefano fi proftrò in terra con tutt'i 
-Vefcovi, e col popolo Romano, e gridando Kyrie 
Eleifon con molte lagrime , dichiararono che tutti 
avevano peccato , ricevendo la tomunione dalle ma- 
ni di Costantino , e s' impofe loro la penitenza . Al- 
lora furono retati i Canoni , ed eflendo ilari efami- 
nati , il Concilio fece un decreto , con cui proibì fot- 
to pena di feomunica di promuovervi al Vtfcovato 
• alcun laico , o Chericoi che non fofle faKto grada- 
tamente al rango di Diacono , o di Sacerdote Car- 
dinale; cioè titolato. Quefto decreto fu fatto nella 
terza fefTioner'vì fi aggi unfe la proibizione, fotto 
pena di anatema ad ogni laico , tanto militare , quanto 
degli altri corpi, d'intervenire all'elezione del Papa 
che doveva farli dai Vefcovi, e da tutto il Clero; 
« prima che il Papa fófle flato eletto , e condotto al 
palazzo Patt ià reale , tutta Y armata , i cittadini , ed 
il popolo di Roma dovevano andare a falutarlo ; poi 
doveva fecondo il coirume ftendere il decreto dell" ele- 
zione da fotioferiverfi da tutti . Lo ftefTo fi doveva 
orTervare nelle altre Chiefe ; cioè che V elezione fót- 
ta da' Vefcovi, e dal Clero fi doveva ratificare dal 
popolo. Vi fi aggiunge una proibizione a ciascuno 
di par tir fi per a, dare a Roma , da' Cartelli di Tofca- 
na , o di Campania nel tempo dell' elezione ; a qua* 
ìunque fervo di trovarvifi , ed a qualunque perfona 
di portarvi armi o barioni • 

Nella medefima feffione fi decife intorno alle or- 
dinazioni fatte da Cortantino ( To 6 p-ifis- ), ed il 
decreto fu concepito in quefti termini : Primieramen- 
te ordiniamo, che i Vefcovi da lui confagrati, fc 
avanti erano Sacerdoti o Diaconi, ritornino al gra- 
do medefimo , e che in feguitó dopo fatto feconde 
ti notturne W decrw per la loro elezione, venga^ 
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Ho e ili alla banca Sede , e ricevano dal Papa la coììh 
fagrazione , come fé non follerò mai Itati ordinati Ve* 
fcovi . Tutte le altre funzioni fagfe , e (irritare da Ca- 
ttammo faranno reiterate all'eccezione del battemmo 
t della S Crelìma. Q unto a' Sacerdoti e a' D aco- 
ni da lui ordinati nella Chiefa Romana ( Morin. de 
ordia. extu^.c 5. art 4, ), ritorneranno all' crdme di 
Suddiacono , o a quello che avevano prima , e di- 
penderà da voi , parlano e (lì al Papa ,< Y ordinargli di 
nuovo ^ o farne quel che vi piacerà . Riguardo ai 
laici da elio tonfurati ed ordinati r o faranno ria- 
chiufi in un Monallero t o meneranno una vita pe- 
nitente nelle loro cafe. Quello decreto fu efeguito ; 
i Vefcovi ordinati da (Joftantino furono di nuovo 
elettile ritornarono a Roma, dove il Papa Stefano 
gli confagrò : ma quanto a* Sacerdoti , e Diaconi 
della Chiefa Romana , non volle ordinargli di nuo- 
vo* e rimafero per tutta la loro vita quel ch'erano 
prima . Alcuni Teologi pretendono* che la nuova 
confecrazione di quelli , che aveva ordinati Cortan- 
tino, non folle una vera ordinazione , ma ma (em- 
pi ice cerimonia di riabilitazione , per rtduuir loro' 
l'etercmo delle loro f inzioni 

Nella quarta feifione del Concilio lì trattò delle 
venerazione* delle immagini. Si riferirono , ed Smi- 
narono molti palli de' Padri , e la lettera finodale 
di Teodoro Patriarca di Gerusalemme . indirizzata a 
Papa Paolo ; e finalmente fr ordinò che le relicruie 
e le immagu^'de* Santi foflero onorate . fecondo 1 an- 
tica tradizione, e fi anatematizzò il C mcilio tenuto 
ultimamente in Grecia contro le me lefi ne . Termi-» 
nato il Concilio di R >rai , il Papa , tur i VVcovi # 
il Clero , ed il popolo andarono prò cello nal memo 
a S. Pietro a piedi fcaki cantando Leonzio S ri- 
niario , 0 Segretario Vali fu la tribuna , e Itile gli 
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atti del Concilio ad alta voce . Vi faiirono ancore 
tre Vefcovi Italiani , e pronunziarono anatema con- 
tro i trafgreflori de' decreti di quefto Concilio. 

LViU. Qualche tempo dopo Sergio Arcivefco- 
90 di Ravenna morì , e Michele Scriniario della 
roedefima Chiefa , che non era ofdinata , andò a 
Jtimini a ricorrere al Duca Mauriiib(^/w/), il quale 
radunò delle truppe , e d'intelligenza co» Didier Ke 
de' Lombardi , li portò a Ravenna , fece eleggere 
per forza Michele , e gli diede il pofTeno di queir 
Arcivefco vato . L'Arcidiacono Leone 1 eletto canoni- 
camente Arcivescovo- di Ravenna! fu da Maurizio 
condotto a Rimini , e xhiufo in una Gretta prigio- 
ne. Dipoi Michele, Maurizio, ed iMagiftrati di Ra- 
venna fcriflèro a Papa Stefano pregandola di con- 
fagrar Michele , ed offerendogli a tal eletto gran- 
dioii doni ; ma il Papa ricusò coftantem ente di or- 
dinar Vefcovo un uoma, che noa aveva alcun grar 
do di Tacer dozio . 

AH'oppofto ferirle a lui più volte , per perfua-* 
derlo ad abbandonare quefta ingiuria pretenfione : 
ma Michele in vece di afcoltarlo , fece ampj regali 
al Re Didier , e mercè la di lui protezione fi fofteff- 
ae nell'ufurpata dignità per più di un anno' , diffi- 
pando i beni di quefta 1 Chiefa , da lui ridotta ad 
un eftreraa povertà . Finalmente il Papa , fentpre fer- 
mo nel fuo rifiuto , fpedì a Ravenna alcuni Numj 
cogK Ambafciadori del Ke Carla , eh y éranfo a Ro- 
ma ; e quarti agirona con tal vigore preda degli abi- 
tanti che gli ridufTero a follevarfi contro Michele , 
a discacciarlo vergognofamente dal Vedovato , e a 
inviarlo a Roma carico di catene . All'oppolta i Ve* 
feovi , ed il Clero di Ravenna condurTero a Roma 
Arcidiacono Leone, canonicamente eletto, dove fa 
egli confagrato dal Papa . 
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LlX. in qusft o ti attempo avendo il Papi m«* 
telò che la Regina Berta volea maritare uno de' Ri 
di Francia Tuoi n\zli con Ermengarde fìgliuora ulti 
Re Didier là loro foreila Gif la col figlio del 
mede limo Re (Cod ur. tp. 45.) , fciifte a' due Re di 
F« ancia , per diitoglierli da tali parentele + Rappre** 
ienrò loro qùefta proporzione come una tentazione 
«del Demònio pericolontBma , ed i Lombardi ; cóme 
Cina nazione difprege vele , pei fida . infetta di libbra* 
e indegna di congiungerfi colla illustre nazione 
de* Ftanocfi v e colla nobile rea! famiglia. Egli fng* 
giunge i vói fitte già impegnati per volontà di Dio -, 
e per ordine di voftro padre in legittimi mattimonj 
eoa donne delli voftra narione , che dovete amarti 
«e che. non vi è permetto d* abbandonare per ifpo* 
fame altre . Ricordatevi che il Re • voftro padre pra- 
mife in voftra/norae * che vi fartfte mantenuti Co- 
lìanti nella fede dovuta alla S Chiefa , nell'ubbidien- 
za % t nell'amicizia de' Papi , e che avete anche rin- 
novate nelle voftie lettere le medMime promeiTe . In- 
di gli f congiura in- no me di ì>. Pietro , per il gin ino 
ili Dio, e per tuttociò che vi è di più Ggru , di noa 
aderire a tali matrimonj ; ma di reti 'tere a' Lom- 
bardi , e* di obbligargli a fare Tiritera reftituzione de* 
.diritti di S. Pietio, fotto pena di anatema , e dell' 
eterna dannazione . Per rendere più fotenne quella, 
domanda , il Papa collocò quella lettera nella Con* 
feflìone di S. Pietro , vi celebrò il & Sagnfizio , e la 
fpedì da' quello fatuo luogo . Ciò non ottante il He 
Carlo non tralasciò di fpofare la figliuola del Re de* 
Lombardi (Mo/i S Gali lib.i ciò ) : ma un anno do* 
po l'abbandonò /per coniglio de più Santi Vefcovi t 
perchè le fue infermità la ritenevano fempre in let- 
to^ fu riconófciuta inabile a divenir madre .Sposò 
egli dipoi Ildegarde della prima nobili* u*gK Swi» 
e a ebbe moki figliuoli . 
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LX. Oiitofjro e Sergio Tuo fratello continua- 
mente eccitavano il Papa ad infiftcre perla reftitu- 
tuzionc. che dovea fare il Re de' Lombardi , il cht' 
fu cagione della morte loro. Il He guadagnò fegre- : 
tamente per meno di doni Paolo Afiarto Ciamber- 
lano del Papa . il quale gli refe fofpetti il padre ed 
il figliuolo (Anaft) . 11 Ke Didier andò- in perfona 
a Koma , cioè a S Pietro , ch'era fuori della Città, 
fotto prctefto di ve Ter conferire col Papa. Griftofo- 
ro e Sergio, abbandonati da tutti, uftirono di not- 
te tempo per fai v arti , ma furono prefi dalle guar- 
die de' Lombardi , le quali gli concimiti o al loro Re* 
Ordinò il Papa che lì f.ceiTero Monaci , e ritor- 
nando a Roma , gli Lf.iù nella Chiefa di S. Pietro , 
colendo fargli entrare in tempo di notte nella Città 
jer falcargli da' loro nemici Ma Paolo Ariano , fe- 
guito da una truppa di popolo , andò a trovare il 
Ke Didier, e di concerto con elTo tratterò fuori del- 
la chiefa di S Pietro Crift-foro e Sergio, ed aven- 
doli condotti alla porta delia Cu** , cavarono loro gli 
occhi . Criftoforo morì tre giorni dopo nel Monaftero 
di S. Agata, dove fu lafcìato; Aio figlio Sergio rin- 
«hiufo nel cellajo del palazzo Lateranefe , vi dimorò 
fino alla morte del Papa / ma quando Paolo Afiarto 
vide che quello era giunto agl'edemi , cavò Sergio 
di prigione , e lo fece fegretamente morire {Anafl in 
Hddr) . Da ciò ancora fi rile/a che Roma era fen- 
za padrone , ed il Papa mal ubbidito . 

Papa Stefano 111. oflTervava religiofamente le tra- 
dizioni ecclefialtiche , e perciò rinnovò molti antichi 
coftumi per onore del Clero . Ordinò che ogni Do- 
menica i fette Ve feovi Cardinali di fettimana . che 
officiavano nella Chiefa del Salvatore , celebrarTero 
la merTa fopra l'altare di S. Pietro . Erano quelli i 
Vefcovi furTraganci del Papa f cioè quelli d* Oiìia , 
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«Li Porto y della Forefta Bianca , di Sabina , di Pre- 
nefte, di Tufculo, e di Albano(K. Mabill.comm. inOrd^ 
Kom. n.4. ) . Quelli foli celebravano la metta nella 
Cbieia di Lateiano ; ciafcuno quando ad etto fpet- 
tava . Stefano Papa fece un'ordinaxione nel mele di 
Dicembre cinque Sacerdoti ..quattro Diaconi, e molti 
VeXcovi in divertì luoghi . Mori nel primo giorno dì 
Febbraio 773 dopo tre anni e meno di Pontifica- 
to , e fu fepolto in S. Pietro . La .& Sede yacò fo- 
iamente per otto giorni* 



LIBRO QUAR ANTESIMOQU ARTO , 

L Adriano Papa . II Morte di Paolo Afiarto . IIL 
S Virgilio di Salsburgo . IV '. ìnft deità di Didier.V. 
Carlo a Roma . VI. S. Ambrogio Autperto . VII. 
Perfidiatone in Oriente . VIIL Morte di Costanti- 
no . Leone Imperatore • IX. Morte di Almanfor. Ma- 
adi Califfo. X. Fine di S. Gregorio di Utrecht . XI. 
S. Lebvìno . XII. Conversione de Saffoni . XIU. Ca- 
pitolare delV anno 779. XIV. Fine di S. Sturmo . XV. 
Principj di S. Villeado. XVI Morte di Leone .Co- 
flautino, e Irene Imperatori. XVII. Secondo viag- 
gio di Carlo a Roma. XVlil. Ritiro di S Villea- 
do . XIX. Principi di S. Ludgero . XX. Converfione 
di Vitìchindo . XXL Ve/covi de' Monaficrj . XXI I. 
Falfe decretali. XXIlL Capitolare di Teodulfo. XXIV. 
Morte di Paolo . Tarafio Patriarca di Colammo - 
poli . XXV. Preparativi del Concilio . XXVI. De- 
putazione di Oriente. XXVII. Morte di Maadi . 
Moujfa e Aaron Califfi. XXY/II. Condito incomin- 
ciato a Cofiantinopoli . XXIX. Secondo Concilio di 
Mcea % fettimo generale . XXX. Ve/covi penitenti ri- 
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aevuti. XXXI. Regolamenti intorno al ricevimento 
..degli Eretici . XXX II Seconda fejjione . Lettere del 
Papa ec. XXX; il 7V{ j ft filone Lettere di Orien- 
te . XXXiV. Quarta feffìone . Autorità de* Padri. 

XXXV. Quinta fcjfione . Confronto degli Eretici* 

XXXVI. Sefta fejjione . Confutazione del falfo Con- 
cìlio. XXX Vii Obbierione delV Eucareftia . XXXVIII. 
Settima fejjione . Definizione di fede . XXXlX. UU 
ti ma fejjione in prefen^a di Coftantino e a" Irene . XL. 
Canoni del fettimo Concilio . XLI. Concilio di Cai- 
cut in Inghilterra. XL1I. Ter\o viaggio di Carlo 
a Roma. XL11I. Paolo Diacono . XL1V . Fine di S. 
ViUeado. XLV. Capitolare per la Safonia. XLVI. 
Capitolare di Aquifgrana . X^VIi. Libri Carolini. 
XLViII. Coftantino fpofa Maria. XLIX. Coftantino 
filo Imperatore . L. Ertfia di Felice e di Elipando . 
LI. Beato , ed E te rio fi oppongono . Lll Concilio di 
Narbona . LI IL Concilio di Friuli . LIV. Alcuino in 
Francia. LV. Scrive contro Felice. LVI. ,4/r/-i feru- 
ti contro Felice ed Elipando . LVII. Concilio di Frane- 
fon. LVIil. Canone intorno alle immagini . LIX Ki- 
fpofta d Adriano a Libri Carolini . LX. Continua- 
pone de 1 Canoni di Francfort LXl. Capitolare £ Italia • 

DOpo la morte di Papa Stefano III. gli fu dato 
per Cucce/Tore Adriano figliuolo di Teodoro 
{\Anaft inHadr.) nato in Roma di nobili/lima fami- 
glia . Quantunque avefle egli perduto il padre in 
tenera età , diede fin d f allora gran fegni dì virtù , 
orando fpeiTo dì giorno e di notte nella Ckiefa di 
S. Marco, vicino alla fua cafa , mortificando il cor- 
po col cilicio e col digiuno, e facendo limoline fe- 
condo le fue forze. Tutta la Città ai Roma parlava 
del di lui merito , che rifaltava anche di più per il 
fuo bell'afpetto. Quefto indufTe Papa Paolo a met^ 
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lerlo nel Clero ed a crearlo notajo regionaria , e z 
conferirgli poi il Suddiaconato . Papa Stefano HI. 
V ordinò Diacono , ed Adriano allora impiegò il Aio 
fapere nello fpiegarc il Vangelo al Popolo . Final- 
niente la (lima generale lo fece eleggere Papa inibi- 
to dopo la morte di Stefano , ed egli tenne la fan- 
ta Sed* per ventitré anni . Nel rredefimo giorno del- 
la fu a elezione , rLhiamò molti de'Magiftrati del Cle- 
ro , e della milizia , eiiliati da Paolo Ariano, e da* 
fuoi partigiani, alla morte di Papa Stefano, e libe- 
rò quelli, ch'elfi tenevano nelle prigioni di manie- 
ra che 1' allegrezza li raddoppiò alla fua confagra* 
zione . 

Appena che il Re Didier Io feppe inviò alcu- 
ni Ambafciatori al Papa per attìcurarlo della fua ami- 
cizia . Il Papa rifpofe : io defederò di aver pace con 
tutt'i Criftiani, ed ancora col Re Didier , e farò 
quanto potrò per mantenere il trattato inabilito tra 
i Romani , i Francefi , e i Lombardi . Ma com2 potrò 
io fidarmi del voftro Re , dopo tuttociò che me ne ditte 
Papa Stefano mio predeceffore ? Cioè che gli aveva 
mancato in tutte le promette fattegli fopra il corpo 
di S. Pietro , e che altro non aveva cercato fc non 
di disfarò* per mezzo de' fuoi malvagi arrifuj di Cri- 
fioforo e di Sergio, pretendendo che il Papa gliene 
dovette avere molta obbligazione, e minacciandola 
di fufcitargli contro Carlomanno Re da' Francefr. 
Ecco la buona fede del Re Didier - Tuttavia gii Am- 
bafciatori fuoi prò mi fero con tanti giuramenti, eh' 
egli adempirebbe a tutto ciò che aveva prometto a 
Papa Stefano, e manterrebbe una inviolabile pace, 
che Papa Adriano prettò loro fede , e mandò i Tuoi 
Legati a Didier, per Tefecuzione delle di lui pro- 
mette . Ma quefti feppero per iftrada , eh' egli aveva 
occupate molte Città dell' Efarcato , e che teneva 

bloc- 
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bloccata Ravenna, rovinando nuto il paefe all'in- 
torno. Poco dopo gli abitanti predati dalla careftia 
fpedirono Leone loro Arcivefcuvo con una deputa- 
zione al Papa . il quale elTendofene lagnato col Re 
Didier, quello gli rifpofe , che non avrebbe mai re* 
Oituite le piane, fino a tanto che il Papa non fef- 
fe andato a conferir feco lui . Il Re Carlomanno era 
morto il dì quattro di Dicembre nel precedente an- 
no 771. e Gerberga iua vedova co' due fuoi tigli era 
allora arrivata in Lombardia ( Eginh.p.Q$.An Loifel. 
X/7.fc), per metterli fotto la protezione di Didier . 
Voleva egli obbligare il Papa a confagrare quefti 
due Principi in qualità di Re di Francia per farlo 
entrare in briga col Re Carlo loro zio , che rico- 
xiofciuto dai Signori Francefì per unico loro Re , era 
ilato confagrato di nuovo in tal qualità ; ma il Pa- 
pa Adriano non diede nella rete , e cottantemente 
ricusò di abboccarfi con Didier. 

II. Paolo Afiarto era il capo de' Deputati fpe- 
diti dal Papa a quefto He. Nella Aia amenza fi feo- 
prì in Roma che aveva egli fatto morire Sergio , 
il che obbligò il Papa a mandare fegretamente a 
pregare Leone Arcivefcovo di Ravenna , che arre- 
Itafle Paolo nel fuo ritorno dalla Lombardia , il che 
fu efeguito. Frattanto il Papa prefe in Roma infor- 
mazioni efactillime della morte di Sergio . Si trovò 
ancora il fuo cadavere con una corda al collo , e 
trafitto da molti colpi . 1 Grandi , ed il popolo di 
Roma ne rimafero tanto commoiTì , che andarono a 
domandarne giultizia ai Papa, rapprefentandoli , che 
fe quel misfatto reftava impunito , ne averebbe fo- 
mentati molti altri . 11 Papa fece dare i complici in 
poter del Prefetto di Roma, i quali dopo eflere (ta- 
ti convinti, furono mandati in efiho a Coftantino- 
poli . Il Papa fpedì a Ravenna gli atti del procedo 

Tom.XV . h 



U4 ISTORIA ECCLESIASTICA. " 

perchè f>flerj ietti a ''Piolo , volcnio lolam^nft éòh* 
vincerlo, e indurlj'a penitenza. Ma V Arcivefcovo 
Leone l'avea già congegnato al Mtgiitrato Con loia- 
re iella Città, che lo eliminò pubblicamente , ed egli 
confefsò il fuo delitto. Cercando il Papa di falvar- 
gli la vita , foriflTe all' Miperator Coftantino , e lo pre~ 
gò a riceverlo nella Grecia, e a ritenervelo in efi- 
ìio f . Indirizzò quetia lettera a Leone di Ravenna f 
pregandolo di far pacare Paolo a Cottami nopoli • 
Ma nulla ottante le difefe , e le protette del Papa, 
Leone obbligò il Confolare di Ravenna a far mo- 
rire Piolo Afiarto. Volle poi dare a credere al Pa. 
pa di non avere avuta ingerenza nella di lui morte 
ma il Papa non ammife quelle feufe . Di quà fi ve- 
de quanto il Papa Adriano fi attenefle all'antica di- 
fciplina di falvar la vita ai colpevoli , per dar lo. 
ro campo di far penitenza. 

Vedendo il Papa, che nulla guadagnava ap- 
prettò Didier , il quale all' oppofto minacciava Ro- 
ma , ricorfe al Re Carlo , e gl'invio alcuni Legati , 
i! capo de' quali chiamato Pietro effondo arrivato a 
Maglia , attraversò la Francia , e giunfe fino a 
ThiènvUle . Il Re Carlo vi andò n:ll'inverno di 
queft' anno 772 ( An. Pceiv. Tilian. LoifA ), al ri- 
torno della fu a prima campagna contro i SaiToni , 
nella quale s' innoltrò fino al Vefer , e prefe Eres- 
burgo , dove avevano efli il loro famofo Idolo Ir- 
roenful Dio della guerra ( Cang glof.) . Era il (uo 
Tempio ripieno di gran tefori , che Carlo trafportò 
feco e fsce abbattere il Tempio, e l'Idolo, 

III Nel me deiimo anno 772 ventefimofecon* 
do del re^uo di Tatfillone Duca di Baviera , fece 
tener un Concilio nel luo^o chiamato Dingolvinga 
( Tom, 6. Conc.p. 1794. AclaSS. Ben.tom.^p. 910 
dove iatervenoero lei Vefcovi , de' quali il più noto 
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è S Virgilio di òatsburgo, e tredici Abati . Eri S. Vìn -e 
giiio nato ili Irlanda, e vi fi era- diftinto per la fua a 
dottrina . Etiendo palTato in Frància a) tempo del > 
Re Pipino , piacque talmente a queftò Principe , che > 

10 ritenne appreifo di (e due anni in circa , indi ef- 
fondo vacata la Sede di Giuvava , chiamata poi Sai- 
sburro, il Re gli die<dt quefto Vefcovado, e lo rac 
comandò a Ottilone Duca di Bavierà,-fuo amico e ' 
cognato. S. Virgilio flette due anni Tema farfi ordi- 
nare Vefcovo, ed intanto ne faceva efercitar le fun- 
zioni ad un Vefcovo chiamato Dobda , venuto d" Ir- 
landa feco lui. PrefTato finalmente dalle iftanze del 
popolo , e de vicini Vefcovi , ricevette da loro la 
confagrazione. Vefco vile ih giorno quindicefimo di 
Giugno l'anno 766 Egli- rifabbricò magnificamente» 

11 Monafìerotfi S Pietro & Sàlsburgo, dei quale era 
flato Abate, -e trasfeii if corpo di J S. Ròbèno in una- 
Chiefa fabbricata di nuovo dedicata al Santo , che 
divenne la Cattedrale . 

Boruto Duca de' Carantnas o Carintj, avendo data \ 
fuo figlio Carafto in ortaggio a'Bavaii, domandò che 
fotte battezzato , ed alleviato all'ilio de' Criftiani . Fe- 
ce la medefiìna iftànza per fuo nipote Chetimaro , 
equerti furono A 1 uno dopo l'altro Duchi di Ca- 
ntina - 11 Duca Chetimaro andava ogni anno ai 
Monastero di S. Pietro adorTcrirfi a Dio, ed apre-, 
fentaryi qualchè dono . Pregò S. Virgilio di anda- 
re a ^ifitare ir luo popolo, e di confermarlo nella 
fede: e S. Virgilio non potendo andarvi , mandò in. 
fua vece uh Vefcovi chiamato Modefto con quat- 
tro de' fuoi Sacerdòti , un Diacono e alcuni altri 
Chenci dando loro la facoltà di confagrare Chiefe 
e fare ordinazioni!. Modello vi reflò finché vif- . 
fe. Dopo la fua morte H Duca Chetimaro pregò di 
nuovo S. Virgilio : a por taivifi, ma. egli ricusò di 

h % 
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andarvi a motivo di una nbelijonc, ch' era in forte 
nel paefe . Vi mandò Solamente un <le quattro Sa- 
cerdoti , che avevano acco-npagnaio il Veicovo Mo- 
dano ♦ e che per un *}tra (edizione fu obbligato a 
ritirarli quafi aibito. Dopo che quetta ru fedata, 
S. Virgilio v'inviò fuxdììvanv ne due altri Sacer- 
doti . Ma elfendo il paefe , dopo la morte del Duca 
Cheti maro rimalio in pteda alle turbolenze, fu per 
alcuni anni . fenza aLuno &cc]efiall co : di poi ai 
preghi del Duca Vatuno , S. Virgilio vi mandò fino 
a quattordici Sicerdotiin quattro tempi di veni . Ta- 
li furono i principj della Chiefa di Cajrintia . 

Volenio S. Virgilio fradicare gli avanzi dell* 
Idolatria . che potevano ancora trovarli nella fua 
diocefi e ftabilirvi la fe.de , la vi fi tò in per fona con 
gran fodisfazione de* popoli, che da lungo tempo 
de fiderà va no di vederlo, 1 Signori di ciafcun paefe 
gli andavano incontro pompofamente , e le perfone 
pie lo accompagnavano in folla, gareggiando nel 
riceverlo. Confagrò egli molte Chiefe , ordinò dei 
{Jherici, ed atiraverfando la Carìntia arrivò fino ai 
confini degli Unni , dove la Di ava fi fcarica nel 
Danubio. Eflendo di ritorno a : 'a fua refidenza , co- 
nobbe efler già vicino al fuo fine , ed avendo cele- 
brati i fanti mille; j, fu aiTalito da una leggiera ma- 
lattia , che lo conduce al fepolcro nel giorno ven t 
tefimoferrimo di Novembre P anno 780. Fu feppel- 
lito nel Monterò di S. Pietro, che aveva egli go- 
vernato e rifabbricato • 

IV. Vedenio il Re Didier, chetutt'i fuoi ar» 
tifizj gli riuf irono vani ( inafl ) per obbligare il 
Paoa Adriano a renderti preffo di lui a con fa era re 
i figli di Carlomanno, ufcì di Pavia con quelli P( in - 
cipi , e colle fue truppe, e s'incaminò verfoftoma. 
Mandò prima ad avvertirne il Papa , il quale rifpo « 



Digitized by 



Àtf. ài G. C. 774. LIBRO XtlV, if 7 
fe : fe il Re non rtftituifie le Città, chehaptomcf- 
fe , t non ci fa fede! giuftizia. è inutile ch'egli fi dia 
la pena di Venire, imperocché è impedibile che io 
, mi lafci da lui vedere . Quella rifpofta non tratteli- 
: ne Didier, ci il Papa avendo fàputo che fi avvi- 
cinavi , fàccolfe quante truppe gli f't poiTibile per 
difender Roma , vi fece portar dentro tutti gli or- 
naménti ed i tefori delle Chiefe di S. Pittro , e di 
S. Paolo, e le fice ferrare in maniera che il Ke non 
vi poteva entrare fenza fpe zzare le porte. Di poi gli 
ferine Scongiurandolo per tuit'i divini mifterj di non 
entfàre fenza la Tua permiflìone nelle terre de'Ko» 
mani. Quefta protetta fu portata da tre Vefcovi, 
'Euftrazio di Albano, Andrea di Prenefte, e Teodo- 
, fo di Tivoli , e prefentàta a Viterbo a Didier , il 
qu ile ebbe per efla tànto rifpetto che fe ne totnò 
indietro. 

Frattanto c2Ìi aflicuràvà il Re Cirìó di avere 
reftituite le Città occupate, e fatta giuftizia aHaChrefa 
Romina. Ca lo per venire in chiaro prima di tur- 
to oV.la verità del 1 fatto , fpe 1 ! a Roma un Vefco- 
vo chiamato Giorgio , VulfaHo Abaie di S Mar- 
tino di Tort a, el Albino fuo favorirò , a'quli fi 
free ^ed-re (opra: (a faccia dei luoghi che la* cefa 
era tutta al contràrio, e che Didier nulla aveva re- 
rtit ;iro . Carlo avendo tentato molte volte di obbli- 
gar DiJidi a trattare a nuhevol nente , pafsò final- 
mente le Alpi, e \) aiVliò in Pavia , dove s'era 
e^li rinchiufo Fiottanti viv* i Lombardi di R eti , 
e 'fi Spole i anlaroao a fntonstterlì a Papa Adria- 
no , che a vendi raduaati nella Chiea di S* Pietro 
l^ce Ai 1 mélefmi pre'talTVo il giuramento di fe- 
deltà a lui., e ai fjoi fu:ce'T>ri, looo di cne i nuò- 
vi fuiJìti fi tarliirno la barba ed i capelli all'ufo 
jronutio , ed il Papa diede loro la facoltà di eleggerli 
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un Duca fra eifi mcilefi-ni , elezione che cadde Co- 
pra di uno chiamato Ildebrando . Gli abitanti di 
Fermo, e di Ouraó , di Ancona , e di Foligno fe- 
guiroqo il loro eiempio . 

V. L'afledio di Pavia durò per fei mefi , ed il 
..Re Carlo vi fi trattenne durante l'inverno e la Qua- 
refinia &\ 774- Allorché vide avvicinar^ la fetta di 
Paiqua , rifolvettc di foddisfare 1* ardente defiderio 
che aveva di vifitare le Chiefe de v danti Apoftoli , 
ed andò atla volta di Roma , accompagnato da molti 
Vefcovi , e da molti Abati . Conduceva ancora feco 
Duchi, Conti , ed altri Signori , ed alcune partite 
di truppe per Tua Scurezza . Affrettò la Aia marcia 
per giungere a Roma il Sabato Tanto, ch'era il fe- 
condo giorno di Aprile . Papa Adriano , lieto oltre 
modo per quefta gradita notizia , mandò incontro al 
He tutt'i Magistrati di Roma in diiìanza di trenta 
fc miglia, dove cflì lo riceverono colla bandiera fpie- 
gata . Quando fu un folo miglio lontano da Roma 
il Papa gli mandò incontro tutte le compagnie della 
milizia , co* loro capi , e tutti fanciulli , che fi am- 
maccavano nelle fcuole , portando in mano rami di 
palme , e di ulive , cantando e fefteggiando l'arrivo 
del He . Erano anche portate innanzi a lui le croci 
come fi foleva praticare quando fi riceveva un tfar- 
ca, o un Patrizio. In Comma gli fu fatto ogni più 
grande onore 

ti Re Cado in età allora di ventifette anni 
(Egình vita) era d'alta datura , aveva gli occhi grof- 
fi , e vivaci, il nafo aquilino, ed il volto gioviale . 
Si vede ancora il Tuo ritratto fopra alcuni figilli 
delle fu 2 lettere . Torto che feorfe le croci con le 
quali lì andava ad incontrarlo , fcefe da cavallo co' 
Signori che lo accompagnavano , e fi inoltrò a piedi 
' fino alla Chiefa di S. Pietro . Il Papa vi fi era già 
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portato di buon mattino , e lo a, penava col fuo 
Clero Copra i gradini, il Re gli baciò tutti ,e dopo 
abbracciò il Papa , e lo prefe per mano. Così en- 
trarono ambedue nella Chieia camminando il Re al- 
la delira del Papa, mentre tutto il Clero cantava ad 
alta voce : benedetto fia coìui che viene in nome * 
del Signore. Il Re e quelli che lo feguivano fi avan- 
zarono fino alla confezione di S.Pietro , dove fi pio- 
tarono in terra , e refero grazie a Dio per la vit- 
toria che aveva concetta al Re medefuno per in ter. 
aeflione del S. Apoftolo . Indi Carlo pregò iftante- 
mente il Papa che gli permetterle di entrare in Ro- 
ma per adempiere i fuoi voti , e fare le fu* ora- 
zioni in varie Chiefe . Dille fero ambedue vicino il 
corpo di S. Pietro co' Signori Romani e Francefi , 
promettendoli ficurezza con fcambievoli giuramenti. 
Dipo di ciò il Re ed i Francefi entrarono in Ro- 
ma. Il Papa conferì avanti di loro il Battefimo fo- 
lenne nella Balilica Laterana : poi il Re ritornò ad 
alloggiare a S Pietro . 

Nel dì feguente ch'era il giorno di Pafqua , il 
Papa mandò al Re la mattina tutt'i Magifìrati , e 
gli officiali di guerra , che lo con-iulTero co' Fran- 
cesi a S Maria Maggiore . Dopo la M ; ffa i! P. pa Io 
conduce al palano di Laterano , dove gli diede pran- 
zo , e fi pofe a tavola con §ttb La rriattina dopo 
il Papa celebrò la metta a S. Pietro , fecondo il co- 
ftume , e vi fece cantare le Iodi di Carlo \ cioè al- 
cun* acclamazioni a guifa di litanie , che in latino 
chiamavanfi Lauics . il martedì ditte parimente la 
metta dinanzi al Re a S Paolo . Qui fi veegono 
le medefime ftazioni , che fono ancora rota'e per 
li medefuni giorni nel Mettale Romano ( Sup Uh 43. 
n.12) . Nel Mercoledì andò il Papa a S. Pietro a 
ionfdrire colR*, t lo pregò di confermare la dona* 
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zione, che' aveva egli fatta a Papa Stefano a Quief* 
ci col Re Pipino iao Padre , e con fuo fratello Car- 
lómanno . 11 Re la fece leggere , ed avendola appro- 
vata con tutti i Signori, ne fece (tendere una limile 
da Eterio , o Itier fuo cappellano , e fuo notajo , e 
la fottcfcrifle di fuo pugno : cioè vi pofe una cro- 
ce ,o un monogramma ; imperocché quantunque dot* 
to' in altre cofe , non fapeva fcrivcre . Chiamar! mo- 
nogramma una cifra comporta delle lettere del no* 
me, le quali fembra che ne formino una fola (Ma- 
bill diplom.lìb.i.c\o.).lL Carlomagno è il primo ài y 
Re Francefi che introduce tal ufo . I Vefcovi ed i 
Signori fofcriiTero parimente la donazione fuddetta , 
la quale fu porta primieramente fopra l'altare di 
S* Pietro, poi fopra la fua Confezione, epromifero 
tutti di mantenerla con tremendo giuramento, il Re 
ne fece fare da Eterio una copia , che pofe di fua 
propria mano fopra il corpo di S. Pietro , e (otto il 
Vangelo , che vi era il coftume di baciare , e ne 
portò feco un'altra copia fcritta dallo Scriniario del* 
la Chiefa Romana ( Anaft. in Hadr. V Coint an, 674. 
/2. 5 6. &c. ) . Era quetta donazione più ampia di 
quella di Pipino, e cominciava fopra la coda di Gè* 
nova dal promontorio della Luna , dove oggi è il 
porco della Spezia , coli' ifola di Conica a fronte ; 
poi eftendevan a Bardi , a Reggio , a Mantova , e 
comprendeva TEfarcato di Ravenna t le Provincie 
di Venezia , e d' Iftria , il Ducato di Spoleto , e di 
Benevento ; quefli lono i conlini additati da Ana- 
trano . 

In quefto primo viaggio di Roma , per quanta 
fi crede, diede Papa Adriano al Re Carlo il codice 
de' Canoni della Chiefa Romana , fecondo l'edizione' 
di Dionifio il Giovine , alla quale erano fiate agv 
giunte le decretali di fei Papi (Sai/, lìb.yi n.56.), cioV. 
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3* Ilario , di Simplicio , di Felice , di Simmaco , dì 
Ormifda, c di Gregorio 11. ( BibUu/t. tóm. t.p.97.') . 
Nel principio di quello libro Papa Adriano pofe uri 
elogiò del Re in verii acroftici , le prime lettere de' 
quali indicano la direzione che gliene fa , e nel cor- 
po dell'opera defidera di vederlo vincitore in Pavia , 
domatore di Didier , e conquiftatore del Regno de* 
Lombardi. Si ritrova un compendio di quello codi- 
ce attribuito altresì a Papa Adriano ( To 6. Corìc. 
p.1800.) ; ma probabilmente fatto dipoi da qualche 
^particolare . 

EflTendo Carlo ritornato all'addio di Pavia(i4c?4 
SS.Ben ram.4./7.446.), Didier tu corretto ai arren- 
derti , e fu mandato in Francia nel Moriaftero di 
C orbi a , dove terminò Tantamente i fuoi giorni in 
vigilie , orazioni , digiuni , e buone opere . Così ter- 
minò il Regno de' Lombardi , dopo aver durato in 
Italia poco più che dugent'anni (Sup.lìb.^^.n.10 ) \ e 
Carlo prefe da quel tertìpO in poi il titolo di He 
de* Francefi , e de' Lombardi . 

VI Si crede che in quello viaggio Catlo vi- 
fitafle il Monaftero di S. Vincenzo vicino a Bene- 
vento , tratto dalla fama delle virtù , che i Monaci 
vi praticavano. Il più illuftre fra quelli era Ambro- 
gio Autpefto , nato nella Gallia di nobile famiglia . 
e che aveva paflato qualche tempo alla Corte di 
Pipino ( Acl. SS.Ben.to 4P.259.). Egli fu quello y 
che ferirle la vita de* Santi fondatori di quefto Mo- 
naftero (Sup.lib 41 n 6.") , come attefta Paolo Diaco- 
no, che lo qualifica per uomo dottilfimo , ed Autper- 
to dichiara" ché volle rilevare piuttofto le loro vir- 
tù, che i loro miracoli ( Lìb. 6. hift. c 40. tom.6. Bìbt. 
PP, Lugd. ^ 403. ) . Lafciò molti altri fcritti , ed il 
più conliderabile de' quali è un comentaiio ma» < 
n\% fopra l'Apocaliflc divifo in dieci libri , e coin- 
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polto , come «gli ftelìj aflìura , a) tempo di Papa 
PaMo, e di Didier He de' L «rabar ii (fa fin Mb. io. } f 
cioè prima dell'anno 767. QuefV opera fu biafimata 
da alcuni , che dicevano non efftr più il tempo di 
fpiegar le Scritture ( F.pijl. ad Steph Cad) ; onde per 
metterti al coperto delle loro cenfure . Autperto pre- 
gò Pipa Stefano Ili. (P 405.) di approvargliele au- 
ttnticamcnte : lo che , die' egli , niun altro autore 
fece prima di me . Abbiamo anche di lui alcune 
omelie ( Act. SS Ben. t. 4. p. 166 ) , tra le altre una 
fopra l'Aflunzione , in cui egli fi dichiara di non de- 
cidere , fe la Betta Vergine fia ftata intubata al 
Cieb in corpo, o in anima. Aveva parimente fcritto 
un Trattato fopra il combattimento delle virtù e nV 
vizj . che fi trova fra le opere di S. Ajc ftino ( Apr 
ptnd S.p 219.) , e che per equivoco del nome fu 
attribuito a S. Ambrogio il Grande . Oltre 1' avere 
fcritco Autperto predicava ancora a viva voce ; ma 
(limava affai più la virtù della dottrina . Diceva a 
Dio (lnìtlib.y in Apoc p.612 B.) : io non ho laf iata 
la mia patria ed i miei congiunti , perchè mi con- 
cediate la feienza ; ma perchè mi conduriate all' 
oterna vita , mercè la perfezione delle virtù . Se io 
non poiTo ottenere Puna e l'altra , toglietemi la faen- 
za , e datemi la virtù . Finalmente fu eletto Abate 
di quello Monaftero di S. Vincenzo 9 il fettimo do- 
po Paldone , che 1 aveva f ndato ; ed ottenne dal 
ile Carlo le Ietterà di conferma ^lle donazioni , che 
i Re de* Lombardi ed i Duchi di Benevento a,ve» 
vano fatte al Monaflero. 

Quantunque '/.utperto fofTe fiato eletto Abate 
fuo mal grado , fu motivo che fi fufcitafTe uno fei- 
fma nell'/vbaiia :e Potone pretefe d'effere Abate rei 
medefimo tempo . Si crede che il fuo partito f 0 fl*c 
di Lombardi , e quello di Autperto di Franctfi . 1) 
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K« Carlo rimife a Papa Adriano 1' informazione dì 
quefta differenza (Lib. Carol. Ep 72. V Cointan. 778. 
«.23 ; ma l'Abate Autperto, andando a Roma 
per tale affare , morì improvvifamente nell'anno 778. 
il giorno diciannovefimo di Luglio , dopo avere 
avuto il titolo di Abate pel corfo di due anni in 
circa . Potone eflcndo giunto a Roma co 1 principali 
Monaci di due partiti , il Papa gli fece venire alla 
fua prefenza , avendo preventivamente chiamati pref- 
fo di lui per affiftere a quello giudizio , PofleiTore Ar- 
«ivefcovo di Tarantafìa , quattro Abati , Ildebrando 
Duca di Spoleto , i fuoi primi officiali, e molte al- 
tre perfone . Potone fu accufato da molti Monaci di 
divertì fatti, tra* quali il più notabile era di avere 
impedito loro di andare a ricorrere al Re; ma egli fi 
difefe , ed il Papa , non trovando prove baftevoli 
contro di lui, ordinò che fi giuftificafle col giuramento 
e che dieci dei principali Monaci , cinque Lombardi 
e cinque Franceiì , giuraflèro di non averlo mai 
udito parlare contro la fedeltà dovuta al Re . Eilì 
chicfero la permifìione di andarvi : il Papa gliela 
accordò , e gli refe conto di tutto in una lettera . 

Vii. La perfecuzione continuava in Oriente % 
in particolare contro i Monaci . Nell'anno trentefi- 
mo deli'imperator Coftantino , cioè nel 770 (Theoph. 

p 375 ). Michele Governatore di Natòlia ra- 
dunò in Efefo tutt'i Monaci , ed iReligiofi delle Pro- 
vincie di Tracia , ed avendogli condotti in una pia- 
nura , diiTe loro : colui che vuol ubbidire all'Impe- 
ratore li verta di bianco , e lubixo prenda moglie . 
Quelli che noi faranno , perderanno gli occhi , e fa- 
ranno mandati in efilio nell' Ifola di Cipro . Imme- 
diatamente fi pafsò all'efecuzione. Molti forTrirono la 
pena , e furono riguardati come Martiri ; molti spo- 
etarono , ed il Covarnatore U trattò come fuoi 
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amici .L'anno ftguente 771. fece vendere tutt'i M^ni* 
(ieri d'uomini e di donne co' vali fàcri, libri, be Ma- 
rne e con tutti loro beni , e ne mandò il retratto 
all'Imperatore Abbruciò tutti i lihn de* Monaci , c 
de' Padri : abbruciò ancora tutte le rtliquie , che fi 
teneVano he* reliqui rj e mi I quelli che le aveva- 
no come rei 4'emp età . Fece morire fòtto le batti- 
ture molti Monaci (P 376 ) , ed al .uni fotto h fpa- 
da . Ne pàvò di viltà un numero infinito . Ve rie 
furono di quelli, a q'iali fe;e Ungere la barlja eoa 
olio, e con cera i q 1 futa , poi avendovi fatto ap- 
piccare fl fuoco bruciò loro il v Ito e la tetta ; e 
dedi aitri che min iò in e ilio ìopo aver loro fatti 
fofTrire molti tormenti. In fomma non lafciò in tut- 
to il fuo governo una fola per or a che portatTe l a- 
tito monaftico . L'imperatore glif:ri(fe lettere di rin- 
graziamento ; Io che ìndutTe gli aTcri ad imitarlo • 

Vili. Ma V Infiorato r Coftantino non foprav- 
vìiTe f>er lungo tèmpo ; imperocché, ertendo andata 
alla guerra contro i B il$ari , fu attaccato da moiri 
foroncoli alle primbe. che gli cagionarono una vio- 
lenta febbre (P 577 0 . Si fece ricondurre veffo Cd- 
-dìantinopoli , c«f ;eiv$ndofi imbarcato in Sefimbria , 
mori nella nave il dì -[tnttoHic-fimo di Settembre 
l'anno 775- avendo regnato dopo la morte di fuo 
padre pèr irentaq rittro anni e quifi tre ra ;fi . Oltre 
al fopranupme di C >nronim » , %h ft dato anche 
quello di Caballino. Sin figliuolo Leone fopranno- 
tninato Chazaro gli fuecedetre . e regnò per cinque 
anni (Tkcoph.an 1.) . Di-nvf'6 'la principio della 
pietà e del rifpettò per la BVra Verone , e per it 
Monaci, e pofe nelle primi eii alcuni Metropolita.- 
ni prefi fra gli AÌ>a'i . 

IX. "*NeI me^efimom^ di Srtt^mbre 775. mori 
parimente il Califfo Aboàjafar Almanfor , l'anno d e ì t' 
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Epira 158. iifefto giorno del .nefe Arabo Doijlhagià f 
avendo regnato vcntiuue anni {Elmac lib.i.c.}.). Fio 
dall'anno 145. dell'Egira , 702. di G. C.,avea fatta fab- 
bricare fqpra il T'gti la Città di Bagdad, nel momenti 
fatale indicato dagli Afhoiog» (Eutych. to 2. p ^99. ) t 
Fa efTì aipoi la Cap tale dell'impero de' Musulmani ; 
e ia renrttma de' C ;l:rrì . Nel irjelclimo anno 145. 
morì Chail o Michele Patriarca de' Giacobiti m 
A fellandri a (Eutych p- t oo.) . Mina o Menas gli lue-, 
cf lette , e tenne la S~de per nove anni ( Thcoph. 
4^.33 Confi p. 376. ) . 11 Patriarca Milchita di Alrf* 
fandria dopo Conino fu Poliziano medico , che 
tenne ia Sede per quaranta ei anni . Almanfor ef- 
fondo andato in Gerusalemme alla fine del fuo re- 
gno, fece bollare i ^riftian» , ed i Giudei fopra le' 
mani ; lo che obbligò mo*ti Criftiani a fuggire per 
mire nella Romania . cioè nelle terre dell' Impero , 
11 Succeifor di Almanfor hi fuo figliuolo Maometto 
Mahadi (fi. a/2. 5. p. 3 81.) , che regnò dieci anni. Nel 
quinto anno del iuo 'egno , 780. di GC, andò in 
Qerufalemme , e mandò uno de' luoiofìiuali con or- 
dine di fare apofratare rutti gli fchiavi criftiani , e 
di render tutte le Chiefe deferte ; giunfr fino adEme- 
fo , promettendo di non violentare alcuno ad aporia- 
tare, fe non i figli degl'infedeli ; ma avendo con 
tale artifizio f.opetti quelli , ch'erano Giudei o Cri» 
(Mani , cominciò a tormentargli più crudelmente di 
quello che avevano fatto gli antichi Pagani , aven> 
done fin privato di vita un gran numero. Vi furo- 
no anche nelle donne , ch'eccitarono il di lui furore» 
cioè la moglie dall'Arcidiacono di Emefo , e quella 
del fuo figlio , che fpffrirono mille battiture di nervi 
di bue, e molti altri tormenti, e recarono vittorio- 
fe . Mahaii s'inoltrò fino a Damafco , e refe deferte 
mojte chiefe, fetu'aver riguardo a* trattati che gli 
Arabi avevano, fatti co* Ciiiliani • 
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X. Ili Occiiente la fede fi derideva di giorno in 
giorno nella Germania , principili mente in Frida , ed 
in S'aflbnia .Nella Frii;a la Chiefa d'Utrecht era go- 
vernata da Gregorio difcepolo di S Bonifacio ( Sup, 
^.41.^ 48 49.) i al quale fi era affezionato fin dall' 
età di quindici anni , e lo aveva feguito n< 1 Tuo fe- 
condo viaggio in Roma nel 723. Quivi raccolfe Gre- 
gorio molti volumi delle Sacre Scritture , che tra- 
sportò con gran (tento . ConduiTe anche di Roma 
colla pérmiilione di S. Bonifacio, due giovani Inglefi 
Marchelmo, e Marcuino , che furono fuoi difcepoli . ; 
Effondo frati uccifi due fratelli di Gregorio dagli af- 
fatimi m un bofeo : i Signori de 1 «filali erano efiì 
v affa Hi , fecero arrecare gli uccifori , e gli mandarono 
legati a Gregorio , affinchè li facefle morire di quél- 
la mone che a lui piaceva ; imperocché fecondo le 
leggi barbare la vendetta apparteneva a' parenti del 
morto . Gregorio ordinò che foflero porti nel bagno, 
e vediti cdn proprietà , e che folTe loro dato da man- 
giare; ed effondo flati dipoi condotti alla di lui pre- 
senza ; ditte loro: andate in pace, procurate di non 
cader mai più in limile errore , e guardatevi dagli 
altri parenti : dopo di ette gli fece feortare fino in 
luogo ficuro . 

Dopo il martirio di S. Bonifacio , Gregorio pre- 
dicò nella Frifia con permiiììone di Papa 11. e del He 
Pipino(F. MahilLObf.p.i 19.), e governò la Diocefi 
di Utrecht , quantunque folte femplice Sacerdote ed 
Abate della Comunità , che vi era in quella Città „ 
Lo affitterà nelle fue fatiche Aluberto Corevefcovo 
nato nell'Inghilterra . Imperocché aveva egli molti 
difcepoli di varie nazioni ; della fua cioè France- 
fi» Inglefi, Frifi, SaiToni di frefeo convertiti, Bavari , 
e Svevi. Somminiftrava loro il cibo corporale e fpi- 
rituale, e soft pafova mattina , in cui non fi fedefle - 
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per afcoltarg ì , e per (oddisfare allt loio domandi , 
Molti de' Tuoi dif epoli divennero Vefcovi , tra gli 
litri S Ludgero , che ìcriile la di lui viia • 

S. Gregeio di Utrecht non affettava alcuna fin* 
golarità ntlie vefti e nel cibo ; viveva come tutti 
gli altri « ma molto fempliceraente , e raccomandava 
foprattutto a* tuoi difcepoli la fobnetà . Fingeva di 
non fapere il male che fi diceva di lui , e trattava 
s Tuoi calunniatori , come fé tollero (tati i fuoi mi- 
gliori amici. Deteftava (pecialmente l' avarizia, Ap^ 
pena che aveva qualche denaro lo diftribu iva a' po- 
veri , non nerbando altro che i vafi facri della Chie- 
fa . In età di quafi fettant' anni , fu attaccato da una 
paralifia dal lato finifiro , e viffe in tal modo per più di 
due altri anni, continuando rie' fuoi foliti e(erciz) , 
tra gli altri nell'iftruire i fuoi difcepoli , a' quali diede 
in dono molti libri . ed in particolare a S. Ludgero 
a cui regalò V Enchiridion di S. Agoftino . Tre o 
quattro giorni prima della fua morte arrivò fuo ni* 
potè Alberico , eh' era in Italia al fervizio del Re , 
e che fi riguardava come quello che doveva dive- 
nir capo della comunità . Il Tanto uomo non fe 
ne dava pena, dicendo con licurezza che non fa- 
rebbe morto prima dell' arrivo d'Alberico. Gli par- 
lò per tutto quel tempo che reltò in vita, di tutti 
gli affari della comunità . Sapendo che f ultimo fuo 
giorno era già arrivato, fi fece trafportare all'Ora- 
torio di S. Salvatore, e fattavi la fua orazione,- e 
ricevuto il corpo , ed »1 fangue di Noftro Signore t 
fpirò con gli occhi fiiTl fopra l'altare. Ciò accadde 
l'an. 776. il 25. di Agofto (Coint.Anaft- An 776. /2.15. 
Mobili ad Vitam S Ludg.to $.p.2}.n 1.) giorno in cui 
la Chiefa onora la di lui memoria ( M&rtyr. R 2$. 
Aug ). Alberico gli fuccedette nel governo della 
Chiefa di Frifia , e fu confagrato Vefcovo di Utrecht.* 
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XL Tara' diicepoli di S. Gregorio di Utrecht f 
fi annovera S. Lebvino , o piuttosto S. Liefuvyn In* 
gléfe , che eiitndo (lato ordinato Sacerdote ( Vita 
ap.Sur ii.Nov.) , pafsò il mare, ed andò in Utrecht 
a trovar S. Gregorio e ad offerirli a vivere lotto la 
di lui ubbidienza ( Vite S.Ludg :om.$.Acla Ben.p 22.) 
dicendo che aveva ricevuto ordine da Dio di andar 
a predicare fopra l' Ifela, ch'era la frontiera de' Fran- 
co fi , e de' Saflbni . Siccome quello luogo fi trovava 
nella Diocefi di Utrecht , così S. Gregorio ve lo in* 
viò volentieri augnandoli per compagno MarcheU 
mo parimente Inglefe, efuo difcepolo . Elfi alberga- 
rono per qualche tempo in cafa di una vedova , ed 
avendo convertiti molti infedeli , fabbricarono un' 
Oratorio nel luogo chiamato Vilpa , fopra l' Ifela f 
dalla parte occidentale . EiTendofi aumentato in ap- 
pretto il numero de* fedeli, ne fabbricarono un'altro 
più grande al di Jà del medefimo fiume , ed una ca- 
ia per loro abitazione nel luogo chiamato Daven- 
trie , da Davone amico di S. Lebvyuo . Qualche 
tempo dopo i SafToni irritati de' progrcilì , che efli 
facevano , incendiarono la Chiefa e la cafa , e (cac- 
ciarono i Criftiani, che vi ritrovarono . MaS. Leb- 
vyno fi falvò, e non tralafciò di predicare. 

Avendo faputo che i SafToni andavano a tene- 
te la loro AiTemblea generale fopra il Vefer , vi fi 
portò , ed alloggiò in cafa d uno dei più po/Tenti 
tra loro, che fece ogni sforzo poflìbile per diftorglier* 
lo dai fuo difcgno , aiTicurandolo che la fua vita non 
farebbe fi cura . S. Lebvyno tuttavia non mancò di 
prefentarfi all' AiTemblea de' Saflbni , veftito cogli abi- 
tj Sacerdotali , colla Croce, ed il Vangelo in mano . 
L* AiTemblea cominciò , fecondo il coftume con alcu- 
ni fagrifizj a ' falli Dei ; dal che S. Lebvyno prefe mo- 
tivo di predicare f iaoltrindofi in meizo a loro ed 

efor- 
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•fonandogli ad alta voce ad abbandonare quelle fu - 
petizioni , e ad adorare il vero Dio . Se non lm 
fate, foggiunfe , foggia :erete ben p;efto a mali che 
non vi affettate . il Re [Olente poco lontano da 
voi , e da voi fempre irritato , verrà a divallare il 
volho paefe , a condurre fchiave le voftre mogli ed ^ 
i voftri figli , e ad alfoggcttarvi alla fua portanza » 
A quelle parole i Saffoni alzarono da ogni lato con- 
fufe grida , e cominciarono a ftrapparc dalle vicine 
tiepide' baioni , che aguzzavano per trafiggevo , 
quando uno de' più venerabili fra edt chiamato Buto 
fall fopra un luogo eminente \ e divTe : uditemi o voi 
che liete i più faggi » fpeflò vengono Ambafciatori 
delle Nazioni viciue , Normanni, Schiavoni , Frifi , 
noi gli abbiamo fempre ricevuti pacificamente ,' ab- 
biamo afeoitate le loro propolmoni J t gli abbiamo 
rimandati carichi di doni . liceo un Ambafciatore 
- del fommo Dio, che vi reca in di lui nome de'fa- 
lutari avvifi , e voi lo rigettate , e volete tarlo mo- 
rire ? Dogete temerne lo fdegno*. Que to difeorfo gli 
raffrenò , talché erti fi rifolveioao di lafciare andare 
Lebvyno fenza offenderlo . Si Yicle ben predo V ef- 
fetto della di lui minaccia, e fi crede che quefta fof- 
fe la prima (pedizione di Carlo contro i SaiToni , 
l'anno 772 in cui atterrò l'Idolo d' Irmcnful (Sup. 
m 1 Vit.S Ludg to $.A& B p.21 ) . S. Lebvyno , prc fit- 
tando di quefta vittoria , ritornò , rifabbricò la Chie- 
N fa incendiata da' Saffoni , e feguitò a predicarvi fino 
alla morte, ché accadde il giorno dopo S. Mattino 
duodecimo di Novembre, e come fi crede 1* anno 
773. Due anni dopo i Saffoni devaftarono di nuovo 
Da*entrie , abbruciarono la Chicfa , e cercarono per 
tre giorni il corpo eli S Lebvyno, che vi era fep- 
pellito , ma non poterono ritrovarlo . il Re Carlo „ 
readrò parimente quefta irruiioi» , vinfe i Sadoni 
TamJCr. i 
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iopra il Vefer, gli fottomife e ne riportò un confi» 
dcrabil bottino nel medefimo anno 775. (AnriPc?av. 

XII. L'anno precedente 774. mentre Carlo era 
In balia , i Safloni che aveva egli lafciati fenia impe- 
gnarli per meno di qualche trattato entrarono con 
una grande armata nelle terre franceii , e giunfero 
fino a Frislar nelPHefla , dove vollero incensare la 
Chiefa , che S Bonifazio aveva fabbricata vicino a! 
Caccilo di Burib'ir£o, ed in cui i Francefì fi erano 
rifugiati ( Ann.Loìfd 774 ). Ma non avendo po* 
tuto appiccarvi il fuoco nò al di dentro nè al di fuo- 
ri, fe ne fuggirono (paventati fenza che veruno gl 9 
infeguifle. Si dice ancora che dall'una e dall' alrra 
parte tanto da'Criftiani, eh' erano nel Cartello di 
Buriburgo , quanto da' Pagani furono veduti due gio- 
vani veftiti di bianco ', che difendevano la Chiefa • 
Dopo la ritirata degP altri fi trovò predo della me- 
defima un SaiTone morto, porto in ginocchioni con 
legna e fuoco tra le mani eome in atto di foffiare 
per accenderlo. 

11 776. avendo i SatToni rotto il trattato dell' 
anno precedente , ricomiaciarono la guerra , e nell* 
aflalire il Cartello di Eresburgo , molti di quelli che 
fi trovavano ejentrò e fuori del medefimo aflìcuraro* 
fono di aver veduti due feudi rolli e fiammeggianti 
agitarti fopra la Chiefa . I SafTqpi , fpaveotati da quer 
rio prodigio , fuggirono difordinatamente verfo il lo- 
ro campo, uccidendoli gli uni e gl'altri, ed i Fran« 
cefi gl' infeguirono fino alla Lippa . Effondo il Re 
Carlo di poi entrato nelle loro terre , andarono affi 
a fottometterglifi , promettendo di farfi Criftiani . Car- 
lo rifabbricò Eresburgo , ed un' altro Carte) io fopra 
la Lippa , dove i Saflbni eflendort riuniti colle lorQ 
nogli , e figli 9 fe ne battezzò un numero confida- 
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wbiliffimo. Anche. nel ieguenteanno 777. fe ne bat- 
tezzarono moltitfìmi in Paderborn , dove il He Car- 
lo tenne f Atfcmblea generale de* Franceii per, la 
prima Tolta, e dove a^corfero i òaifoni da tutte 1* 
parti del loro paefe . Ma Vitichindo il principale de* 
loro capi fi ritirò con alcuni altri in Normandia , 
cioè in Danimarca . 1 SaiToni battezzati in quella oc* 
cafione , s' impegnarono a rinunziare alla loro liber- 
tà , e ad abbandonare le loro terre , fe non 11 man* 
tenevano coltami nella criftiana religione , e nella 
ubbidienza del Re Carlo. 

Tuttavia nel feguente anno 778. (Ann. Loìfcl.*) 
avendo intefo, che il Re Carlo era in Ifpagna , di 
nuovo fi ribellarono a perfuaiione di Vitichindo . Si 
avanzarono fino al Reno 9 Taccheggiarono e fpoglia- 
rono il paefe , incendiarono le Chiefe , e violarono 
le Religiofe . Ma avvi fati del ritorno di Carlo , fi 
ritirarono , e furono battuti dalle di lui truppe f e 
corretti a rientrare nel loro paefe • 

XIII. li Re Carlo celebrò a Eriftal la fella di 
Natale di quetV anno , e la Pafqua de^anno feguen- 
te 779. facendovi un Capitolare di ventitré articoli 
alcuni de* quali riguardano la religione. Vi lì ordi- 
nò la riforma de' Monafterj , e la refidenza delle 
badefle ( Cdp/f.r.i.p.195. c 3 ). I Vefcovi hanno fa- 
coltà di correggere gf inceftuofi e le vedove , che 
cadono in errore. Giafcuno deve pagar la decima, 
la auale deve e fiere impiegata fecondo l'ordine del 
VeUovo (V.5.). I delinquenti giudicati dalle leggi 
degni di morte, che fi rifugiano nella Chiefa (C.7.) 
non devono efiervi licuri , nè ricevuti ( C. 8. ) . Al 
reo di fpergiuro farà (J 10) tagliata la mano , fe 
il fatto è dubbio , farà pollo davanti alla Croce • Era 
quefta una fpecie di prova, per conofeere la veri- 
tà ( Vide Gìof. Cang. ) . Le dire parti Jtavano in pie*' 
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il davanti 'ad una Croce . c quello che cadeva il 
primo aveva perduta la cauia . 11 capito are log- 
giunge (Cu.) che fi dovrà dipendere aai gHUi- 
«io del' Vefcovo ptr giullificare un Conte accuato 
di aver fatto moiiie un ladro per paiììone. Le Chi*- 
fe continueranno a pagare al He le decime ed il 
precario, come li coitumava lotto Pipilo (£13.) ; 
ina li proibifee lo imporne di nuove . 

In feguito vi è un regolamento concernente It 
preghiere pubbliche, e le limoline per la liceità, e 
careitia di qudV anno 779. Ugni Vcfcovo canteri 
tre meife, e tre faiterj: tutti dal f Vefcovo lino al 
laico maritato digiuneranno due giorni di fe^uita . 
Ogni Vefcovo, Abate o Abadelfa darà in li monna 
una libbra d' argento , o il valore di ella , e nutri- 
rà quattro poveri lino alia nuova raccolta ( Chr t 
MoiJ'Pctav.gn.j 79. )• <- 0$ * ■ Conti, e gli altri a pro- 
porzione, imperocché li diminuilce T jmpoiuionc 4 
rnuura delle facoltà . 

I Salioni fai on vinti anche in quetY anno (An f 
Loifel.y* e i Veliteli, che ne formavano una già* 
parte, rima fero inferamente fottomdu altri eh* 
erano oltre il Vefer , diedero oltaggj , c fecero giu- 
ramenti » ; L'anno feguenu 780. andò il Re medetì- 
mo a regolare gl'affari di aartonia, e (i fermò alla 
iorgrnte della Lippa , dove tenne un'Aflemblea ; di 
poi pafsò verfo l'Elba, e vi furono molti, che fi 
{stellarono nel lu«*go chiamato Uraim , al di là 
de) fiume Uhre ( Chr.MoiJ 4/2.780.) . Vi fi battextò) 
parimente un gran numero di Vinidi , c di Filli , 
Allora il Re Carlo volendo folidamente ftabilirc la 
Religione in Saflbnia , diftribul il paefe a' Ve Icori f 
a Sacerdoti , e agli Abati , perchè vi abitaifero e vi 
pre licaiTero . Tuttavia le cofe non erano ancora tarw 
to tranquille per riiTarvi le Sedi Vefcevili. 
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XlV. Ntl principio di quella guerra , Carta 
aveva fnediti alcuni fanti Sacerdoti per impiegarti 
principalmente nella converfione de'SaiToni (ÈginhJ), 
l due più famofì fono S. S'urmo Abate di Fulda, 
e S Villealo ( Sap> lib. $2. n 44 ) . Dopo la morte! 
di S. Bm.fazio, S. S:u<mo non folo governava it 
fu-.) Monalìero , ma ancora predicava aiTiduamente , 
ed era volentieri afcoltato (Vita S.Sturm. to. 4. Acl* 
$cn.p 279 ) . S. Lullo Àrcivefcov9 di Magohza f a 
cu. ciò dispiacque , foftenne tre falli fratelli , i qua- 
li accufarono S. Sturino al He Pipino di non eiter- 
gli (tato fedele. Fu egti perciò mandato ih efìlio^ 
ina richiamato qualche tempo dopo . Il He gli re - 
ftituì il governo-deli' Abazia di Fulda, e lo dichia- 
rò esente dalla giurifdixione dell' Arcivefcovo di Ma- 

Jonza , a norma del privilegio di Papa Zaccaria , 
i modo che non dipendeva da altri che dal Re . Ef- 
fendo riabilito , riformò i Monaci , che «ella (uà 
àflenza avevano rallentato il loro fervore , é fece 
dei confiderabili aumenti alla Chiefa ed al Monaftero * 
il £e Carlo effondo fucctduto a fuo padre , p<j« 
fé T Abate Sturmo nel numero de' fuoi pia intimi 
amici, é gli confermò feopre il filo favore, LóCpt^ 
d) Ambifclatore al Duca Taglione in Baviera fui 
patria , ed 11 fanto Abate (labili tra loro II picè pei 
molti anni . Avendo il Re cominciata la guerra con- 
tro i Sa (Toni , raccomando la lordi converfiorié* alle 
preghiere de* fervi di Dio : marciando contro i ne- 
mici, condurle feco all' armata alcuni Vefccvi. Aba* 
ti % e Sacerdòti perchè vi coopera fiero . Pofe una 
gran parte del paefe fotto la direzione di S. Stur- 
ino, il quale ti applicò a guadagnare quello popo- 
lo a Dio , fcegliendo il terreo opportuno per e fol- 
largli ad abbandonare i loro Idoli, ad abbatterà© i 
frempj , ed * fabbricar Chiefe . 
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Dopo averne erette in ciafeun paefe ed avere 
istruiti e battéziati moki SalToni (Ann.Fuld.) , arTa- 
ficandofi lungamente alla loro convezione co' fuoi 
Sacerdoti , avvenne la loro ribellione dell'anno 778. 
nella quale eflì fifolvcttero di mandare un diftacca- 
mento a uomini ftelti della loro armata ad incen- 
diare il Monaftero di Fulda , e ad uccidere i Mona- 
ci . II Santo Abate avendolo faputo , gli avverti ; 
eoniigliandoli a trasferire il corpo di S. Bonifacio f 
e a ritirarfi in Amelamburg ; ed egli (ì portò in al- 
tra parte. I Monaci erano (lati già per quattro gior- 
ni attendati in campagna intorno alle S. Reliquie i 
allorché, avendo faputo che i Francefi aveano ri* 
fpinti 1 SalToni ed obbligatigli^ a ritirarli nel loro 
paefe, fe ne tornarono pieni di gioja al Monaftero ♦ 

11 Re Carlo volendo ftabilire la fede nel pae- 
fe obbligò S. Sturmo , febbene infermo e fpoflato pei» 
la vecchiaia , a trattenerti per qualche tempo in 
Eresburgo « Ritornò egli nel Monaftero accompagnata 
uri Medico del Re incaricato di affifterlo , ma 
una bevanda che quefto gli diede, accrebbe 4n mar- 
niera il di lui male , che lo ridufle agli eftremi ; 
S. Sturmo fece fonare tutte le campane, é radunare 
tutta la comunità , perchè orafle per lui , e dopo 
averla efortara a perfeverare nella regolare ofler-J 
Vanza,. morì nell'anno 779. ( Ann.Fuld. ) , il diciaf- 
fetfefimo giorno di Dicembre , ed ebbe per fuccef-i 
fore Baugulfo . Fu ferina la di lui vita da„S. Eigilo 
quarto Abate del medefimo* Monaftero . 

XV. S. Villeado altro Apoftolo de* Saflbni , 
era un Sacerdote inglefe nativo di Nortumbria , che 
inoflo da un ardente defiderio di; affaticarli per la 
converfione dèj Frifi, é de' Saflbni, avendone otte- 
tinta la permiilione del Tuo Re chiamato Alcrero , e 

quella de' Vcfcovi ( fluì* d&A. /.404. ) , paftò io 

r • t " 
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Frifia verfo Tanno 770. e lì fermò nello (!eiTo lucte 
go , dove S Bonifacio aveva fofferto il martirio($a/. 
/i ai.) . Avendolo i nuovi criftiani affai beni 
v ricevuto fi trattenne lungamente con e$ . Molti no-, 
bili lo incaricarono dell' irruzione de' loro, figli, ed 
egli richiamò alla fede cattolica molti , eh' erano ri- 
caduti nell'errore • Fafsò il fiume di Lovec o Lau- 
vers\ cs'innoltrò per predicare a' Frifì pagani. Vo« 
levano alcuni farlo morire come un empio , chi 
parlava contro gf Iddìi : altri più ragionevoli dittero i 
ria: vediamo che coftui non è reo di alcun delitto , 
e non Tappiamo fe la religione che ci predica , non 
Venga da Dio . Tiriamo la forte per vedere fe dob- 
biam farlo 'morire f o rimandarlo indietro . Iddio re-, 
golò la forte itt modo che gli riufei favorevole : cdf 
3 Barbari, fatto configlio, lo lafciarono andare. 

Di là pafsò a Drento , dove convertì e battez- 
zò molti Pagani . La religione faceva gran progreiTi ^ 
ed alcuni de' fuoi di fc e poli incominciarono ad ab- 
battere i Tempj , Io che irritò talmente i Pagani 
che volevano (terminargli . Percoffero con balìoni 
Villeado ; ed uno di efli volea tagliargli la tefta , mt 
la fpada , fenia fargli danno veruno , tagliò fola- 
mente la Aringa di cuojo di un reliquiario f che por- 
tava appefo al còllo . I Barbari forpreii da quefta 
maraviglia lo lafciarono partire co' fuoi compagni • 
Avendo il Re Carlo udito parlar di lui lo fece 
chiamare , e Io accolfe onorevolmente ; Io trattenne 
feco in difeord , ed avendone conofeiuta la dottri- 
na ,e la virtù , Io mandò in SarToma , nel Cantone 
chiamato allora Vigmodo , al di là del Vefer , dove 
fono i Vefcovadi di ^erden , e di Brema . Il Re volle 
the fotto la fua protezione egli fohdafle delle Chiefé,e 
ÀafFaticafft per l'i Eruzione de' popoli. Il fanto Sacer- 
ù diportò tanto ben* , che n«l fo« 
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i Saloni ed LFriii de' luoghi circonvicini prolifero 
lutti di farli crifìiani . 

XVI In Coftantinopoli , nel fecondo anno oeir 
Imperatole Leone, 777. di G.C , Telerò , o Tele- 
rico Principe Bulgaro *, erTendoli rifugiato preflb i 
Romani , fi fece Criftiano , e fu tenuto alla fonte 
dall'Imperatore ; che l'onorò , lo amò particolarmen- 
te, lo fece Patrizio (Theoph p.380.), e gh diede in 
moglie Irene fua congiunta Nel feguente anno con- 
cedette nella Tracia delle abitazioni ad alcuni Ere- 
tici Giacchiti , (tati condotti prigionieri dalla Siria 
(Sup.lib.41 n.4.a./>.382.),oltre di quelli, che Coftanti- 
no fuo padre vi a /èva (lab. liti tren t'armi prima • il 
quinto anno di Leone , indizione terza , cioè nel 780. 
il giorno lei di Febbraio , eh' era la Domenica , da 
noi chiamata Quinquageuma, morì Niceta Patriarca 
di Coftantinopoli , dopo aver tenuta la fede per 
, quattordici anni . Nella feconda Domenica di Qua- 
tetim* ( Sjup lib.tf .n 42 ), fu pofto nella di lui fede 
Paolo Lettore nativo di Cipro , uomo diftinto per 
▼irtù , e per dottrina • Fece egli molta refiftenza a 
motivo dell' erefia degMconoclaiìi , che vi regnava , 
talmente che convenne fargli violenza per coft un- 
gerlo a lafciarfi ordinare . 

In fatti l'imperatore Leone dava allora a co- 
•tofeere la fua avversione per le immagini ( ddr. 
f .469.) , che aveva diffimulata nel principio del fuo 
regno ; imperocché verib la metà di Óuarefima , 
avendo ritrovate due immagini fotto il capezzale 
dell' Imperatrice Irene fua moglie la rimprovero bru- 
fcamente, e lediiTe; così oiTervatevoi il giuramento 
che avete fatto a mio padre fopra i più tremendi mi- 
fterj ? Ella atikurò di non aver vedute quelle im- 
magini . Tuttavia l'Imperatore l'allontanò da le \ 1» 
non ebbe più commercio eoa elTa .^'informò donde 
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veniflero quelle immagini , c i copri eh* erano fiate 
portate dal Papiat , o«cUftode del pala xio (V.Cang* * 
Glojf.) , e che n'eraito complici altri officiali di ran- 
go Fece dunque arrecare il Papias (Teoph /.38O 
con Jicopo Protofpatario o primo Scudiere , eoa 
Teofane. Leone, e Tommaio Ciambellani, con al- 
cuni altri, che onoravano le immagini. Gli fece to- 
fare , flagellare , e condurre vergognofamente per 
mezzo df.Ua Città nella prigione del Pi etorio. Teo- 
fane vi morì ; tutti gli altri abbracciarono la vita 
monadica dopo la morte dell' imperatore , occorfa 
alcuni meli dopo \ 

Imperocché eflendo egli appaflìonato per le gem- 
me , defiderò d'avere una corona , che x Imperatore 
Eraclio avea pofta nella Chiefa maggiore • La pre* 
fc, e la portò; ma gli vennero alla teda alcuni fo- 
roncoli che gli cagionarono unà febbre violenta , la 
quale lo condufle al fepolcro l'ottavo giorno di Set- 
tembre 780. nel principio dell'indizione quarta, dopo 
un regno di cinque anni . Ebbe egli per fucceffore 
fuo figlio Cofhntino , nato l'anno 771. indizione 
nona , nel giorno quattordicefimo di Gennajo , e co* 
tonato ad iftanza del popolo il giorno di Pafqua 14, 
d'Aprile 776. ( Thtoph ). "Non avendo quefto 
giovane Principe ancora dieci anni , I* Imperatrice 
Irene fua madre préfe il governo del TI in pero , ed ef- 
fendo crTa , cattolica v fi cominciò fotro il fuo regno 
a parlare con libertà in favore delle fante Immagini , 
e fu permetto a chiunque di abbracciare la vita 
monadica . 

XVTI. Verfo la Une di querV anno 780. il Re 
Carlo venne q^n Italia , dov'era da molto tempo chia- 
mato dal Papa : ed. ca;Ii medelìmo defiderava di fare 
«juefto viaggio; ma le guerre de' Saflbni l'avevano 
finallora trattenuto (Armai. Loifciy. Celebrò- la fe- 
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Ila di Natale a Pavia , dove li trattenne per tutta 
' l'in verno ( Vita Ale. to 5 . A&a SS) B. 5 i. ) , e di là 
s'incamminò verlo Koma . A Parma s* incontrò con 
Alenino già famofo per la fua fcknta e per la fua 
virtù , che ritornava da Roma f portando il pallio 
per Enbaldo Arcivefcovo di Yorc, che ve lo aveva 
fpedito (V.Mabill. to $. Ad. SS. Ben p.i 50. t$z ) . Il 
Re avendolo trattenuto , gli fece promettere di ri- 
tornare in Francia , dopo avere adempiuti la fua 
coramiflìone . Enbaldo era furxeduto ad Elberto Ar- 
civefeovo di Yorc , morto nell' anno 739. e quello 
era flato fuccefTore ad Egberto, morto nel 765. do* 
po aver tenuta la Sede per trentaquattro anni • 

Il Re giunto a Roma per la feconda voltaci 
feca battezzare nella Pafqua del 781. Aio figliuolo 
Cartomanti.! da Papa Adriano che egli detto tenne 
alla tonte ; e cambiò il di lui nome in quello di Pi- 
pino. Indi Io con l'agro Re d'Italia, e confagrò il di 
lui fratello Luigi Re di Aquitania : imperocché Car- 
lo T aveva condotto con la Regina lldegarde fua 
Inoglic, madre di quelli due Principi, ch'erano an* 
Cora fanciulli • 

Dopo il primo viaggio di Carlo a Roma Papa Adria- 
no aveva fovente fatti de' lamenti contro Leone Arci- 
vefcovo di Ravenna , che fi era impoflerTaro della mag- 
gior parta delle città di EmiIia(CW.C<m<7> $1.52 54.) 
cioè di Faenza , di Forlinpopoli , di Forlì, di Ce- 
sena * di Bobio, di Comacchio , d' Imola , di Bolo- 
gna , e del Ducato di Ferrara , pretendendo che il 
Re Carlo glie ne àveflTe fatta donazione come an- 
cora di ìutta la Pentapoli. Il foggiorno degl* Impe-J 
ratori e degli Efarchi i n Ravenna , aveva fvegliatat 
l'ambizione negli Arcivefcovi . Onde non è maravi- 
glia che ad eferttpio de* Papi eiTì volefTero attribuire 
alla loro Chiefa vaili dominj , ed aver parte nelle 
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liberalità de* Principi Francefi . Quelle contefe noti 
terminarono fe non colla vita deìl'Arcivefcovo Leo- 
ne . Il Re dal fuo canto fi lagnava col Papa dell' 
abufo de* Romani che vendevano gli (chiavi a' Sara- 
ceni , e della vita fregolata de' Vefcovi dìtalia(£p,6s.)» 
Riguardo a quefto fecondo articolo, il Papa lo ne- 
gò aflòlutamente , e foftenne ch'era una pura ca- y 
ìunnia. Riguardo al primo difle che i Greci , i quali 
navigavano ne* mari de" Lombardi , effendo d ac- 
cordo con elfi , ne ricevevano gli fchiavi , e ch'egli 
«re va fatto il potàbile per impedire quefto traffico 
fino a far bruciare nel porto di Civita- Vecchia al- 
; cuni navigli de' Greci, e a ritenere loro (lem* nelle ' 
prigioni. Il Papa fi lamentò ancora col Re de' Na- 
poletani , che avevano ufurpati i patrimonj di S Pie- 
tro ; e che effendofi uniti co' Greci fi erano impof- 
feffati di Terracina : ma gli affari temporali delle 
Chiefe , e quelli delliftefla Chiefa Romana non de- 
irono aver luogo nella Storia Ecclefiaftica , perciò 
mi atterrò di entrare in quefta fpeciej»di dettagli '. U 
Re Carlo nel fuo ritorno da Roma pafeò in Mila-, 
no ( 4n*LolfiL)j dove fece battezzare dall'Arcive- 
feovo Tommafo , che fu anche Padrino , fua figlia 
Gifda nata in quel tempo . ^ 
XVIII. 

L anno feguente 782. i Saflbni eccitati 
da Vitichindo, fi ribellarono di nuovo, e perfegui- 
tarono quelli , che fi erano convertiti ( Ann. Peta*. 
Loifel Futd.) , ma principalmente i Sacerdoti , che fi 
affaticavano ad iftruirli . S. Villeado fi falvò per 
mare , e pafsò in Frifia ( Vita S. VMeh. c.6. 1 4. Aa. . 
% Sen /7.407-}- Ma i Saflbni sfogarono if loro furore 
fopra i di hii difcepoli , ed uccifero il Sacerdote Fol ». 
cardo , col Conte Emmingo nel Cantone chiamato 
Lerì; Beniamino ed Atebrano in aItri4uoKhi, e Geiw 
Yifio co* fuoj eompapri io Brema . Vedendo S,Vil« 
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leado (£7)1 che allorl non efa P oiribiIc » PNféh 
care il Vangelo iti Sartoria , pafsò in Italia f td an- 
dò a Roma a fare le Tue orazioni al lepolcro di 
S.Pietro, ed a raccomandate a Dio la Tua Chiefa 
defolata ♦ "perchè non forte interamente diftrutta 
Egli fu molto con Telato da'la buoua maniera , coti 
cui lo ricevè il Papa Adriano , e fe ne tornò in 
Francia, bi racconta un miracelo accaduto in que- 
llo viaggio di una fcudella di legno di cui fi fervi- 
Ya per mangiarvi, la quale eiTendoft rotta, fi trovò 
ricongiunta ; que^o fatto è almeno una prova deli* 
fna povertà. Al fuo ritorno fi ritirò ntl Monaftero, 
allora chiamato Elternach , oggi Epternach, nella 
Diocefi di Trèveri , fondata da S Villebrodo . Quivi 
i Puoi difcepoli difperfi a motivo della perfecUiione , 
fi riunirono -preflb di lui , ed egli gli confolò , e gli 
•fonò alla coftanza . Pafsò due anni in iblitudine iti 
quefto Monattero , occupandofi a traferivere alcuni 
libri , che i Vefcovi fuoi fucceiTori cuftodirono con 
venerazione , € tra gli altri alcune Epiftole dì 
S Paolo 

XIX. Per la ribellione di Vicichindo lotta an- 
the la Frifia ; i Sa (Toni vi abbruciarono le Chiede , 
ne difeacciarono i Sacerdoti fino al fiume di M*J 
eoftrinfero i Fiifi a rinunziare a G. C, ed a ben* 
ficare agl'Idoli come avevano fatto in pattato. AI* 
berico Vefcòvo di Utrecth morì nel medefimo tem- 
po ; ed il Sacerdote Ludgero, che ritrova vati allora 
alla tefta di quella Chiefa , fu obbligato ad abban- 
dotare il paefe tVit.S.Lugd.) . Era egli nato co là 
da una famiglia , e da genitori criiìiam ; e la di luì 
madre era fiat* confervata per un effetto Angolare 
della provvidenza Aveva ella un'ava pagana , 1$ 
quale fdegnata perchè fuo figlio non aveva aleuti 
ma&kio , diede ordiue che> folle fatta morire qutóa 
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bambina prima che li torte incominciato a darle 
il latte ; imperocché i Pagani fupeiltiuolì crede- 
vano che forte permeilo di far morire un fanciullo, 
prima che egli avelie prelo alcun nutrimento 11 
dialettico incaricato di tal commiflione voleva im- 
mergere la fanciulla |n un lecchio d' acqua col ca,- 
po alfingiù ; ma la fanciullina diftenduido le fut 
braccia iopra Torlo dei lècchio , refuteite tanto che 
snoife a compaiTione una donna del vicinato , la 
quale la prefe , la portò in cafa fua f e le léce fu- 
biro inghiottire del mele ; dopo di che non fu pi* 
lecito farla morire . Fu ella madre di due tanti Ve- 
feovi Ludgero e lidegrimo , e di molte figliuole ^pi, 
rìmente madri di molti Vekovi*. 

S. Ludgero tino dalla iua infamia pregò i fuoi 
genitori di farlo bruire da qnakbe periona dì pie- 
tà , e lo po; ero lòtto la condotta di S. Grego^o di 
Utrecht , che vedendolo avaruare nella virtù , gli 
diede l'abito, e lo ammife nel fuoMouaftero Dipoi 
lo mandò in Inghilterra in compagnia di Alubeito 
Inglefe , ch'era panato in Frifia a. faticare con elfo 
in vantaggio della Chiefa . Ludgero vi fi trattenne 
un anno a ftudiare lotto Alcuino , e yi^ fu ordinato 
Diacono ; indi ritornò in Frilia apprelTo V Abate Gre- 
gorio (Sup n 9 ) ; ma qualche tempo dopo ottenne la 
permalione di riiornarc nuovamente in Inghilterra 
a perfezionarli ne' fuoi ftudj preifo di Alcuino , che 
infognava in Yorc ^ Si reftituì in Frifia a capo di 
tre anni , portando ìeco una gran quantità di libri , 
Alberico lo fece ordinar Sacerdote a Colonia nel' 
paedefimo tempo , in cui fu egli confagrato Vefcovo 
e gli diede la cura di afliitere alla' Chiei'a di Do- 
ping , dove S. Bonifacio avea fofferto il martirio ; 
ma egli non lafciò di governare il Monaitcro di 
y tre ti per ue meli , girando per le contrade eoa due 
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altri Sacerdoti, c col Vefcovo Alberico , che Io ave* 
va ordinato . 

5. Ludgero faticò per fette anni in Frifia dopo 
la morte di S. Gregorio , cioè dal 776. fino al 783» 
•d in qutfto tempo fece un gran numero di conver- 
fiorii, fondò molte Chiefe , e molti Monafterj . Tal 
era era lo (lato delle cofe , quando per le devafta- 
jàoni fatte da' SarToni fu obbligato ad abbandonare 
la Frifia. Egli di(ìribuì in varj luoghi i fuoi difee- 
poli , eh' erano aiTai numerofi , e due ne condulTe 
feco , cioè li legrimo fuo fratello , e Gerberto Co- 
prannominato il Cado • Andò a Roma , o con S.Vil- 
learjo , come dicono alcuni , o nel feguente anno , e 
pafsò a Monte Calino f dove fi fermò per imparare 
la regola di S. Benedetto ; imperocché l'era propo- 
rlo di fondare un Monaftero in una terra di fua di- 
pendenza . Ritornò in Frifia a capo di due anni e 
mezzo « 1 

XX. Frattanto il Re Carlo disfece i Safibni 
In molti fanguinofi combattimenti per tre anni con- 
' tinui; e finalmente nel quarto , ch'era il 785- Tetta- 
rono foggiogati . I due principali capi de' ribelli Vi* 
tichindo ed Albione (An.Petav.Loifd Fuld.') eflendofi 
arrefi vennero a trovare il Re ad Attigni , dove egli 
celebrò la Pafqua , e vi ricevettero il battefimo . 
Molti altri fi convertirono , e molti rientrarono nel 
feno della Chiefa , dopo avere apoftatato . Allora 
S Villeado dicendo dal fuo ritiro di Epternach an- 
dò a vili tare il He Carlo ad Eresbuy;o( Vìus, Villek. 
f.8. ) , e a domandargli la permiffione d'incominciar 
nuovamente a predicare il Vangelo nella Saflbnia . 
11 Re gli ordinò di ritornare nel paefe di Vigmodo , 
in cui fi era affaticato , e del quale era già chiamato 
Vefcovo, quantunque non fofle altro che Sacerdo- 
ti e perfollievo delle fue fatiche gli donò un pipr 



Digitized by Google 



AN, di G C. 785. LIBRO XLIV. 145 
isolo Monaftero di Francia , chiamato Giuttina f 
N. Villeado cominciò dunque di nuovo a predicar* 
la fede pubblicamente , ed a riattare le Chiefe de- 
molite 1 e a dabilirc in ciafeun luogo perfone di fpe« 
rimentata probità per iftruire e governare i popoli . 
Avendo il Re udito anche parlare di S. Ludgero 
(Vit.S.Ludg lib.i. n.i 8.) , ch'era ritornato d'Italia Io 
incaricò deil'idruzione dei Frifi de' cinque Cantoni 
polli all'oriente del fiume di Labec . Pafsò coli' af- 
fermo ancora del Re in un' ifola tra la Frifia , e la 
Danimarca ,dove fi adorava un Idolo chiamato Fo- 
flto . Ne atterrò i Tempj , fabbricò una Ghiefa , ed 
avendo convertiti gli abitanti , gli battezzò ad un» 
fontana , dove S. Villebrodo avea battezzati tre uo- 
mini ( Sup. lib.41 . tz.i. ) , e da cui i Pagani per fu - 
perdizione non o fa vano attingere l'acqua, fe non ia 
filenzio . Si riferifee a quefto tempo , fubito dopo la 
conversione di Vitichindo , l' erezione dì due nuovi . 
Vefcovadi in Saflònia , Minden, e Verden ( Coinz. 
*n 789. n.9. Boll. ìù.Apr. w.io.p.8oj.). Il primo Ve- 
feovo di Minden fu Erimberto , e quefta Chiefa fu 
dichiarata fuffraganea della Metropoli di Colonia : 
Verden porto al di là del Vefer nella parte orien- 
tale fu addetto a quella di Magonza , ed ebbe per 
primo Vefèovo S. Suitberto , che alcuni fenza rifletr 
tere hanno confufo col compagno di S Villebrodo , 
morto nell'anno 713. Si pone la erezione di quefti 
due Vefcovadi nell'anno 786. 

Il Re Carlo fpedì a Papa Adriano la randa no- 
tizia (Coint. a/1.785. /J.12.) della converfione de'Saf- 
foni , per mezzo di Andrea , che fi crede edere dato 
Abate di Lu*eu , perchè il Pontefice ordinane in . 
rendimento di grazie oraiioni , litanie , e proceflio- 
ni : lo che Adriano Papa gli accordò volentieri . 
Carlo lo fece ancora confutare per mezzo di duo 
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altri Abati, itici di S. Martino di lours , e Magt~ 
nario di S Diomùo in Francia, intorno alla peni- 
tenza che li doveva impone a SaiToni , che avevano 
apoftaiato ( Ep 91. CaroL^ ■ Il Papa riipòie;j noltri 
pudeceiTon hanno decito che quelli che cadono in 
tale peccato devono fare una lunga penitenza , là 
quale però lì de,ve regolare più fecondo la contri- 
xione del cuore, che fecondo ii tempo. Tocca dun- 
que a 1 Vefcovi ad imporla , avendo riguardo alle 
circoftanze delle cadute , diftinguendo la volontaria 
dalla forzata . Devono i penitenti fare la loro con - 
feflìone di fede , e promettere con giuramento di 
oiTervarla , t di foggettarfi in tutto agli ordini de f 
Vefcovi . 

XXI/ Si ritrovano alcuni privilegj , che quefti 
due Abati ltier , e Magenario « ottennero da Papa 
Adriano , ciafeuno pel fuo Monaftero ( T0 6 Loflc. 

) • cne confermano il diritto di avervi de' 
Vefcovi particolari ( VXoint an 7 $6. n. 12.') . Quelli 
privilegj fono ambedue di una med< lima forma , e 
di una il e Ila data ; cioè del mefe di Giugno , indi- 
zione nona anno 786. H privilegio di S Dionifio 
conferma quello , che l'Abate Fulrado aveva otte- 
liuto da Papa Stefano II. nel 757 ed è cofa certa 
che quell'Abazia aveva a tempo di Fulrado (I/J.i. 
JWtac.S.Dion.c.6 ) un vefeovo chiamato Erbcrto , 
ma non ne aveva alcuno al tempo di Carlo il Cal- 
vo . $e ne contano fino a dodici in S. Martino di 
Teurs (Mabill praf 1 fae.^. «.31. &c. ): e Tufo nom 
ce fu abolito fe non fotto Papa Urbano IL l'an- 
no 1096. -Se ne ritrovano ancora nel M naftero di 
Loaes Copra la Sarabra , ed in quello di Ocnora in 
Alfazia Qaefti Vtlcovi de'Monafterj non erano ti- 
tolari (li.Dìpiom f 629.), come fe il Monalìero e 
js fue difenderne foflero ftate uni diocefi ; ma era* 

M 
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tso del numero di quelli , che fi trovano tal volta 
ordinati Tenia titolo , o che dopo averlo lafciato , ft 
ritiravano in que' Monafterj , e vi facevano le fun- 
zioni , come in luoghi efemi dalla giurildizione de* 
Vefcovi ordinarj. Tali fono i Vefcovi di Lobes, di 
S. Ujano * e di Eichitet , nominati nel Concilio di 
Attigni, Fanno 76$. (Tó.6.Conc. . Qualche 

volta erano Corevefcovi che avevano la loro Sedo 
£0a nel Monaftero : talora l'Abate era anche Ve- 
fcovo del Monaftero ; talvolta l'Abate ed il Vefcovo 
erano due perfone diftinte : alcune volte vi erano 
de {empiici Sacerdoti , ai quali fi dava il titolo di 
Vefcovi perchè avevano la facoltà di predicare il 
Vangelo in un determinato territorio , come S. Gre- 
gorio di Utrecht in Frifta, e S Ludgero in Veftfa- 
Ila (£fog.p.339 to.+ .AclAbid.p.-tfi.) . Magenario 
era fucceduto nell'Abazia di S Dioniiìo a Fulrado > 
morto nell'anno 784. il giorno fedicefimo di Lu- 
glio . Si rileva dal fuo teftainento, che quantunque 
fotte Abate Regolare , ritenne per tutta la fua vita 
de* beni confiderabili ; tra gli altri molte terre iti 
Alfazia ed inBrifgò, che lafciò all'Abazia di S.D10- 
nifio infieme co' Monafterj, ch'egli avea fondati. 

XXil. Suo fueceflbre nella carica d'Arcicappel- 
lano fu Ingelramo o Enguerrano Vefcovo di Mets , 
al quale fi attribuifee una collezione di Canoni 
(Hincmar.Opufc.i4. <:.$.) , che porta anche il nome di 
Papa Adriano, come fe quefto Pontefice 1'aveffe data 
ad Enguerrano nel giorno tredicefimo delle calendt 
di Ottobre indizione nona(To 6-Conc p.i8i&. V Coint. 
an 78$. n.16. 17. eve) , cioè il dì diciannove di Set- 
tembre 78$. quando fi efaminava la fua caufa . Ma 
alcuni altri efemplari dicono che Enguerrano la pre- 
fentafle al Papa, lo che è più veriiìmile , atte a la 
differenza che paffa tra quefta collezione, ed il co* . 

TomXV. K 
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dice de' Canoni , che il Papa Adriano diede al Ro 
Carlo circa dieci anni prima • La differenza princi- 
pale confitte negli eftratti dtlle (alle decretali d'In- 
doro, di cui è ripiena la Collezione di Enguerrano ; 
e quefta è la prima volta in cui vediamo sì fatta 
decretali poite in ufo • 

La Collezione , in cui effe fi trovano , porta il 
nome dMfidoro Mercatore (PrafJfid.tom.uConc.p.r), 
Che pare eilere flato Spagnolo . Dice nella prelazio- 
ne che fa coftretto a fare que(V opera da ottanta 
Vefcovi , e da altri fervi di Dio , e che dopo i Ca- 
noni df gli Apoftoli v'inferì alcune lettere decretali 
de' Papi , cioè di Clemente , di Anacleto , di E va- 
rino , e di altri fino a S. Siiveftro ; ma non dice 
dove V abbia trovate . Erano effe incognite a Dio- 
nifio il giovane , il quale raccolfe dugent' anni pri- 
ma le decretali de* Papi , incominciando da S. St- 
rido (Sup.lib.%in tf.). Oltre di ciò vi fi vedono 
de 1 caratteri affai chiari di falfità . Tutte fono duino 
itile medefimo, il quale conviene affai più coli» ot- 
tavo , che co' tre primi fecoli ; fono lunghe , piene 
di luoghi comuni , e come fi è feoperto , efarainan- 
dole con diligenza, fparfe di molti palfi di S. Leo* 
ne, di S, Gregorio , e di altri autori poftertori ai 
Papi , de' quali portano il nome . Le loro date fono 
quali tutte falfe . 

La materia di quefte lettere ne difeopre ancora 
la fclfuà. Effe parlano d' ArciveJcovi , di Primati, 
di Patriarchi , come fe quelli titoli foffero flati ri- 
cevuti fin nel nafeimento della Chiefa , Proibirono 
di tenerfi alcun Concilio , anche Provinciale , fenza 
la permiffione del Papa , e rapprefentano come co- 
fa ordinaria le appellazioni a Roma . Vi fi trovano 
lagnanze delle frequenti ufurpazioni de' beni tem- 
porali delle Chiefe . Vi fi pone per raaffi ma , che i 



Digitized by Google 



AN. di G C. 785. LIBRO XLIV. 147 
Vefcovi caduti in peccato, pollano dopo aver fatta 
penitenza, efercitare le loro funzioni come prima, 
contro quello che ho io riferito in varj luoghi(£/?.x. 
CalliJH co. Tq. 1. Conc.p. 615. ) . Finalmente la prin- 
cipal materia di quelle decretali fono le accufe dei 
Vefcovi , non ve ne è quafi alcuna, in cui non fe 
ne parli, e non fi diano delle regole per renderle 
difficili. I fi Ito fa altresì chiaramente conofeere nel- 
la fua prefazione che quenV articolo gli premeva mol- 
tiflìmo . Egli foftient di eflervi più di venti Canoni 
del Concilio di Nicea, e parla del Tetto Concilio 
tenuto l'anno 680. ; il che dimoftra che egli non può 
edere, come credettero alcuni , S. lfidoro di Sivi- 
glia. 

Oltre le decretali de' Papi , la collezione <T Ili - 
doro contiene i Canoni de' Concilj di Oriente , di 
una verdone più antica di quella di Dioniììo il gio- 
vane , e molti Canoni de' Concilj di Gallia , e di 
Spagna(Ltf£ de fcrip. Ifidto i.f.649. B° na Liturg.lib.i. 
c.y v.nor.Ant.Aug. to.ò.Conc. p 1839* ). Con tutto ciò 
il Tuo artifizio per quanto grufolano fi forte , ingan- 
nò tutta la Chiefa Latina. Le fu e falfe decretali paf- 
farono per vere per ottocento anni, e appena fu- 
rono abbandonate nelf ultimo fecolo ( Coint. an. 786. 
/2.18. 19. &feq. Hincm opufc.23 c.24. p 37Ó. ) E' cofa 
certa che a noftri giorni non vi è perfona medio- 
cremente verfata v\ tali materie , che non ne rico- 
nofea la falfuà ( Elog. to.^Acla SS Bcn p* 398. ) . Co- 
lui, che fparfe nella Francia quefta collezione « fu. 
Riculfo Arcivefcovo di Magonza , fucceduto a Lul- 
lo, che morì nel fedicefimo giorno di Ottobre 787. 
nel Monaltero di Ersfelt , dove fu fepolto , ed è an- 
noverato tra' Santi (Mjrr.R.i6.0c7. ) » Ebb' egli gran 
cura di far trafportare de' libri dall' Inghilterra , par-* 
ticolarcnente quelli di Beda , e nelle lettere di S. Bt- 
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aifazio , fe ne trovano molte ferine da lui , ed altre 
a lui di ette , le quali fanno conofeere quanto foffe 
(limato . 

XXIII Un altro Vefcovo,che cominciava al- 
lora a diftinguerli in Francia , era Teodulf o d' Or- 
leans , nato al di quà delle Alpi di nobiliilìma fa- 
miglia , e di nome a quel che fembra Lombardo 
£Ub ì-carm.^,),. tra (tato egli maritato, ed aveva 
de' tigli , tra quali abbiamo cognizione di una fan- 
ciulla chiamata Gisle . Il Re Carlo conduffelo dall' 
Italia a motivo della fua dottrina ed ingegno, prò- 
babilmente nel fuo fecondo viaggio nel 781. (V Coinè. 
471.781.8.116 ), e gli diede l'Abazia di Fleury , ed 
il Vefcovado di Orleans, che ei poffedè nel mede- 
fimo tempo , e ne prefe il p offe Ab circa ¥ anno 786. 
(Jd 44.786* ft-94*)* Fece un Capitolare o irruzione 
a fuoi Sacerdoti divifa in quarantafei articoli (ro.7. 
Conc.p.116.) , eh?: è un preziofo monumento della 
idifciplina del fuo tempo . 

Primieramente gli eforta a prenderti gran cura 
del popolo, eh' è loro foggetto (Ci.); il che di- 
moerà che quefti Sacerdoti erano i Parochi ; ed a 
ricordarli Tempre della loro ligniti , e della facra un- 
zione delle loro mani . Raccomanda Y aflìduità alla 
lettura , all'orazione , ed il lavoro delle mani per 
mortificare il corpo , e fupplire a' loro bifogni , ed a 
quelli de' poveri (Ca.) . Soggiunge (C.3.): quando 
venite al Sinodo , fecondo il coftume , portate con 
voi le vefti, i libri , ed i 1 acri va fi- de* quali vi fer- 
vile nel voftro miniftero , e conducete due o tre 
Cherici , che vi affittano nella celebrazione della 
meffa (C.4.) , perchè fi vegga la voftra attenzione 
in tuttociò che riguarda il fervizio divino. Fate voi 
fletti , o fate fare fotto agli òcchi voftri il pane de 1 
fanto facrifizjo (ft 5.) ed invigilate che il pane , 
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il vino , e l'acqua che vi fono neceflarj , fieno per* 
fettamente puri , e maneggiati con un' etxrema decen* 
za . Le donne non fi avvicineranno all' altare nel 
tempo in cui il Sacerdote celebra la mefla 5 ma re* 
fteranno al loro luogo , ed egli anderà a prendere 
le loro offerte (C.6.) . Nè ad effe nè a* laici è le-» 
cito di toccare le cofe fante » 11 Sacerdote non ce- 
lebrerà la mefia folo (C. 7.) * convien che vi nano 
degli affittenti , i quali poffano rifpondergli , quando) 
faluta il popolo . Il Signore diffe : dove faranno dua 
o tre congregati in mio nome , io farò in mezzo di 
loro (Matth 18.20.) . Noi vediamo che fi ripongono) 
fovente nella Chiefa grani e fieni , perciò proibiamo 
che vi fi tenga altro che gli ornamenti , i vafi fa- 
cri ed i libri (C.8 ) . 

V'è un antico coftume in quefte contrade dì 
feppellire i morti nelle Chiefe (C.9.) > talmente eh» 
divengono effe altrettanti cimiterj. In avvenire vie- 
tiamo , che vi fi fotterri alcuno , fe non è qualche 
facerdote , o altra per fonarli ti ima per la fua virtù* 
Non fi difumeranno i cadaveri che già vi fi trova ». 
no , ma chiuderanno i fepolcri e fi copriranno cor* 
un pavimento in maniera che non pollano diftìn- 
guerfi ; i luoghi però ne' quali vi fono troppi cada» 
veri faranno convertiti in cimiterj, togliendofene , 
e trafportandofene gli altari in altri più puri . Non 
lì deve andare alla Chiefa fe non per lodare Dio v 
perciò bi fogna non trattarvi d'affari, di difpute, nè 
farvi difeorfi inutili (C.io. ). Non fi deve celebrar 
la meda, altro che nella Chiefa (Cu ) • Si proi- 
bifee a' Sacerdoti ed a' laici di fervirfi dei facri vaS 
in alcun ufo profano (Ci 8.) . 

Si proibifee a qualunque donna di abitare cor* 
un Sacerdote ( C. 12.). Si proibifee a'facerdoti di 
frequentare le ofteric ( Caj» ) 1 come ancora andar 

k 3 
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con donne, fe non fono della {teiTa famiglia. Si* 
proibifee di (limolare i popolani di un' altra Chiefa 
a venire nella loro , e di pagare ad etti le decime 
(C. 14 ), o di maneggiarli con doni per ottenere 
la Chiefa (C. 16. ). Per quefti due cafi fi pre r crive 
la pena di depolìzione , o di una lunga carcere per 
far penitenza . Un fanciullo infermo di qualunque 
parrocchia (C. 17 fedendo portato al Sacerdote, 
lo deve battezzare fenza dilazione veruna . Si por- 
tavano dunque alia Chiefa i fanciulli per eflere 
battezzati , anche in caio di ntceflità . 

Teodulfo continua (C 19 ), fe un Sacerdote 
vuol mandare alla fcuola un fuo nipote o altro con- 
giunto, gli permettiamo che lo mandi ajla Chiefa 
di S. Croce, o a' Monalìerj di S. Augnano, di S Be- 
nedetto, o di S. Lifrado, o a qualche altro de\u.on« 
venti che fono fotto il noftro "governo . S. Croce era 
la Cattedrale, come lo è ancora ( V. Coìnuan. 786. 
72.85.)» S. Aignano d'Orleans, e S. Lifrado di Me- 
un , erano allora abitati da 1 Canonici ; S. Benedetto 
o Fleury , da' Monaci , e Teodulfo era abate di que- 
lli tre Monafterj Soggiunge : terranno i Sacerdoti 
delle fcuole ne'borghì, e ne' villaggi (C.20.), ed in- 
gegneranno con carità ai fanciulli , che faranno lo- 
ro mandati , fenza pretendere cofa alcuna dai loro 
genitori , e fenza ricevere , fe con quello , che farà 
offerto fpontanearaente . 

Riferifce dipoi un compendio della morale cri- 
Giana, eftratto dalla Regola di S. Benedetto (Cai.), 
fotto nome di ftromento di buone opere . Ordina 
che tutt'i fedeli (%r 5 c.22 ) imparino a memo- 
ria l'orazione domenicale , ed il fimbolo , come il 
fondamento di tutta la criftiana religione ; che lo 
recitino ogni giorno, almeno la mattina, e la fera , 
con alcune altre brevi orazioni da lui preferitte 
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(£23. 39. ); che tacciano quefte orazioni in Chiefii 
fe potranno , altrimenti in qualunque luogo fi ri- 
trovano , per iftrada , nt bofchi , o ne* eampi . Bi- 
fogna altresì pregare i Santi , come Ancora gli Apo- 
itoli* ed i Martiri che intercedano per noi. La Do- 
menica non fi deve impiegare che tteir orare , e nell* 
alfiere alla metta (C14. ) ; riè fi permétte altra oc- 
cupazione che quella di preparare il cibo : occor- 
rendo la necettìtà di viaggiare per mare o per ter- 
ra , 11 faccia lenza pregiudizio della metta , e dell* 
orazione. Il Sabato li deve andare al vefpero % poi 
alle vigilie , ed a' mattutini ; e poi alla metta con 
delle offerte (£4$. 46) . Convieu fare delle limoli- 
ne, e ricrearli ipiritualmente mangiando cogli ami- 
ci- Si deve correggere V abufo di coloro, che nelle 
Domeniche e nelle fette , appena udita una metta , 
e quetta anche da morto , fuggono dalla Chiefa , e 
pattano il rimanente della giornata in banchetti ed 
in dittòiutezze . Niuno deve mangiare fe non dopo 
il pubblico offitio ; e per non diftogliere il popolo 
dalla metta folenne , che fi dice a Terza * i Sacer- 
doti , che dicono le mette private , le diranno per 
tempore legatamente . I Sacerdoti della Città , e 
de* fobborghi verranno alla Chiefa Cattedrale, per 
aflìftere con tutto il popolo alla metta pubblica , ci 
alla predica . Le fole Religiofe ne fono difpenfate a 
motivo della loro claufura . Vi era adunque anche 
Tufo di fare la Domenica un folo offizio nelle Città 
grandi < 

Bifogna infegnare al popolo (£34 ) ( l ua ^ è la 
vera carità, perchè non fi contenti delle lòie opere 
citeriori, e perchè ciafeuno eferciti verfo di fe rae- 
dettmo le opere di mifericordia fpiritualmente , co- 
me l'efercita corporalmente verlo del prottìmo(C.32). 
£' raeconandau T ofpitaiità , in un modo da far 
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credere , che allora non vi fofTero pubblici alber- 
ghi (£25 ) : imperocché fi riguarda come una cofa 
inumana il negare di ricevere gli ofpiti gratuitamen- 
te . Noi dobbiamo ogni giorno confettare a Dio i 
noftri peccati nelle noltre orazioni ( C. 30. ) ; e per 
Ottenerne il perdono , recitare il Calmo cinquantefi- 
mo, il ventefimoquarto , il trentefimonono ,e gli al- 
tri fimili(C.3i.) . La confezione , che facciamo al 
Sacerdote, è utile per riceverne i configli , e la pe- 
nitenza (C.26 ) ; e dobbiamo confettare tutt* i noftri 
peccati, anche di penfieri. Quefte ultime parole dì- 
inoltrano la necefiìtà della conferitone . Erano anco- 
ra in vigore le penitenze canoniche ; e Teodulfo 
vuole che fi avverta il popolo , che bifogna imporla 
tale per uno {pergiuro, e per una falfa teftimonian- 
za, quale s'impone per un adulterio , per un omi- 
cidio, per una fornifìcazione , e per gli altri pecca- 
ti , vale a dire di fette anni (C.27.) • e che fe ta- 
luno , reo di quefte colpe , per timore della lun- 
ghezza della penitenza non viene a confettarli , de- 
ve erTer di (cacciato dalla Chiefa , e dalla comunione 
de' fedeli, per modo che non vi è nè chi preghi , 
riè chi bevar, nè chi mangi con eflb , nè chi lo ri- 
ceva in Aia cafa . 

Unafettimana prima che cominci la Quarefima 
(C.36.)» bifogna confeflarfi a' Sacerdoti, e ricevere 
la penitenza . Si devono riconciliare le perfone che 
li trovano in difeordia , e fedare tutte le dùTenzio- 
ni;ed entrando in tal forma nella fanta Quarefima 
li arriverà a Pafqua co' cuori purificati , e rinno- 
vati dalla penitenza . Si deve oflervare la Quarefi- 
ma digiunando efattamente ciafeun giorno fuori delle 
Domeniche (C. 37.) ; imperocché gli altri digiuni fo- 
no di divozione ; ma quefto è di precetto ; i foli 
fanciulli , e gl'infermi ne fono difpeufati. 11 digiuno 

1 
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deve effere accompagnato dalle limoline (C. 3b.) , e 
fi deve dare a' poveri quel che fi contornerebbe , 
fe non fi digiunale . Alcuni fi perfuadono di digiu- 
nare , mangiando fubito che fentono fonar nona . 
Non è digiunare il mangiare avanti vefpero ; bifo- 
gna andare alla metta , e dopo eiTere flato al ve- 
(pero, mangiare . Chi non può andare alla meiTa , 
farà la fua orazione quando crederà eiTere 1' ora di 
vefpero , e digiunerà fino a quei punto In tali " 
giorni convien sftenerfi da ogni delizia (C.40 ). Quelli 
che pofibno ridurli a non mangiare uova , formag- 
gio , pefee , e non bever vino , acqueteranno ua 
gran merito . £ quegli che per infermità o fatiche 
non potrà aftenerlene , dovrà almeno digiunar lino 
alla fera . Ma è contro ogni ragione lo attenerli dal 
formaggio , dal latte , dal butiro , e dalle uova , e 
poi non digiunare. In quelli fanti giorni le perfone 
maritate devono oilervar la continenza (C.43.), fen- 
aa la quale il loro digiuno è di poco merito come 
lo è parimente non eltendo accompagnato dalle ora- 
zioni, dalle vigilie, e dalle limoline. Bifogna ancora 
aftenerfi tanto dalle liti civili, quanto dalle 'difpute 
( C.42. ) . 

Tutti quelli , che non fono fcomun'icati(C.4i.) 
devono ricevere il fagramento del corpo e del 
langue di G. C. ogni Domenica .-di Quarefima , il 
Giovedì* il Venerdì, il Sabato Santo , ed il giorno 
di Pafqua , il qual giorno , come ancora tutta la 
fettimana , deve efìTere celebrato con folennità . E' 
da olTervarfi che il Venerdì e il Sabato Santo fieno 
polli fra i giorni di comunion generale . Conviene 
ben difporfi a ricevere la Santa Comunione (C.44.) 
allenendoli per qualche tempo dal dovere corruga- 
le , purificandoti da' viij, ornandofi di virtù, facen- 
do delle limoline > ed applicandoti all' orazione ; im - 
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perocché non è meno pericolofo l' accoftarvifi inde- 
gnamente dell'attenertene per lungo tempo , eccetto 
che per coloro , i quali eflendo Comunicati , non fi 
comunicano quando vogliono, ma folo in tempi de- 
. sterminati . Quefta fcomunica , durante la quale fi 
•^permetteva talvolta dì comunicarli, non era l' ana- 
tema , ma qualche pena conumile alla fcomunica 
snenr/onata nella Regola di S. Benedetto . 

XXIV. In Costantinopoli Paolo Patriarca ef- * 
fendofi infermato rinunziò alla tfia dignità V ultimo 
giorno di Agofto 784. indizione fettima ; e fi ritirò 
nel Monaftero di Floro (Theopk . an.4. /?. 3 8 $ ) , dove 
prefe l'abito monadico , fenza farne ìntelà i Impera- 
trice Irene. Quando ella !o teppe , andò a ritrovarlo 
molto afflitta , conducendo (eco l'Imperator Coftan- 
tino fuo figlio ; e gli domandò il motivo di tal ri- 
foluzione . E*li rifpofe piangendo : piacene a Dio , 
che io non foflì mai entrato nella Sede V efeovile , 
in un tempo che quefta Chiefa era opprefla , divifa 
dalle altre, ed anatematizzata. L'Imperatriee gì' in- 
viò dipoi i Patrizj , ed i principali del Senato , ai 
quali egli ditte ; le non fi tiene un Concilio ecu- 
menico, e fe non fi corregge Terrore . che qui re- 
gna , non vi è falute per voi . Erti rifpofero : per- 
chè dunque vi fiete volontariamente fottoferitto alla 
proibizione di adorarfi le immagini ? Di quefto ap- 
punto foggiunfe , io mi affliggo , e per quefto ioi 
fono ricorfo alla penitenza , pregando Dio che non 
mi punifea come Vefcovo, che ho taciuto finora, e 
che non ho predicata la verità per timore del vo- 
lito fdegno . Imperocché fe foni itato fororefo dalla 
morte nel tempo, in cut occupava la Sede di que- 
lla Città farei carico dell'anatema di tutta la Chiefa 
Cattolica, che condanna alle tenebre citeriori ( Ep* 
Conc* te.7.Conc p.$i» B.) , Dopo quetta dichiarazion* 
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Paolo morì in pace, compianto dall' imperatrice , e 
da tuttrt le perfone da bene , perocché tra egli un 
uomo venerabile , che faceva immenfe limofìne , e 
in cui la Principerà aveva una particolar fiducia . 

Quefta convocò allora il Tuo configlio (C0/2C.7. 
Aci.i.p 51. Theoph.an. $.p 386 ) , dove chiamò tre 
(oggetti più vertati negli affari ecclefìartici ; e dopo 
- di avere invocato il nome di G. C. lì confiti tò con 
loro per fcegliere un perfonaggio proprio a falire 
fopra la Sede di Coftantinopoli . Tutti ad una voce 
nominarono Tararlo Segretario dell'Imperatore . L'Im- 
peratrice lo fece chiamare ; ma egl i ricusò , t ne ad- 
dulTe le ragioni : finalmente V Imperatrice radunò 
tutto il popolo nel palazzo chiamato Magnaura , e 
difTe : voi fapete , o miei fratelli , quanto fece il Pa- 
triarca Paolo; s'egli vivefle ancora , non foftrirem- 
mo che abbandonarle la iua Sede , quantunque averte 
prefo l'abito monadico ; ma giacché a Dio è pia- 
ciuto di torlo da quefto mondo , cerchiamo qualche 
altro foggetto degno di efler noftro Paftore, e pro- 
prio a corroborare la Chiefa colle fue iflruzioni . Ri- 
fpofero tutti minimamente: non bifogna cercar al- 
tri che il Segretario Tarafio . Lo abbiamo eletto , 
foggiunfe l'Imperatrice ; ma egli, ricufa : dica alme- 
no perchè non riceve il noftro fuffragio , ed il vo- 
iìro . Tarafio efpofe pubblicamente le fue feufe e 
difle : 

Io temo di arrendermi così facilmente alla vo- 
tìra elezione ( Theoph.p.tff.to jXoncp.^. ) , impe- 
rocché fe S. Paolo , ammaeftrato nel cielo, dopo 
avere portato il nome del Signore dinanzi a' popoli 
ed a' Re , temeva ancora di effere riprovato (i.Cor.o.) 
( Vita per ìgnat. i^.Febr. Boi tà $.p. 576 ); io che 
fin ad ora fon vifluto nel mondo tra* laici, ed ho 
fervito nelle cariche del Palazzo , come potrò fenz' 
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alcuna preparazione afcendere alla dignità Sacerdo- 
tale ? Quefta è un' imprefa terribile , Ma ecco il 
prìncipal motivo del mio timore . Io vedo dì vi la la 
Chiefa Orientale : noi parliamo gli uni di veramen- 
te dagli altri , e molti di noi h accordano colla Chiefa 
Occidentale , che ci anatematizza ogni giorno. L'ana- 
tema è terribile , poiché difeaccia dal regno de* 
Cieli , e condanna alle tenebre efteriori . Non vi è 
cofa più cara a Dio dell' unione , che fa di noi 
una fola Chiefa Cattolica, come confefiì amo nel firn - 
bolo . Domando dunque , o miei fratelli , quello che 
io credo che defideriate voifteflì, fapendo che tut 
ti temete Dio ; domando che l' Imperatore e V Im- 
peratrice convochino un Concilio ecumenico , af- 
finchè divenghiamo tutti un folo corpo , fotto un fo- 
Io capo, che è G. C. . Se V Imperatore c f Impe- 
ratrice mi accordano quella domanda , io mi fotto- 
metto ai loro ordini , ed al voftro voto, altrimenti 
non poifo ajconfentirvi , per non rendermi condan- 
nabile nel giorno del giudizio , quando nè V Impe- 
ratore , nè i Vefcovi , nè i Magiftrati t nè i popoli 
potranno liberarmi . Datemi , o fratelli , quella rifpo- 
lìa che vi piacerà. 

Quefto difeorfo di Taralio fa afcoltato da tut- 
to il popolo con gran piacere , e tutti acconfentiro- 
nO al Concilio , ad eccezione di poche perfone ir- 
ragionevoli , che volevano differirlo . 1 arafio fu 
dunque ordinato Patriarca di Cortantinopoli ( Vit<z 
pcrlgnat 35. Febr. Boti to. 5. p 576.) , nel giorno di 
Natale , ventefimoquinto di Dicembre , indizione ot- 
tava del medefimo anno 784. Era egli di itirpe pa- 
triria , fuo padre chiamato Giorgio era un m.nilìro 
giudo ed incorrotto , e Fua madre Encrazia era ce- 
lebre per la fua pietà . Egli medefimo fi diftinfe co» 
le Tua virtù. 

• « 
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XXV. Subito che fu Patriarca fpedì le fue let- 
tere fìnodali , e la fua profeflìone di fede a Papa 
Adriano , al quale f Imperatrice ferirle in nome fuo; 
e di fuo figlio . Gli partecipano ambedue la risolu- 
zione , che avevano prefa di convocare un Conci- 
lio univerfale ( To. 7 Conc.p. 32.)» e pregarono il 
Papa d'intervenirvi per confermare 1* antica ti adi- 
zione intorno alle immagini , promettendo di trat- 
tarlo al fuo arrivo ed alla fua partenza con Tono- 
re dovuto alla fua dignità , in cafo che egli non 
poiTa portar vili, lo pregano ad inviare perfonaggi ve- 
nerabili e dotti con fue lettere , i quali nerappre- 
fentino la perfona . Quefta lettera è colla data del 
quarto giorno delle calende di Settembre, indizione 
fettima , cioè il giorno ventefimonono di Agorto 784. 
due giorni avanti la morte del Patriarca Paolo , col 
quale probabilmente fu efla concertata. Si confe- 
gnò a Coftantino Vefcovo di Leontino in Sicilia , 
già noto al Papa , che fu pregato di rimandarlo 
prontamente colle nòtizie di fua venuta ; imperocché 
fi fupponeva che il Papa veramente fi determinato 
di andare in Cofhntinopoli , e fi diedero fino gli 
ordini di riceverlo al governatore di Sicilia . 

Tarafio fcriflfe parimente una lettera indirizza- 
ta a' Vefcovi, ed a' Sacerdoti di Antiochia , di Alef- 
fandria , e di Gerufalemme , che contiene la fua pro*- 
feiiione di fede intorno alla Trinità, l'In marnazione 
colla invocazione de* Santi, la condanna di tutti gli 
Eretici , V approvazione dei fei Concilj ecumenici, 
e la condanna del pretefo Concilio contro le imma- 
gini ( To.j.Conc p. 162 ). Finalmente gli prega di 
mandare almeno due Legati in loro vece nel Con- 
cilio colle loro lettere, per concorrere alla riunione 
della Chiefa, La lettera di Tarano al Papa era limi- 
le a quella . 
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Papa Adriano non man.ò di ritpondere air Im- 
peratore ed al Patriarca ; difle air Imperatore : il vo- 
&to bifavolo per configlio di alcuni empj tolfe coftà 
le immagini con grande fcandalo di tutto l'univerfo 
( To j.Conc.p.io6.) per lo che i due Gregorj noftri 
predecefTori atflittiilìmi , gli fcrilTero più volte , pre- 
gandolo di riftabilirle, ma ci non ebbe alcun riguardo 
alle loro preghiere . Dopo di loro ì Santi Pontefici , 
Zaccaria, Stefano, Paolo, e l'altro Stefano , fecero 
le medefime iftanze agl'Imperatori voftroava, e vo- 
ftro padre . Io ancora vi fupplico umilmente di fa- 
re otTervare in Grecia quel che noi pratichiamo in 
onore delle immagini, fecondo la tradizione dei no- 
ftri Padri. In feguito: noi adoriamo Dio in ifpirito 
td in verità , e ci guardiamo dai fare delle imma- 
gini altrettante divinità , effe non fono fe non un 
monumento della noftra venerazione . Tratta egli 
dirutamente tal queftione , e bggiuage (P.£i5 f B ): 
ci fumo dati il peniiero di mandarvi i pilli de* pa- 
dri , che raccomandano le fante immagini Ed io fup- 
plico la voftra clemenza di tutto cuore , Renufleflò , 
e abbracciando i voftri piedi , come fe foiìì prefente . 
Io vi fcongiuro , ripeto , davanti a Dio di far rifta- 
bilire le immagini nel loro antico (lato , tatuo in Co- 
ftantinopoli , quanto nelle altre parti della Grecia» 
Che fe è impoflibiie a motivo degli Eretici il rifta- 
bilirle , fenza tenere un Concilio , bifogna primie- 
ramente che il falfo Concilio tenuto contro tutte le 
regole fìa anatematizzato alla prefenza de* noftri Le- 
gati. Indi che voi ci mandiate , fecondo il coftume, 
una dichiarazione giutata in nome voftro , dell' Im- 
peratrice voftra madre, del Patriarca di Coftantino- 
poli , e di tutto il Senato , che latterete nel Conci- 
lio un' intera libertà , che tratterete i noftri Legati 
con ogni fpecie di umanità, e li lafcerete partire li- 
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beramente anche quando non li accordino con gli 
altri, 

10 vi (applico ancora di farci interamente re.; 
ftituire i patrimonj di S. Pietro, donati dagl' Impera- 
tori , e dagli alci fedeli , per il mantenimento dei 
lumi della Chiefa , e per il nutrimento de' poveri , 
e di rimettere alla Chiefa Komana le confagrazioni 
degli Arcivefcovi , e de' Vefcovi , che fono di nolìro 
diritto, fecondo l'antica tradizione. Si deve inten- 
dere de' Vefcovi dell' Illiria, che era ftata tutta lot- 
to la giurifdizione del Papa, come ho faro olTerva- 
re (Sup. lib.24. n>ii ) fotto il Papa Bonifacio l'an- 
no 421. e riguardo a' patrimonj , di quelli di Grecia , 
e di Oriente, 

Papa Adriano foggiunge : fiamo rimarti grande- 
mente forprefi nel vedere che nella lettera fi dia a 
Taralio il titolo di Patiiarca univerfale. 11 Patriarca 
di Coltantinopoli non avrebbe uè pure il fecondo 
grado , fenza P aiTtnfo della noiìra Sede . Ma fe è 
univerfale , ha egli dunque la primazia (opra la no- 
iìra Chiefa , lo che conofcono tutt' i Criftiani eflere 
una ridicola preteniìone (P.118.) . Tarafio medehmo 
ci ha mandata la fua lettera finodica ; la fua con- 
fezione di fede ci ha rallegrati . Ma ci ha turbati il 
vedere che egli è (tato prefo dallo (tato laicale , e 
dal fer vizio dell'Imperatore , per elTere tutto ad un 
tratto inalzato alla Patriarcale dignità . Quefto è 
talmente oppofto alle regole, che noi non avremmo 
acconfentito alla fua ordinazione , fenza la fperanzsr , 
che ei fia per concorrere fedelmente al riftabilimen- 
to delle immagini . 

11 Papa propofe dipoi ali* Imperatore l'efempio 
del He Carlo (P. 119 ) , il quale fecondo il parer 
uoftro , dic'egli , e adempiendo i noftri defiderj , fot- 
tomife alla fua potenza tutte le nazioui barbare deli* 
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Occidente , e fece alla Chiefa Romana una dona» 
aione perpetua delle Provincie , Città , Catelli , e 
Patrimoni , ch'erano occupati da' Lombardi , ma che 
appartenevano per diritto a S. Pietro , e non trala- 
fcia mai di offerire oro ed argento por i lumi e per 
il nutrimento de* poveri, il Papa finalmente racco- 
manda all'imperatore i due Legati, a' quali confe- 
gnava le fue lettere , cioè Pietro Arciprete della 
Chiefa Romana , e Pietro Sacerdote e Abate del 
Monaftcro di S. Saba a Roma (P.122.) . La lettera 
dell'imperatore è in data de'ventilèi di Ottobre in- 
dizione nona ch'è Tanno 785. La lettera al Patriarca 
Tarafio approva la fua confelììone di fede , e non 
contiene alcuna cola di particolare . 

XXVi. I due Legati che Tarafìo aveva fpediti 
in Oriente , eflendovi giunti felicemente attefa la 
pace, che durava tuttavia tra i Romani e i Muful- 
mani (Ep.Orient. acl.$. Conc. 7. p . 1 7 1.) , s'indrizzarono 
primieramente a' due Monaci , che avevano efpoita 
la loro vita per la riforma delle Chiefe , e che aven- 
dogli altre volte veduti , gli riconobbero' e gli rice- 
vettero con grand'allegrezza . I Legati di Coftanti- 
nopoli palefarono ad erti l'oggetto della loro miilìo- 
ne, facendo vedere le lettere di Taralìo , e raccon- 
tando le buone difpofizioni di lui , e dell'imperatri- 
ce . I due Monaci tennero occulti i due Legati, per 
timore de' Mufulmani che avrebbero potuto pren- 
der per efploratori dell'Imperatore di Coftantinopo- 
li : e non ofarono lafciarli vedere ad alcuno , nè 
permettere che i medefimi efeguiiTero il loro dile- 
gno , ch'era d'abboccarfi co i Patriarchi di Oriente . 
Dopo avergli pofti in luogo ficuro , fi fottratfero ai 
loro occhi e pattarono con tutta celerità nella Pa— 
leftina ai abboccarli con que' Monaci che raduna- 
rono fenza alcuno ftrepito ; e prima d'ogni altra co-. 

fa fi 



Digitized by Google 



ÀN". di G. C. 786. LIBRO XLIT. 161 
fa fi fecero da eflì promettere fotto terribili giura- 
menti di cuftodire il fegreto che erano per conridar 
loro: dipoi dopo eflerii bene aificurati fvelarono tut- 
to l'affare . Quefti forprefi , e eommoiH da un cam- 
biamento così poeo afpeuato della Chiefa di Co- 
ftanttnopoli , fparfero molte lagrime , e li aliarono 
per pregare con tremore e timore . Dopo aver im- 
plorato il lume dallo Spirito 5. , conofeendo f odio 
«he avevano i Muiulmani contro i Cnitiani f rifol- 
Yettero di trattenere i Legati di Codantinopoli , e 
d'impedire che 1 medeiìmi an da litro a cercar coloro 
ai quali erano inviati . 

Gli conduflfero in meno di loro efertandoli ri* 
vamentc a non turbare le Chiefe ch'erano in pace, 
• a non voler cagionar la rovina totale di un po- 
polo, opprerfb da una dura fchiavitù , t carico dì 
ecceftve impofuioni. I Legati non potevano appro- 
vare quella proporzione , e dicevano : appunto per» 
quello n'amo noi mandati a fine di efporci alla mor- 
te per la Chiefa, ed adempiere l'intenzione del Pa- 
triarca, e dell'imperatore . Voi avrefte ragione , ri- 
tfpofero i Monaci , fé efponeftc fedelmente la voftra 
▼ita : ma poiché queio pericolo fi eftende a tutto il 
corpo della Chiefa , qual ne farà il frutto ? Ma di- 
cevano i Legati : eoa qual fronte noi ritorneremo a 
coloro , che ci hanno mandati (P.174.)» feti* avere 
operato cofa alcuna di quanto fperavano ? 1 Monaci 
confufi da quefta difficoltà , fidarono i loro fguardi 
fopra due diedi, cioè Giovanni e Tomraafo , ch'era- 
no (tati Sìr celli di due Patriarchi , e che avevano 
ferapre diinoltrato un ardente zelo per la fede , ed 
un grande amore per il ritiro . Giovanni era celebre 
per la fua dottrina , e per la fua virtù , ed era fiato 
Sincello del Patriarca di Antiochia {Theoph p. ) ; 
e Tommafo di quello di i\lefla»dria : Q^ta era 
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Abate del Monaftero di S. Arfenio in Egitto , e Al 
poi Arcivefcovo di TeiTalonica, I Monaci dhTero lo- 
ro : ecco , fratelli miei, un tempo opportuno per la 
fallite , ed un'opera aitai più fuperiore della iolitu- 
rìine. Andate con coftoro ed incaricatevi delle loro 
fcufe ; fpiegate a 1 noftri padroni a viva voce , cioc- 
ché noi non (rimiamo bene di poter dire per mezzo 
delle lettere . Voi fapete come a motivo di un leg- 
giero fofpetto il Patriarca di Gerufalemme fu man- 
dato in efilio, lontano più di feicento leghe , Quan- 
do avrete compiuta l'opera di Dio , e fatta cono- 
fcere a' noftri padroni la tradizione Apottolica , of- 
fervata nelle Chiefe d'Egitto e di Siria , ritornerete 
allora nella voftra cara (olitudine . Vollero eflì fcu- 
farlì fui pretefto della loro incapacità , ma furono 
obbligati a portarli prerTo dei Patriarchi di Oriente 
" ( Vii S. Taraf c. 5 . 1 0. 1 . p. 4 1 1 . p 3 9 9. Conc. 7. jp. 3 2 3 . JB. ) , 
s quali non potevano nè ricevere , nè fcrivere let- 
tere fopra tale materia , cioè Giovanni prerTo di Teo- 
doreto Patriarca Melchita di Antiochia che era fuc- 
ceduto a Teodoro già fucceflore di Teofìlatto , e 
prerTo Elia Patriarca di Gerufalemme ; e Tommafo 
prerTo di Poliziano Patriarca Melchita di AlelTandria 
fucceflbre di Cofimo, febbene nelle foferizioni fi chia- 
mi ciafeuno di efli Vicario delle tre Sedi Apoftoli- 
che di Oriente. Giovanni e Tommafo fi fottomifero 
per ubbidienza, e gli altri nei congregarti pregarono 
per loro . I Legati di Coftantinopoli erano conten- 
tifiìmi d'avergli in loro compagnia ; ma nell' atto di 
dividerli fi pianfe dall'una parte e dall'altra . 

XXVII. I Mufulmani, che tenevano i Criftia- 
ni in un continuo timore cambiarono padrone . Il 
Califfo Maadi morì l'anno 169, dell'Egira 22. di 
Moarram, cioè nel quarto giorno di Settembre 785. 
(ElmacMb.z cap. np, 207. T/icoph.an^p^B$.) ,ed ebbe 
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per fucceffore fuo figliuolo Moisè o Moufla , fopranno- 
minato Aladi , che regnò foiamente per quindici meli 
e mori nel Venerdì giorno 24. del fecondo Rabi l'an- 
no 170. vale a dire 29* di Dicembre 786» Sua fuc- 
ceffore fu fuo fratello Aaron , o Haron. fopranno- 
minato Rachid , figlio di Maadi , che regnò per più 
<di ventitré anni ( Elm.c. 5. Elm.p* 120 ) , e fu uno 
de' più illuftri di tutt' i Califfi . Era Mufulmano mol- 
to zelante , faceva ogni giorno cento genufleilioni , 
e dava mille dramme per limofina. Fu l'ultimo de* 
Califfi, che intra prefe in perfona il pellegrinaggio 
della Mecca , e lo fece più volte , durante il fuo 
regno. Quando non lo faceva, fuppliva al mante- 
nimento di trecento pellegrini. EiTendo egli così at - 
taccato alla fua religione non deve recar maravi- 
glia, fe fece tanto male a i Criftiani • fpecialmente 
a' Melchiti , fempre odiofiffimi a'Mufulmani (Theoph- 
4/1.6 p. 389. ) • Riguardo a 1 Giacobiti , Michele ìot9 
Patriarca morì l'anno 762, 14.5. dell'Egira, ed eb- 
be per fu:ceu*bre Menas ( Elm. p 105. ) , che tenne 
la Sede nove anni. A quello fuccedette Giovanni, 
che fu ordinato il primo anno del regno di A a di, 
nel giorno fedioefimo del mefe Egiziano Touba , cioè 
undecime» di Gennajo 786. . Tenne la Sede tredici 
anni ( Elmacp y Chr. Orìtnup. 107. ) , e morì nei 
medefimo giorno Fanne 515. di Diocleziano di G. C. 
799 La Chiefa a fuo tempo fu in pace , e fi lodò 
le limoline da eflb fatte fpecialmente in un anno di 
gran eareftU . In Antiochia dopo la morte di Da- 
vidde, intrufo con violenza, Giorgio ch'era (iato 
dieci anni in prigione , rientrò nella fua Sede , e fu 
Patriarca de* Giacobiti . Scritte la fua lettera fino- 
dica a Giovanni di Alexandria , e ne ricevè la ri - 
Ipofta . Dopo la morte di Giorgio Ciriaco fu ordina- 
to in di lui vece Patriarca di Antiochia per i Già- 
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cobiti, e fetide ancora la ma lettara ftnodica a Gio- 
vanni di Al eiTandria , che la ricevè con piacere. 

XXVIII. Spedite che furono le lettere per la 
convocatone del Concilio in nome di Costantino , 
ed Irene a tutt'i Vefcovi delia loro dipandenxa, 
questi ti portarono a Coflantinopoli nel tempo me - 
deh mo, in cui vi gianfero i Legati del Papa (Thcoflu 
tfn.Of.389. Conc.t.7. e de' Pairiarehi d'Oriente . 

L'Imperatore e l'Imperatrice erano in Tracia fuor di 
Coftantinopoli (P,5i6 I>.): lo che rendeva più ar- 
diti i Vefcovi impegnati nell'crefia degl' Iconoclatti , 
che formavano il maggior numero , ed erano fo (te- 
nuti da una moltitudine di laici . Dicevano età 
apertamente che infognava foilenerc la condanna 
delle immagini , e non foffrire ehe fi tenefle un nuo- 
vo Concilio . Mormoravano contro il Patriarca Ta- 
rano , e in difprezzo della dt lui autorità tenevano* 
fegreti congrciìì . Egli ne fu avvertito ; e fece dir 
Joro : Tappiate che Coftantinopoli ha un Vefcovo, e 
che non è a voi permeilo il tenere delle AiTemklee 
fenza il di lui contentò , fotto pena di eiTere depo- 
ni a norma de' Canoni . Avendo i Vefcovi fedixiofi 
ricevuto queftoavvifo, furono raffrena ti dal timore . 

L'imperatore e V Imperatrice ritornarono a Co- 
ftantinopoli , feguiti dalle truppe della guardia , e 
dalle altre ch'erano folite fervire nella Città . L'aper- 
tura del Concilio fu rifiata per il primo di Agofto 



per il luogo del medef'mo fu feelta la Chiefa degli 
Apoiìoli. La fera del giorno precedente , i foldati en- 
trarono furiofamente ed in tumulto nel battettero 
della Chiefa , gridando che non avrebbero fofferto 
che fi tcneflfe un Concilio, Il Patriarca 00- diede la 
notizia nll'Imperatrice , ma non fi ftimò di dover per 
quello differire il Concilio, che fi adunò nel fogne*? 




nona l'an. 786. e 



Digitized by Google 



. . AMt di G. C. 7 t 7 . L1BR0 XLIV. ì&t 
te giorno. Il Patriarca , • i Vefcovi cominciarono a 
parlare , e furono lette alcune lettere finodiche , che 
dicevano non efler mai. permeilo di tenere un Con- 
cilio Ecumenico fenxa il confenfo de' Patriarchi . 
Mentre fi faceva quella lettura ritrovandoli l'Impe- 
ratore e l'Imperatrice nelle gallerie fuperiori , defti- 
. Hat * ?' Catecumeni , donde vedevano il Concilio . 
la foldatefca ftimolata da' Vefcovi male intenrionati , 
iece grande ftrepito fuori delle porte della Chiefa * 
dicendo che non avrebbe fofterto , che fi rivocafie 
eiò eh era fiato ordinato fotto Mmperator Coflanti- 
no . Entrò aneora nella Chiefa colla fpada alla ma- 
«o, minacciando di uccidere il Patriarca, i Velcovì 
ortedoffi.. t gli Abati . L'Imperatrice mandò alcuni di 
quelli che fi trovavano preflb di lei per raffrenarli , ma 
ifoldati in vece di ubbidire (YiuS.Taraf.c.s.-) pro- 
ruppero in ingiuri* , ed i Vefcovi fedhiofi ufeirono 
gridando: not abbiam vinto. Ma aitino riraafe feri- 
to ,n quello tumulto. Il Patriarca Tarafio non tra- 
- i i V™r" e - V). S »««rio co' Vefcovi cattolici 
L i- ? f,n " M,fter Ì • f «"» «are alcun contraf- 
\ («gno di ««ore, ma l'Imperatrice mandò loro adi. 
re per uno de fuoi Ciamberlaai : ritiratevi per ora 
a une di evitare l'impeto di quello popolo fediiio- 
io , ne avverrà m appreflb eiò che piacerà al Signo- 
et. tra otrot al metaogiorno , e tutti erano digiu- 

«igA n ° r " ÌrA in c,f * fui ' « d i! tumulto 

Vi*,!'} m,f * fc 1 H*tM* Settembre (Theoph[ M .7 .) 
1 Imperatr.ee chiamò dalla Tracia altre truppe pei 

r ? Co(hntin °Poli quelle , che avendo fer- 
ir JL s 1 1 Impt J r ? t f. r , Coftantino foo fuocero , fi 
TZ'T b r ut V 1 «> lui «rrorl . Si prefe il prendo 

R i Arabi M* j" N ' St0 ' Ìa ~ 

tu Arabi . Ma di poi fece dir loro che <fc P o B elT«o 

« 3 
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le armi, e le lictiuiò tmtc . Fece imbarcare le Io» 
ro famiglie tettate a Coftantinopoli , e le rimandò 
ciafeuna nel proprio paefe . Eilendoti in tal modo 
aflicurata delle truppe , e dell'ubbidienza rie' capi, 
fpedì nel me e di Maggio del fogliente anni 787. ad 
invitare di nmvo tutt* i Vefcovi per tenere il Con- 
cilio a Nicea in Buinia . Quefti li radunarono du- 
rante tutta 1 edate 9 ed i Legati del Papa furono ri- 
chiamati dalla Sicilia , dove avevano avuto ordine 
di fermarli (£/> Adr.ad Car.to.i.Concp.ybi.B.Ì . Ma 
V Imperatrice a^eva ritenuti in Coftantinopoli quel- 
li de' Patriarchi di Oriente . 

XXiX. Uniti che furono i Vefcovì in Nicea f 
vi andò il Patriarca Tarano, accompagnato da' Le- 
gati del Papa, da quelli di Oriente, r da alcuni de* 
primarj Officiali del!' Impero ( Vira S. Taraf. c 5. ) f 
tra gli altri da Niceforo Segretario dell' Imperatore f 
che fuccedette a Tarafio nella Se^e di Coftantino- 
poli {Theeph.anà.p 190.Ep.Taraf.to 7 Conc.p 526.) . 
Fra quelli , che lo feguivano,vi erano ancora molti 
fanti Monaci, pieni di zelo per la difciplina della 
Chiefa , tra' quali (i contano S. Platone Abate di 
Saccudion , e S Teofane , una volta Patrizio , eh* 
fece quefto viaggio fopra di un' alina (Vita S.Theoph. 
Boll.iz Marrto.7. p.ui.) , e veftito di un abito la- 
cero, mentre gli altri avevano ricche vefti , e buo- 
ni cavalli . Si congregò il Concilio nella Lhiefa di 
S Sofia di Nicea, nell'ottavo anno del regno di 
Coftantino , e d' Irene , P ottavo giorno delle calen- 
de di Ottobre indizione undecima (Tn. 7. Concp 39 ) f 
cioè nel giorno ventefimoquarto di Settembre 787. 
Negli atti i due Ledati del Papa fono nominati i pri- 
mi, cioè Pietro Arciprete della Chie r a homana , e 
Pietro Sacerdote ed Abate del M^natero di S Saba 
di Roma , come rapprefentanti Papa Adriano . Dop« 
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di erti è nominato Tarafio Patriarca di Coilantino- 
poli : dipoi Giovanni • Tommafo Sacerdoti , e Mona* 
ci , Legati e Vicarj delle Sedi Apoftoliche dì Orien- 
te (VitaS.Ttrafp.s.) * cioè Giovanni per Teodoreto 
Patriarca di Antiochia , e per Elia Patriarca di G«- 
rufalemme, e Tommafo per Poliziano Patriarca dì 
Alexandria » 

In feguito fono nominati Àgapio Vefcovo di Ce- 
farea in Cappadocia, Giovanni di Efefo , Coftanti- 
110 di Coftanza in Cipro , Niccolò di Cizico , ed Eu- 
timio dì Sardi. QuelY ultimo, che era ftato Mona- 
co fu in apprelfo perfeguitato a motivo delle ima- 
gini , ed è onorato tra* Santi , celcbrandofene la fe* 
fU nelfundecimo giorno di Marzo £Boll to 7 p 7$. 
Martyr R.2t.Mart') . Si contano fino a trecento fet- 
tantafette Vefcovi , intervenuti a quefto Concilio , 
tutti di paefi foggetti all' Imperatore di Coftantino- 
poli, di Grecia , di Tracia, di Kotolia ; dell* Itole 
dell'Arcipelago , di Sicilia, e d'Italia (Conc.p.4$.D.) . 
Vi erano. due commhTarj dello ftefTb Imperatore aiTift 
dinanzi alla Tribuna o pulpito della Chiefa , cioè 
Petronace già ftato Confole , Patrizio e Conte dell* 
Obfequium , e Giovanni Portinajo Imperiale * e Lo. 
goteta , o Teforiere militare . Vi erano parimente 
molti Abati , e molti Monaci , de* quali non vi è 
«fpreflò il nome » 

I Vefeovi di Sicilia furono i primi a parlare f 
e dittero: noi tHmiamo <:ofa conveniente che il San- 
tiflìmo Arcivefcovo di Coftatuinopoii faccia P aper- 
tura del Concilio : tutti ne convennero > e Tararlo 
incominciò ( P. 47. )» Kefe egli grazie a Dio della 
libertà , di cui godevano dopo le turbolenze acca- 
dute in Coftantinopoli nell* anno précédente , ed efor - 
tò i Vefcovi a rigettare ogni novità , e confervare 
le tradizioni della Chiefa , che non può errare . Di 
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poi foggiunfe: quelli, che nell'inno feorfo fi oppa.' 
rierano alla verità , poiTono prefentarii , c dire le 
loro ragioni* In tal modo fi rifehiarerà la queftione. 
Costantino Vefcoro di Coftanza in Cipro domandò, 
che fi face fiero entrare i Vefcovi accufati fopra ta- 
le articolo. Il Concilio f ordinò, ed entrati che e/1 
fureno , i Coramidsrj dell' Imperatole fecero leggere 
la lettera indirizzata al concilio in dì lui noma . 
Contenevafi in quella il racconto di quanto tra 
accaduto alla morte del Patriarca Paolo ( P. 50. ) t 
l'elezione di Tara fio , e la convocazione del Conci- 
lio ( P. 51.) . I Vefcovi erano efortati a procurare 
colla loro fentenza la pace della Chiefa , e finalmen- 
te fi foggiungeva ( P. 54 ) , abbiamo ricevute delle 
lettere di Papa Adriano , le quali comandiamo che 
fi leggano inficine con quelle che i Legati di Oriente 
Giovanni e Tom mafo hanno recate , e dopo di aver- 
le udite, conofeerece quale il fentimento della Chie- 
ia Cattolica. 

XXX. Indi fi fecero venire innanzi Bafilio Ve- 
scovo di Ancira , Teodoro di Mira > e Teodofio di 
Amorium . Quelli fi fermarono in piedi in mezzo 
dell' Aflemblea , e Bafilio di Ancira dille : Signori , ho io 
efaminata la materia , per quanto mi è flato poiTibi- 
k , ed eiTendomi interamente illuminato , mi fono riu- 
nito alla Chiefa Cattolica . Il Patriarca Tarafio dif- 
fe: benedetto fu Iddio, il quale vuole che tutti gli 
uomini fi falvino (Tim 2.4.), e che vengano in co- 
gnizione del vero Bafilio di Ancira lede la fua pro- 
rèfiìone di fede in quefti termini : è legge della Chie- 
fa che quelli, che fi convertono da qualche erefia, 
facciano in ifciilto la loro abjura , e la confezione 
della fede cattolica ; per lo ehe volendo io Bafilio 
Vefeovo di Ancira riunirmi alla Chiefa , al Papa Adria- 
no , al Patriarca Tarafto , alle Sedi Apoftoliche di 
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Alexandria , di Antiochia , di Gerufalemrae , ed a 
tWt'i Vedovi, e Sacerdoti Cattolici (P-SS-), & <I ue - 
Aa preferite confezione in ifcritto , t la prtfento a 
voi a ciò deputati dfll' autorità apostolica . Vi do- 
nando perdono per aver tanto procraftinato , rico- 
aofcendola per un effetto della mia ignoranza, t del- 
la mia negligenza ; c ri prego ad implorare il per- 
dono da Dio . 

Segue apprefTo la confezione di fede che egli 
incomincia dalla credenza della Chiefa intorno alla 
Trinità, e l'Incarnazione , poi vi foggi unge : io im- 
ploro l'interceflìone della fanta Madre di Dio , delle 
virtù caletti, e di tutti Santi. Ricevo con ogni pof- 
Ubile onore le loro fante Reliquie , le adoro con ve* 
«erazione , credendo di poter partecipare della loro 
fantità . Ricevo parimente le venerabili immagini di 
G. C. | quanto che ei fi fece uomo per falvarci ; 
«pelle della fante Madre, degli Angeli « degli Apo- 
ftoli, de* Profeti, de' Martiri, e di tutf x Santi. Le 
adoro coll'onorc ad efli dovuto . Rigetto , ed anate- 
matizzo con tutto il mio cuore il falfo Concilio , 
chiamato fettimo , come contrario a tutu la tradi- 
zione della Chiefa ; e in confeguenza fo con tutta 
la fincerità , di cui Iddio mi è teftiraonio (P.58.) , 
i feguenti anatemi . Anatema agl'I coiioclafti , accu- 
fatori de' Cristiani ; a quelli , ehe impiegano contro 
le venerabili immagini i paflì della Scrittura intorno 
agl'Idoli ; che n*n falutano le fante immagini ; che 
dicono che i Criftiani le riguardano come altrettanti 
Dei ; che le chiamano Idoli ; che comunicano feien- 
temente con chi le di/onora ; che dicono che altri 
oltre di G« C ci ha liberati dagl'idoli ; che difprez- 
zano la dottrina de' Padri e la tradizione della 
Cattolica Chiefa , affermando cogli Eretici che dob* 
biamo iltruirci nella fola Scrittura; che ofano ade- 
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lire che la Chiefa abbia in qualunque tempo rice» 
vuti gl'Idoli ; che foftengono die le immagini abbia- 
no origine da una diabolica invenzione , e non dalla 
tradizione de' nottri fanti Padri . A ci alcuno di que- 
lli articoli egli ripete l'anatema; ed aggiunge final- 
mente anatema a fé me de fimo , fé mai fi allontana 
da quefta profeflione di fede . 

il Patriarca Tarafìo, e tutto il Concilio refero 
grazie a Dio . Indi fi avanzò Teodoro Ve l covo di 
Mira in Licia, c ditte : ed io ancora peccatore , e 
indegno qual fono , dopo avere ben esaminato , e 
fcelto il migliore, prego Dio e la Santità voftra di 
«fiere riunito alla fanta Chiefa Cattolica . Tarafìo 
lifpofe : è cofa grata al noftro Signore raccogliere i 
penitenti. Teodoro leiTe la fua profeflione di fede > 
ch'era in Ogni parola la fletta di quella di Baili io » 
Comparve poi Teodoro di Amorium , e dimoftrò 
gran pentimento di aver parlato contro le immagi- 
nì ( p 59») • L en"e altresì la fua profeflione di fede , 
dove non parla d altro che delle immagini , della in- 
tereeflìone , e delle reliquie de' Santi , e ufa quefto 
notabile paragone : fe portandoti nelle provine ie le 
immagini degl'Imperatori il popolo va ad effe in- 
contro con ceri e profumi , non per onorare il ri- 
tratto, ma l'imperatore ; con quanto maggior ragio- 
ne fi devono dipingere nelle Chiefe le immagini del 
Salvatore , della fua fanta Madre , e de' Santi ? Ef- 
fendo flati quefti tre Vefcovi penitenti ricevuti , il 
Concilio ordinò che rientraflero nelle loro Sedi , e 
nel grado loro (P.62.É). 

Dipoi £ fecero avanti fette altri Vefcovi, Ipa- 
zio di Nicea, Leone di Rodi , Gregorio di Peflìnon- 
te, Leone d'Iconio , Giorgio di Piìidia , Niccolò di 
GerapoJi, e Leone di Carpato . Erano coftoro quel- 
li, che avevano congiurato contro il Concilio, e te« 
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mite delle Aflemblee fcilmatkhe in Collant ino poli ; 
11 Patriarca 1 arano li rimproverò , c gli eiortò z 
dire le loro ragioni , offerendoli di render loro giu- 
{tuia ( P 63. ) Ma Leone Vefcovo di Rodi dille t 
noi abbiamo peccato dinami a Dio, alla Chiefa,a! 
Concilio . Abbiamo errato per ignoranza , e non lap- 
piamo che dire in noftra difefa . Gli altri fti confer- 
marono lo fteffo , e dimoiarono tutti un vero pen- 
timento . Gregorio di Peflìnonte citò un prete fo Con- 
cilio degli Apoftoli in Antiochia , in cui vi era , dift* 
egli, che i fedeli non dovevano più deviare feguen-- 
do gl'Idoli , ma avere in luogo di quelli V imma- 
gine di G.C. ( V. Tilm tom.i p$$i ). I dotti 
fono perfuafi che un tal Concilio non vi fia mai 
flato; quantunque Papa Innocenzo I. ( £/?. 18. to.2. 
Conc.p.ióy ) par che ne faccia menzione in una let- 
tera ad AleiTandro di Antiochia . 

XXXI. Allora Giovanni Legato del Patriarca 
di Antiochia di/Te a Tarano : SantiiTim» Padre 9 molti 
domandano , come fi devono ricevere gli Eretici con- 
vertiti ; noi preghiamo il Tanto Concilio, che ci fac- 
cia portare i libri de* Padri , per poterlo «laminare 
(jCotic.j. p 66.C.) . Coflantino Notajo del palazzo Pa- 
triarcale portò i libri richiedi ; t primieramente (i 
lelTe il cinquantefimoterzo Canone degli Apoftoli , 
imperocché i Greci ne computavano ottanta , men- 
tre la Chiefa Romana ne riconofceva foli cinquan- 
ta . Quindi fi Iene l'ottavo Canone di Nicea(P 67.") 
concernente la recezione de' Catari o Novaziani ,ed 
il terzo di Efefo , intorno a quella de'Macedoniani . 
Poi ad iftanza di Stefano Monaco (P.70 ) , e Biblio- 
tecario del palazzo Patriarcale , fi lette il primo Ca- 
none deli'epiftola di S. Bafilio ad Anfìloco , dove egli 
parla del battefuno degli Encratiti ( Sup. W r.n.14.). 
Si leffcro ancora alcuni paffi della di lui lettera agli 
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Xveièni (P 71.), c di quella al Conte Terenzio ; due 
lettere m S. Cirillo di Alexandria in occatìort della 
Tua riunione con Giovanni di Antiochia . Indi la 
lettera di S. Àtanarìo a Rufìniano (opra la riconci- 
liazione di quelli , che fi erano fottoicritti al Con- 
cilio di Rimini ( Sup.lik.i$. n.2%.Conc.p 75.) ; e quì 
il Patriarca Tararlo fece olTervare la diiiinzione trs 
icapi dellerefia , che fono ricevuti a penitenza pern- 
ia però aver mai luogo nel Clero , t fra quelli, che 
fi fono (blamente lafciati ftrafeinare nell'errore , a' 
quali fi accordò l'uno t l'altro . 

£ ficcome S. Atanafio parla di quelli , ehe ri 
furono ftrafeinati per forza (P 78 C.) f cosi i Mona- 
ci, che intervennero al Concilio , domandarono fe 
Ipazio , c gli altri Vefcovi aecufati avevano fofferta 
qualche violenza. Rifpofero efli francamente che no; 
ma ch'erano nàti ed allevati in quefta creila . I Ve- 
fcovi di Sicilia domandarono in qual claile fi dovef- 
fero collocare gli autori di quefta erefia * Tararlo ri - 
fpofe : noi troviamo che i Manichei non ricevevano 
le immagini come ne anche i Marcioniti ; nè quelli 
che confondevano le nature in G. C , come Pietro 
Follone , Xenaja di Gerapoli , e Severo . Si è par- 
lato di Xenaja e della fua a v ver none alle immagi- 
ni (Sup Uh. 30. n. 18.) . Epifanio Diacono di Catania, 
Vicario di Tommafo Vefcovo di Sardegna , doman- 
dò fe queita nuova erelìa era minore o maggiore 
delle antiche . Tarafio rifpofe i il male è fempre ma- 
le, principalmente negli affari della Chiefa ; impe- 
rocché in qualunque maniera fi pecchi contro il 
dogma , fempre ne riman violata la legge di Dio . 
Giovanni Legato degli Orientali dille : quefta erefia 
è la peggiore di tutte perchè diftragge l'Incarnazione . 

Si lelTeio poi alcuni palli degli atti della prima 
Seifione del Concilio di Calccdonia (P.79.) , dai quali 
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1 rileva , come i Vefcovi di Oriente e d Illiria fu- 
rono ricevuti fulla fede dei loro pentimento ( Sup. 
lib. 28. n.8. ) . Saba Abate del Monastero di StuJo 
propofe che fi difcutcrTe fe fi dovettero ricevere quel- 
li , eh' erano (iati ordinati dagli Eretici . A tal ri- 
guardo fi Ielle un palio della Storia di Rufino , fo- 
pra il Concilio di Alexandria (Sup lib 15 /z 16.) , do* 
ve furono ricevuti quelli , che avevano comunicato 
cogli Ariani . Si lette ancora un patto di Socrate , ed 
uno di Soiomeno fopra Marcello di Àncira (P 82.) » 
L'Arcidiacono Pietro Legato del Papa portò l'efetn- 
pio di Macario Patriarca di Antiochia , Monotelita , 
condannato dai fello Concilio (Supdib 40. n.}?.) , al 
quale Papa Benedetto diede una proroga di Tei Art* 
limane , e gli mandava ogni giorno Bonifacio fuo 
Conigliere ad iftruirlo e ad efortarlo a riunirli «Ri? 
ferifee poi l'efcmpio di S. Melezio , che fu ricono - 
feiuto per Veicovo di Antiochia, quantunque ordi- 
nato dagli Ariani (JSup.lib 14. «.31.) . Tarafio adiufle 
l'efcmpio di molti Vefcovi , che intervennero al fe- 
fto Concilio (P91.), quantunque foriero flati ordi- 
nati da Sergio , Pirro , Paolo , e Pietro Patriarchi dì 
Costantinopoli , tutti Mono teliti . Colla n tino Vefco- 
vo di Cipro dirle : fi è dimoftrato a baftanza che fi 
devono ricevere quelli che furono ordinati dagli Ere- 
tici , qualora non l'averTero ricercato a bella potta : 
fu di che fi lette la lettera di S. Bafilio a quelli di 
Nicopoli m E Tarafio foggiunfe : particolarmente fe 
v'erano prefenti de* Vefcovi cattolici (P.94.), che 
averterò potuto ordinargli ; e dopo avere fciolta una 
difficoltà fopra tal patto , foggiunfe : i Padri lono d'ac- 
cordo fra loro , nè vi è contradizione , ma quelli , 
che non fanno la loro intenzione e la loro condotta 
vi fi oppongono . 
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Dopo tutti quelli (chiarimenti intorno ali» am- 
miffione degli Eretici, e di quelli, che furono ordi- 
nati dagli Jt, ittici; il Concilio comanda a' fette Ve- 
(covi acculati di leggere i loro lauti di riunione ; 
elfi gli Ietterò, tutu conformi a quello di Bafiho di 
/vncita ; ma il loro ricevimento fu rimeilo ad un'al- 
tra Se ilio ne ; e quella terminò con acclamazioni a 
guifa di preghiere per Irene eCottantino . 

XXil JLa le con da bellìone fu tenuta due giorni 
dopo , cioè il giorno ventèlimo/etto di Settembre 787. 
Si fece entrare un meflo o un ufeiere dell Imperato- 
re, ehe conduceva Gregorio Vefcovò di Ntocefarea , 
il quale chiedeva di riunirti (P. 9 5./» 98.)» Era quelli 
uno de* più famofi Iccnoclaiti , e uno de' capi del 
fallo concilio del 734. '1 arano gli f^ce qualche rim- 
provero perchè aveva afpettato tosi tardi ^ P 99. ) • 
Si confeisò egli colpevole, domandò perdono , e fu 
rimetta alla feguente Scinone la lettura del fuo leni- 
to di ritrattazione. 

il Segreta! io Leonzio rapprefentò che nelle let- 
tere dell'imperatore fi faceva menzione di quelle del 
Papa , e de' Patriarchi di Oriente ; e fi ordinò che 
fi leggerTero . Si le/Te primieramente la traduzione 
G^eca della lettera di Papa Adiiano (Sup. n.25.) all' 
Imperatore e air Imperatrice , ma non era intera , 
imperochè fe ne ornile ciocché riguardava la retti- 
tuziòne de' Patrimoni di S. Pietro e le altre preterì- 
lioni del Papa , il titolo di Vefcovo univerfale at- 
tribuito a Tarafio (P.n$.AnaJl.)i e particolarmen- 
te la irregolarità della fua ordinazione , erTendo (la- 
to eletto mentre non era che femplice laico . 5t te- 
lette che il pubblicare quelli rimproveri della s.Se» 
M contro di lui , non fervifle di preteuo agli Ere- 
tici di opporglili, e di rigettare l'autorità del Con- 
cilio , a cui preftdeva . Co«l tutto il fine di quefta 
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lèttera di Papa Adriano non fu nè letto nel Conci- 
lio , nè inferito negli atti . Dopo la lettura il Pa- 
triarca Tarano domandò a* Legati del Papa , fe ave- 
vano etti ricevuta quella lettera da lui, e dittero che 

$Ì(P.I2Q.)- 9 

1 Si Ielle dopo la lettera del Papa al Patriarca 
Tarano , e i Legati di Roma gii domandarono fe 
n era contento (P.iaa.) . Tarafio rifpofe, che neli' 
una e nell* altra lettera aveva il Papa fpiegata chia- 
ramente , e veracemente la traditone della Chieia 
( P. 127. )» ed io * foggiuns'egli , fono interamente 
nella fteffa credenza, che fi devano adorare le iaia- 
gini con affètto relativo , riferbando a Dio loia la 
fede , ed il culto di latria . Tutto il CoMilio dichia- 
rò d' effere del medefimo parere , e di ricevere le 
lettere del Papa . Giovanni Legato di Oriente fece 
anch' egli la (teffe dichiarazione tanto per fe quan- 
to per Tommafo fuo confratello (P.130.), e dopo 
di lui Agapio di Ccfarea , Giovanni d' Efelb , Co-» 
(tantino di Cipro , Bafilio d'Andra , Niccolò di Ci- 
zico, e gli altri Vefcovi prefenti, in numero di du- 
gento feflantuno. Indi il Concilio dilTe (P.151 
è cofa guitta che i Reverendiflìmi Molaci facciali» 
ancora la loro dichiarazione . Domandarono i Mo- 
naci , fe vi era queiV ordine , e Tarano rifpofe : ci 
è P ordine che ciafeuno di quelli , che fi trovano 
al Concilio, dichiari la fua fede. Allora Saba Aba- 
te di Smdo dichiarò che la fua credenza era con- 
forme alle due lettere del Papa . Gregorio Abate di 
S. Sergio affermò lo fletto . Indi altri otto Abati , e 
tutt' i Monaci . E così terminò la feconda Sefiìone 
del Concilio . 

XXXUI. Fu tenuta la terza due giorni dopo 
cioè il giorno ventelimottavo di Settembre 787. De- 
metrio Diacono e Teforiere <iella Chiefa di Coftan- 
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tinopoli ditte cht i Vefcovi , che domandavano di 
rientrare nella comunione della Chicia (P 135.), 
ftavano alla porta co' loro ferini , da elfi già letti 
(5w/>.n.30.) . Si fecero entrare : l arario ordinò che 
Gregorio di Neocefarta , come il più cognito di tut- 
ti , leggerle la fua confezione di fede , e fu limile a 
quella degli altri . Tarafio li domandò s'era efla fal- 
cerà; egli ne lo alììcurò; e Tarafio foggiunfe : cor- 
re voce , che in tempo della perfecuzione alcuni Ve- 
fcovi abbiano crudelmente veiTata la gente da be- 
ne ; noi non diamo intera fede a quelli difeorfi man- 
canti di prove ; ma voi fapete che il Canone de- 
gli Apoftoli ordina la depofizione del Vefcovo * 
che percuote per farli temere C F.158 ) . H Con- 
cilio ne convenne ; e dichiarò che un Vefcovo , che 
averte perfeguitati i fedeli , farebbe indegno del Ve- 
feovado; ma foggiunfe che inforgendo qualche la- 
gnanza , fe ne dovette fare a fuo tempo un diligente 
efame Gregorio di Neocefarea ditte: non (arò mai 
acc tifato d'aver percoflo o maltrattato veruno nè ia 
Coftantinopoli , nè nella mia patria. Il Coneilio ri* 
fpofe : fe è così , rientri egli in po fletto delle fua 
Sede . Giovanni Logoteta , commiflario dell'Impera- 
tore foggiunfe : il Concilio deve efler contento , che 
Gregorio di Neocefarea, capo del falfo Concili* fia 
rifiuto fino al prefenre per condannare da fe mede- 
limo la fua erefia . Finalmente fu egli ricevuto col 
confenfo de* Legati di Roma e di Oriente , non 
oliente l'oppolìzione di alcuni Vefcovi ( J> - 1 59-) ~ Fu- 
rono eltresì ricevuti fei Vefcovi , che lì erano pre- 
sentati alla prima Sefljone (Sup n. 30. ), cioè quelli 
di Nicea, di Rodi, d'Iconio, di Gerapoli , di Pefli- 
nonte, e di Carpato (Conc.p 62.) . 

Quindi Coftanzo Vefcovo di Cipro ditte : dopo 
la lettura delle lettere del Papa , domandiamo che 

fi Ics- 
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fi leggano parimente quelle , che fono (late man- 
date da Oriente ( P. 162. ). Ma i Legati di Oriente 
chiefero che fi leggelTe prima la lettera di Tar alio , 
che era la proporla di quella che efli avevano pre- 
sentata (P. 167.) . Fu dunque letta quefta lettera di 
Taratìo agli Orientali , della quale ho già riferita 
la foftanza ; ed i Legati della S. Sede dittero : il no - 
ftro fanto Pontefice ricevette delle lettere fimili ; 
^perciò ci ha inviati colle rifpofte , che fono date let- 
te . Indi lì lette la lettera fcritta a Tarafio in nome 
de' Vefcovi di Oriente , che parlano fempre in etta 
dell'Imperatore di Coftantinopoli come del loro Si- 
gnore (P.I7I.) , e trattano da nemici e da tiranni 
gli Arabi , fotto a' quali vivevano già da circa cen- 
to cinquantanni , fenza e (Ter fi ancora potuti accoftu- 
mare al loro dominio . Raccontano il modo , con 
cui furono ricevuti i Legati di Tarafio ; poi rifpon- 
dendo alla di lui lettera , dichiarano in nome delle 
tre Sedi Apoftoliche di Oriente (Sup.n. 26 p. 174.E )» 
che ricevono i lei Concilj Ecumenici , e rigettano 
quello che chiamano il fettimo . Soggiungono : fe 
ili ma te bene che iì tenga uu Concilio (P. 175.) , non 
dovete far cafo dell'amenza de* tre Patriarchi , e de* 
Vefcovi loro fuflfraganei , perchè ciò non accade per 
loro elezione , ma per le minaccie terribili , e per 
Feriremo rigore di quelli, che gli hanno fotto il lo- 
ro dominio . Voi potete conofcerlo chiaramente dal 
fello Concilio Ecumenico , dove non 11 ritrovò al- 
cun Vefcovo di quelle contrade (Sup Ub.^o.n.i 1 to.6. 
£o/K.f.6o6.)> a motivo dell* autorità di quegl* em- 
pì , fenza che il Concilio ne abbia fofFerto alcun 
pregiudizio , a rifletto principalmente dei confenfo 
del Romano Pontefice, e dell'intervento de'fuoi Le- 
gati . Qucde parole fono confiderabiliflìme nella boc- 
ca di quefti Orientali , che non avevano interefle 
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veruno di lunngare la Chiefa Romana . Continuano : 
aggiungiamo a quefta lttteia la copia della lettera 
finodica di Teodoro di fanta memoria , Patriarca di 
Gerufalemme, fpedita , fecondo il coniueto, a' Pa- 
triarchi Cofimo di AlelTandria , e a Taodoro di An- 
tiochia , dal quale n'ebbe le riipotte . 

Si lede quefta lettera di Teodoro di Gerufa- 
lemme , che conteneva la fua conferitane di fede 
( P. 185. A»y $ ed in cui lì ricevevano i Tei Concilj 
Ecumenici ienia ammetterfene altro de' fin-ceffi vi . 
Riceveva egli ancora le iradizioni della Chiefa in- 
torno alla venerazione de' Santi , delle loro reliquie 
e delle loro immagini (P.i86.£) • Dspo la lettura 
di quelle lettere i Legati dei Papa dichiararono di 
approvarle , come conformi a quelle di Tarafio , e 
di Adriano . Lodarono Dio che gli Orientali conve- 
niflero nella medcfima fede intorno alle immagini, e 
foggiunfero : fe taluno non crede così , fia anate- 
matizzato in nome de* trecento diciotto Padri in 
altro tempo qui radunati ; cioè nel primo Concilio 
di Nicea(P.i87.)* Molti Vefcovi dichiararono def- 
fere dello (tetto parere , e furono feguiti da tutto il 
Concilio . Finalmente Tarafio difle ; V animofità è 
cenata ; il muro della feparazione è già tolto (r.194^ 
TOriente • l'Occidente , il Settentrione , e il Mezzo 
giorno hanno tutti la fteffa Credenza ; noi fiamo tutti 
d'accordo . La Seriione terminò altresì con acclama- 
zioni di preghier • t e di rendimenti di grazie . 

XXXIV. La quarta fi tenne due giorni dopo: 
cioè nel primo di Ottobre 787 11 Patriarca Tarafio) 
ordinò che fi portaflero i libri de* Padri , per far 
vedere la tradizione della Chiefa (P. 198.)- Leon- 
zio Segretario dell'Imperatore cominciò a leggere i 
palli della Scrittura intorno a* Cherubini (£jr.2$.i 7» 
Num.j. 89. E{cch. 41. 16. Uib 9. che ricoprivano 
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l'Area dell' Alleanza , ed ornavano 1' interno del 
Tempio . Si lette dipoi un patto di S. feiangri fatto- 
no intorno alle immagini di S. Melezio , confer vate 
da' Fedeli (Sup.lib.i4.t1 33.) , ed un altro dove pari* 
rifpettofamente delie immagini (P.202 ) . Un altro 
di S. Gregorio Nitteno(P.207 ),dove dice di ettere 
(lato commoiTo dalla pittura del fagrifirio di Àbra- 
mo . Indi la dei dizione del quadro , che rappre- 
fentava il martirio di S. Eufemia . fatto da S. Afte- 
rio di Amafea . Un patio della vita di S. Anattatto 
Perdano, ed un'altro de* fuoi miracoli ( Sup.lib.tfs 
/1.32.) . Qui i Legati del Papa rifpofero (P. 21 5.) : 
quetta immagine di S Anattafìo è tuttavia in Roma 
in un Monaftero colla fua preziofa teda . 

Quell'ultimo patto dimoftrava ehe Dio fa de* 
miracoli per mezzo delle immagini ( p .2i8.) , e per 
confermarlo fi lette un difeorfo attribuito a S. Ata* 
natio , contenente il racconto di un pretefo miracolo 
avvenuto in Berita , fopra un' immagine di G. C. 
trafìtta da' Giudei (P.22.) , da cui ufcì del (angue 
ehe rifanò molti infermi ( V. Athan. JWif.1698. re.3. 
|M43- ) Il Concilio fu penetrato da tal lettura , 
fino a fparger lagrime ( P. 223 ); tuttavia è cofa 
certa, che quefto difeorfo non è di S.Atanafio (F. . 
Athan. Edit. 1698 r0.3 p.343.) , e vi è anche gran 
ragione di dubitare della ttoria che etto contiene . 
Così fra tanti Vefcovi che erano intervenuti a que* 
fio Concilio , pare ehe ni uno fotte ver fato nella cri* 
tica~; imperocché vi fi riportarono molte altre falfe 
fcritture . Ciò non pregiudica alla {labilità della de- 
rilione del Concilio , ettendo etta baflantemente fo- 
lìenuta da incontrattabili monumenti . Ma prova fol- 
tanto l'ignoranza del tempo 9 e la necettìtà di co- 
nofeere la Storia , la Cronologia , la diverfità de' 
co (lumi , e delle maniere di feri vere per distinguere 
le opere autentiche dalle apocrife . m 2 
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Si letifero in feguito due lettere di S. Nilo , e 
vi furono de' lamenti , che la feconda fbiTe (lata fals- 
ificata dagl' Iconoclaiti , tilendoH offervato che nel 
loro fallo Concilio non lì erano portati i libri de- 
gli autori » ma (blamente alcuni eftratti in fogli vo- 
lanti ( Conc.p. i ; i. ) Si Ielle un paffo degli acti di 
S. Maflìrao ( $up.ffl>*%$Ji.l% ) , dove lì dice ch'egli 
ed i Vefcovi Monoteliti, i quali erano andati a vi- 
etarlo, fi polcro ginocchioni dinanzi a' vangelj , la 
croce, e le immagini di G.C, e delia Beata Vergi- 
ne , le falutarono , e vi pofero (op.a la mano per 
confermare le loro promette . Riatto a che Co- 
ìtamino di Cip o diife che quel fallito era un'ado- 
razione , effondo indirizzato a' vangelj , alla croce , 
e alle immagini tutto ad un tratto . 

Si leffe il Canone ottantefimolecondo del fette* 
Concilio (P 234.) , cioè del Concilio di Trullo(Sw/>. 
#£.40/1.52.), the ordina di dipingere G C. fottola 
fua umana figura , non già in figura dell'agnello ad- 
ditato da S Giovanni. Elia Arciprete della Chiefa di 
Blaquerne , che faceva queiìa lettura confelsò che 
effa lo aveva convertito . Saba Abate di Studo do- 
mandò perchè fi era letto quefto Canone in una 
carta , e n^n in un libro ; perchè , rifpofe Tararlo , 
queiìa carta è il medefimo originale fofcritto da'Pa- 
dri ; e Pietro Vefcovo di Nicome lia prefentò un li- 
bro, dove fi leffe il medelìmo Canone. Tarafio ibg- 
giunfe : alcuni per ignoranza foftengono che quelli . 
Canoni non fono del fefto Concilio . Or devono co- 
loro fapere che il felio Concilio dopo aver fat- 
ta la definizione della fede contro i Monoteliti , li 
fciolfe nel quattordicefimo anno di Coftantmo . Quat- 
tro o cinque anni dopo i medesimi Padri fi aduna- 
rono fotto Giuftiniano figliuolo di Contamino , e fe- 
cero i Canoni , de' quali fi tratta , e non fc «e de- 



Digitized by 



Àtf. Ì\ & C. 787. LIBRO XL1V. 181 
Ve dubitare; imperocché que' medeiìmi, che aveva-* 
110 fottufcritto fotto Coftantino , fottofcrifTero que^ 
fta carta fotto Giuftiniano , come fi Vede dalla uni- 
formità del loro carattere . E' da maravigliarti che 
Tarafio non fapefTe più precifamente le date di que- 
fti Concilj , tenuti cent'anni prima di lui , de' quali 
aveva gli atti per le mani , per confrontarne le fo- 
fcrizioni. 11 fefto Concilio terminò nel dì 16. di Set- 
tembre 681. e quello di Trullo non fi adunò fa non 
undici anni dopo , cioè Tanno 692. indizione quinta 
{Suplib.40 rt.27.ri 49.). Inoltre vi erano molti Vefco- 
vi differenti da quelli del fedo Concilio , tta gli al- 
tri i quattro Patriarchi . 

Indi a richieda de* Legati fu lètto un lungo paf- 
lb del quinto libro dell' Apologia dc'Criftiani (P 235.) 
contro i Giudei , comporta da Leonzio Vefcovo di 
Napoli in Cipro, in cui egli dimoftra quanto il cul- 
to delle immagini è lontano dall' ìdola r ria . Dopo 
quefta lettura , Contamino Vefcovo di Còfranza , me- 
tropolitano della Provincia, di/Te* quello Padre fe- 
ce una luminofa figura in una delle Città di Cipro 
(P 246.) . Abbiamo di lui molti panegirici , tra gli 
altri uno fopra la Trasfigurazione . Corapofe la vita 
di S.Giovanni Limofiniere , di S.Simeone Salus , ed 
alcune altre opere , e da tutto fi rileva eller egli 
©rtodoflb. Viflè al tempo dell' Imperatòr Maurizio. 
Doveva piuttofto dire ai tempo di Eraclio , fotto 
cui S. Giovanni Limofihiej-e morì. 

Furono letti alcuni paMi di Anaftafio Vefco- 
vo di Antiochia intorrio alla parola adorazione, 
( P. 247, ) per diftinguerla da quella di fervigio o 
latria . Fu letto un paflbdel Prato fpirituale (P.251.) 
fotto il nome di S. Sofronio di Gerufalemme , quan- 
tunque l'opera ila di Giovanni Mofch , come lì è 
detto a fuo luogo (%>./#. 3 19 ). Vi fi riferifce 
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la ri (porta di un Abate Teodoro, veramente molto 
ftraord inaria , ma che non la lei a di provare eviden- 
temente (P.2$4) la credenza del culto delle imma- 
gini. Se ne dedufle ancora una confeguenza verif- 
fima , che non bifogna aver timore di contravve- 
nire ai giuramenti tatti contro la giuftizia , impe- 
rocché alcuni fi feufavano col dire , che avevano 
giurato di non onorar mai le immagini . Si lederò 
tre miracoli attribuiti alle immagini di S. Cofimo e 
di S. Damiano , ed alcuni partì di S. Atanaiio , e 
di S. Bafilio ( P. 25 5. ) , per dimoftrare che 1* onore 
fatto all'immagine fi riferifee all' originale (P 263 ) • 
Ma la lettera di S. Bafiìio a Giuliano Aportata, 
(Sup.lib. 35.72 47.)* che fu parimente letta, è un» 
finzione. Si lederò in oltre alcuni paffi di molte vi- 
te , di S. Simeone Stilila , di Giovanni il Digiuna - 
tore (Suf.lì!>.is.n.4.7.p.2$t ) Patriarca di Colanti- 
nopoli , e tenuto per Santo da* Greci , di S. Maria 
Egiziaca , e di S. Teodoro Siceota . 

Di poi fu letta la lettera di Papa Gregorio IL 
fcritta nel 730. a S Germano ( Sup. lib. 42 n.2. 3.) 
Patriarca di Costantinopoli, e tre altre lettere di 
S. Germano, 1' una a Giovanni di Sinnada , 1* al* 
tra a Costantino di Nacolia ( P. 290. ) , e la terza 
a Tommalò di Claudiopoli ( P. 298. ) . Sono frate 
tutte quattro riferite ne* rifpettivi luoghi . A quefte 
letture (^P. 318. ) il Concilio efclamò : la dottrina 
ét Padri ci ha rimelìì nel dritto cammino . Noi vi 
abbiamo attinta la verità . Erti ci hanno infegnato 
ad onorare le immagini . Noi riamo figli d'ubbidien- 
za , e ci lacciam gloria in faccia alla Chiefa nortra 
madre di feguire la fua tradizione . Anatema agi* 
Iconoclatli . Anatema a coloro, che non onorano lt 
fante immagini , a coloro che le chiamano Idoli • 
Così furono pronunziati molti anatemi ferità in un* 
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carta; grifteifi eh* erano compreii nella confeiTìont 
di fede de* Vefcovi ricevuti nella prima SeiTione (5w/. 
./2.30). 

Qijin^i Eutimio Vefcovo di Sardi Ielle in no- 
me dei Concilio una conftflìoue di fede in cui , do- 
po avere fpiegata la Trinità e 1* Incarnatone, dice 
così : non un Concilio , non la potenza degl'Impe- 
ratori , nè un'odiofa congiugna potuto liberare la 
Chiefa dall'errore degl I doli LP.JJQ E.ì , fecondo il 
delirio del Conciliabolo giudaico , che n follevò con* 
tro le fante immagini . Lo fteiìb Dio t ile n do fi incar- 
nato, ci liberò dall'Idolatria; a lui folo n' è dova* 
ta la gloria N i abbracciamo le parole del Signo- 
re , degli Apoftoli e de' Profeti ( P 22 ) , di' quali 
abbiamo imparato ad onorare primieramente la Ma - 
drt di Dio, che è al di fopra di tutte le virtù ce- 
lefti ; poi gli Angeli , gli Apoftoli , i Profeti , i Mar- 
tiri, i Dottori, e tutti i Santi, a domandare la lo- 
ro interceflione t come quelli che ci porTono racco- 
mandare a Dio, purché oflerviamo i fuoi comanda, 
menti . Riceviamo ancora la figura delia croce , le 
reliquie de' Santi , e le loro immagini , le abbrac- 
ciamo , fecondo l'antica tradizione de'noftri padri, 
che le hanno collocate in tutte le Chiefe di Dia , 
ed in tutt' i luoghi, dov' egli è fcrvito . L% onoria- 
mole le adoriamo; cioè quelle di G. C. , della fua 
Santa Ma -tre , degli Angeli , poiché ,. quantunque 
quell'ultimi fieno incorporei , apparvero in figura 
umana. Quelle degli Apoftoli , de' Profeti, de* Mar-» 
tiri , e degli altri Santi , imperocché quefte pitture 
ci rifvegliano la memoria degli originali , e ci fan- 
, no partecipare della loro fantità . Quefta confeflìo-a 
ne di fede fu foferitta in latino da' due Legati del 
Papa , ed in Greco dal Patriarca Tararlo , da' Le- 
, gati di Oriente > e da tutti i Vefcovi, in numero 

* 
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di trecento uno Tenia computarvi alcuni Sacerdoti 
e Diaconi, che facevano le veci de' Vefcovi aflen- 
ti . Gli Abati fofcriflero gli ultimi in numero di cen- 
to trenta, avendo alla loro tefta Saba Abate di Stu- 
do , e in tal modo terminò la quarta Seri*ìone(P.339 ). 

XXXV. La quinta fu tenuta tre giorni dopo f 
cioè nel quarto giorno di Ottobre 787. Il Patriarca 
Tarafio difle (P.346.)* volendo i Novatori abolire 
le immagini hanno imitato i Gmdci , i Saraceni f 
i Pagani, i Samaritani', i Manichei , i Fantafiafti, 
ovvero Teopafohiti, come fi conofcerà dalla lettura 
de' libri che vedete. Si lefTe primieramente un paf- 
fo di S. Cirillo di Gerufalemme ( P 347.) , dove fi 
racconta fra le colpe di Nabucdonoforre di aver» 
qoelto tolto i Cherubini dall'Arca; dipoi una lettera 
di S.Simeone Scilita il giovane all'imperator Giufti-' 
no il giovane, contro i Samaritani (P.350 ) , che 
avevano profanate alcune immagini ; (opra di che 
Collanti no di Cipro di/Te; Gl'lconoclaiH fono anche 
peggiori, imperocché non lo fanno per ignoranza , 
come quell'infedeli . 

Si leiTe un Dallo di Giovanni Vefcovo di Tef- 
falonica , in cui fa parlare un pagano nel feguente 
modo: e voi non dipingete nelle Chiefe e non ado- 
rate le immagini de' voftri Santi ? E non folo de* 
Santi , ma anche del voftro Dio? Così noi adoria- 
mo le ftatuc , non per h flette ma per placare le 
virtù incorporee. Al che rifpofe il Santo: noi fac- 
ciamo le immagini de' fervi di Dio, rapprefentando- 
gli quali fono (iati , mentre voi inventate delle fi- 
gure di ciò , che non ha corpo • Noi non adoriamo 
le immagini , ma coloro che effe rapprefentano ; e 
quefti non gli adoriamo come Dei ( iddio noi vo- 
glia ) r ma come fervi ed amici di Dio , che hanno 
zui gran aedito pretto di lui , c che lo pregano per 
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fio! . Facciamo ancora le immagini di Dio , cioè dì 
G . C. non come Dio , imperocché Iddio è fpirito , 
e non ha figura , ma erTendofi fatto uemo per noi 
ne rapprcfeniiamo l'umanità . Sia , dice il pagano : 
ma che dite poi degli Angeli , che dipingete in for- 
ma di uomini? 11 Santo fra le altre co fe rifponde : 
gli dipingiamo in figura umana , perchè fpeflò così 
comparvero a quelli , ai quali furono inviati da Dio. 

Si leiTe in feguito l'eftratto di una difputa tra 
un giudeo ed un criftiano , in cui il giudeo già 
convertito dice , euere fcandalizzato che i Criftia- 
ni adorino le immagini , malgrado la proibizione del- 
ia Scrittura . Il criltiano rifpondt : la Scrittura ci 
proibifce di adorare un nuovo Dio , ed un' immagi- 
ne come Dio . Le immagini , che vedete prerTo di 
noi, fervono a rinnovarci la memoria dellìncarna- 
zione di G. C. , rappreftntando il fu© voltò . Quelle 
de' Santi ci rappreientano i loro combattimenti con- 
tro il demonio , e le lóro vittorie . Adorandogli , in- 
vochiamo Dio , e diciamo ; Hate voi benedetto , o Dio 
di quefto e di tutti gli altri Santi , che avete loro 
data la pazienza, e gli avete refi meritevoli del vo- 
iìro Regno . Fateci partecipi della loro gloria , e fal- 
cateci per le loro orazioni . Oltre di ciò Mosè me- 
de (imo fece fare delle figure di rilievo , cioè i due 
Cherubini dell'Arca, ed il ferpente di bronzo. 

Si lefTe un patto di un libro apocrifo intitolato 
i viaggi degli Apoftoli , dove fi dice che un certo 
chiamato Licomede(P.3$9.) avendo fatto fare il ri- 
tratto di S. Giovanni lo collocò nella fua camera , 
lo coronò di fiori , Io cinfe di lampadi , e gl'innalzò 
un altare Io che fu dal medefimo S. Giovanni gran- 
demente difapprovato come un avanzo d'idolatria • 
Quindi facea dire a S. Giovanni che G.C. non ave- 
va un corpo reale , e che quando t uiudci credei 
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Vano di vederlo in croce , egli' era fepra una ero- 
ce di luce , e non aveva alcuna figura . Quello pro- 
babilmente è qutl libro chiamato i viaggj di S. Gio- 
vanni , nella Sinopfi attribuita a S. Atanafio ( Ap. 
Athan to a. p 204.). 11 Concilio lo rigettò con orro- 
re, come contrario al vangelo. Coltantino di Cipro 
ditte (P. 382 ): il fallo Concilio fi è appoggiato a 
quefto libro . Gregorio di Neocefarea foggiunfe ; vi 
fi riportò la lloria di Licomede . Petronace commif- 
fario dell'imperatore domandò (e lì leggevano gli 
{tetti libri nel tallo concilio . Gregorio di Neocefa- 
rea , e Teodofio di Amorium rifpofero , chiamando 
Dio in teftimonio , che non fi leggevano fé non io - 
gli volanti (Sup.n 34.C0wcf.a3o.) . Il Concilio proi* 
bì che alcuno trafcriveiTe quefto pretefo Itinerario 
degli Aportoli , e- lo condannò al fuoco . 

Il Patriarca Tarafio ditte ( P 366. ) : i nemici 
delle immagini citarono Eufebio nella fu a lettera a 
Coftanza moglie di Licinio (V.fup lib.ii.n.6.p 367. ) . 
Vediamo dunque V opinione di quello dottore • Si 
Ietterò adunque alcuni palli di Eufebio di Panfilo t 
dove egli parla da ariano , ed uno di Antipatro Ve«* 
feovo di Bofra , in cui quefto confetta che Eufebio 
aveva letto moltittìmo ; ma foftiene che non era 
efatto nel dogma (P.^7o.). Si Ietterò due patti della 
ftoria riguardante Xenaja 1* Iconoclafta ( Sup. #£.30. 
n.i8. y , il quale fi a la altre cofe trattava come Ido- 
lo , e come invenzione puerile la colomba , per rap- 
prefentare lo Spirito Santo , uniformandoli in que- 
llo punto , come anche in altri a Severo capo degli 
Acefali (Lib 3 1 /1.39 Corte P'$7t0> Sopra diche Ta- 
rarlo fece quella ribellione : fe i noflri. Padri hanno 
ricevute quatte colombe per figurare Io Spirito S. 9 
con quanta maggior ragione fi può ricevere l'imma- 
gine del Vera* incarnato , che fu veduto fopra la 
terra ? 
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11 Diacono Collant ino foggi un !e : quando fui 
fatto teforiere della Chiefa maggioro di Coftantino- 
polì; n'efaminai l'inventario , e trovai che vi man- 
cavano due libri ornati d' immagini d' argento . Ne 
cercai informazione , e feppi che gli Eretici gli ave- 
vano abbruciati . Ritrovai un altro libro di Coftan- 
tino Archivila che trattava delle fagrc immagini , 
dal quale erano flati levati i fogli , ne' quali fe ne 
parlava . Nello Hello tempo aprì il libro , e moftrò 
i fogli tagliati . 11 Segretario Leonzio fece oiTervare 
(P.374.) che avevano rifparmiata la coperta del li- 
bro , ch'era di lamina d'argento piena d'immagini di 
Santi ; hanno , difs'egli , lafciate le figure , e ne han- 
no tolto il trattato ; lo che denota una fomma in* 
folenza . Leone Vefcovo di Focia raccontò : nella 
Città , dove io abito , fono itati abbruciati più di 
trenta volumi . Si Iofe ancora un paiTo di Coftan- 
tino Archivifta contro glìconoclafti , la cui opera era 
(tata confervata in un altro efemplare . Vn altro 
Diacono chiamato Cofiroo foggiunge : abbiamo ri- 
trovato nel palazzo Patriarcale quefto volume del 
Teftamento vecchio con alcune note , una delle quali 
in difefa delle immagini fu cancellata , in maniera 
però che ancora fi conofee alquanto . Oflervate : apri 
il libro , e la moftrò all'AiTemblea . Quindi leife la 
nota che riguardava il patto , che proibifee gì' Idoli 
(Exod.10 . Tararlo diiTe ; ecco quel che fecero t 
pretefi Patriarchi Anaftafìo , Costantino , e Niceta 
Eretici II Diacono Cofimo foggi unfe : abbiamo rin- 
venuto quefto libro nella- Sagreftia dell'Oratorio del 
palazzo Patriarcale (P.378 ) * che contiene molti at- 
ti de' Martiri , ed in oltre un trattato dell' imma- 
gine miracolofa di Camuliano . Furono tagliati i fo- 
gli , che parlavano di queftalimmagine Vedetelo. II 
Monaco Stefano moftrò un altro libro , in cui erano 
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cancellate due pagine . Queito- conteneva la Storia 
Eccleiìaftica dì Evagrio Epagi $.hift.c.j.6. ) nel luo- 
go dove parla dell' immagine di G. C mancata ad 
nbgar di Edefla, e fi leffe quefto paffo in un altro 
efemplare . 

Si Ietterò parimente alcuni patti del Prato fpi- 
rituale ( P. 382 ) , e il Monaco Stefano fi offeiì di 
leggerne alcuni altri di quindici volum- , che ancora 
recavano . Ma il Concilio non lo (limò necettario . 
Taraiio foggiunfe (P. 38? ): dalie precedenti lettu- 
re li è dimoft;ato che i Giudei, i Pagani ^'Sama- 
ritani , i Manichei , e i Fantafiafìi accularono la Ghie* 
fa" a motivo delle venerabili immagini, preletuemen- 
te è giuttizia afcoltare il noltro fratello Giovanni» 
Legato di Oriente, imperocché ha egli una relazio- 
ne, che fa conofeere donde incominciò il roveicia- 
mento delle immagini (P.386 ) . Giovanni leiTe una 
memoria , contenente la Moria del giudeo Saranta 
Pechys , che perfuafe il Califfo Yezid ad abolire le 
immagini , come ho riferito a fu o luogo lib 41. 
7242). Dopo quefta lettura, il Vefcovo di Mefiìna 
di lfe : io ero fanciullo in Siria, quando quefto Ca- 
liffo de' Saraceni abbattè le immagini ( P 387.) . 

Saba Abate di Snido feggiunfe: noi domandia* 
mo che le fante immagini fieno nuovamente col- 
locate nei loro luoghi , fecondo il coftume , e por- 
tate in proceffione. Tutto il Concilio fu del mede- 
fìmo parere , e Pietro Arciprete Legato del Papa lef- 
fe uno fcritto, in cui chiedeva al Concilio , che fof- 
fe portata una immagine in mezzo airAffemblea , e 
fotte falutata , e che tutti gli fcritti comporti contro 
le fante immagini foflero condannate al fuoco (P 390.) 
II Concilio lo accordò, e così Sii la quinta feflìo- 
ne con molte acclamazioni fecondo il confueto . 
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XX XVI. La fetta fu tenuta Tei giorni dopo ; 
cioè nel 6. di Ottobre, nella quale altro non fi fe- 
ce che leggere la confutazione della difinizione di 
fede del falfo concilio degl' honoc latti , tenuto a 
Cottantinopoli Tanno 754. Era quella divifa in fei 
tomi. Giovanni Diacono della Chiefa di Cottanti- 
nopoli ne cominciò la lettura • Epifanio Diacono la 
continuò , ei il tetto del fallo Concilio fa letto da 
Gregorio Vefcovo di Neocelarea , uno di quelli che 
vi precedettero . Sopra il titolo che diceva (P. 395.) 
definizione del fanto e gran Concilio fettimo Ecu- 
menico , la -confutatone dice : come può chiamarli 
Concilio Ecumenico , fe non fu nè ricevuto, nè ap- 
provato, ma anatematizzato dai Vefcovi delle altre 
Chiefe ? Se non vi concorfe il Papa di Roma , nè 
i fuoi Vefcovi , nè per mezzo di Legati , nè di una 
lettera circolare , fecondo f ufo de' Concilj ? Se non 
vi predarono il confenfo nè i Patriarchi di Oriente 
di Alexandria, di Antiochia, di Gerufalemme, nè i 
Vefcovi loro dipendenti? 

il falfo Concilio dice , che G. C. ci ha liberati 
dall'I lolatria , e ci ha infognata l'adorazione in ifpi- 
rito e in verità . Ài che fi rifponde ; come dunque 
quelli , che credono in lui , fono ricaduti nell'Idola- 
tria (P.402.)? La S:rittura c'infegna che il fuo Re- 
gno è eterno (P.403.) . Non può dirfì di lui t come 
de' Re della terra , che ora fono vittoriosi , ora vinti • 
La fua vittoria ( Rom 11. 29. ) è eterna . I doni dì 
Dio fono (labili . Non fi può accufare tutta la Chie- 
fa d' Idolatria fenza fare ingiuria a G. C. il Con- 
cilio di Cottantinopoli dice che i fei Concilj Ecume- 
nici hanno mantenuta cottantemente illibata la pu- 
rità della Chiefa. Il Concilio di N icea rifponde ; dal 
Concilio Ecumenico , fino al conciliabolo contro le 
immagini , non vi è feorfo fe non l'intervallo di fet-» 
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tant'anni • Ora è cofa evidente che l' ufo delle im- 
magini non è (lato introdotto in quello frattempo : 
è più amico del fello Concilio ; e fe lì vuol con bef- 
fare la verità , incominciò colla predicazione degli 
Apolloli ; come chiaramente fi vede dalle Chiefe fab- 
bricate intutt'i luoghi (P 46.) ; e come ne fanno te- 
(limonianza i Padri e gli Storici . Riferilce poi il Ca- 
sone del Concilio di Trullo (JP.416.Can.S1.) , intor- 
no alla pittura dell'Agnello di Dio , riguardando que- 
llo Concilio come una continuazione del fello . 

Quello di Colla ntinopoli dice : elTendo i Crilliani 
ricaduti infenlibilmente n eli Idolatria , Dio fu (cito i no- 
Uri fedeli Imperatori , imitatori degli Apolloli(P.4i 1 ) 
per noftra perfezione ed iftruzione, e per dillruggere 
le fortezze del demonio . Il Concilio di Nicea rileva 
l'empietà di quella adulazione (P.41 4.) , e dice che 
i Vefcovi adunati in CoHantinopoli dovevano iflruire 
e perfezionare gli altri (P 414.), giacché erano i de- 
pofitarj della tradizione (P.42J.) . Parlando del fe- 
do Concilio , tanto il fallo Concilio di Coftantiuo- 
poli , che il fecondo di Nicea (P.422.) annoverano 
fempre Papa Onorio fra quelli, che vi furono con- 
dannati , fenza che i Legati del Pontefice , che vi 
erano prefenti t fe ne lagnalTero . Lo che mi con- 
tento di fare oflfervare qui una volta per fempre . 

Lt confutazione dimollra poi che il Concilio di 
CoHantinopoli lì contradice riguardo alle immagini 
di G.C. (P43CLF.), accufando i Cattolici di (labi** 
lire tutte due in (Te me l'erelìe di Neftorio , e di Eu- 
tichete (P.43 5.JE.) , il che è imponibile , elTendo elTe 
diametralmente oppolle . Si rifponde a 1 loro fori imi , 
dicendo che fi dipinge G. C fecondo la natura, per 
mezzo della quale fi refe vifibtle , e che l'immagine 
ha folamente il fuo nome , non già la fua follanza 
(P.459 ). Ma non dividiamo per quello le d»e na-. 
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ture, mentre l'immagine dell'umanità richiama inte- 
ramente in noi l'idea di G.C ( P.417.6. ), cioè del 
Verbo incarnato, come 1 immagine di un uomo or- 
dinario rifvegha l'idea e della di lui anima , e dei 
di lui corpo • 

XXXVII. All'obiezione prefa dall'Eucariitia , che il 
Concilio di Coftantinopoli diceva ettere la fola imma- 
gine permetta di G.^.^Sup.lib.+i n.7.) ; ecco come ri- 
fponde il Concilio di Nicea . Nell'uno degli Apollo- 
li , o de' Padri ha mai detto che il fagrifìzio in- 
cruento fotte T immagine del corpo di G. C. . non 
avendo ciò imparato da lui ( P.447 f.450. ) : egli 
non ditte loro : prendete , mangiate 1' immagine del 
mio corpo ; ma prendete , e mangiate ; quello è il 
mio corpo . E' adunque cofa certa che né il Si- 
gnore , né gli Apertoli | nè i Padri hanno mai detto 
che il fagrifizio incruento offerto dal Sacerdote fotte 
un'immagine ; ma hanno affermato che fotte il cor- 
po , e il fangue medefimo . E* vero che avanti la 
confagrazione alcuni Padri hanno chiamato i doni 
antitipi 9 come S. Euftafio e S. Bafilio il forte av- 
vertano degli Ariani ; ma dopo la confagrazione gli 
hanno chiamati fono effettivamente , e precifamente 
fi credono il corpo , ed il fangue di G.C. . All' op- 
pofto que' perfonaggi di abilità , rioè gl'Iconoclafti , 
volendo abolire le fante immagini , ne hanno intro- 
dotta un'altra, che non è un'immagine, ma il cor* 
po ed il faigue , nel che diraoftrano più empietà , 
che ignoranza . Quindi abbandonando la menzogna 
fi avvicinano alquanto alla verità, dicendo eh' è un 
corpo divino. Tanto etti fono agitati dall'incertezza 
delle loro opinioni , che foftengono che il fanto fa* 
griruio ora è l'immagine del corpo di G. C* , ed oxa 
per istituzione il corpo medefimo • 
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Quel che dice qui la confutazione del falfo Con* 
cilio , che niuno de* Padri ha mai dato all' Eucari- 
ftia ii nome d'immagine , deve intenderti di una im- 
magine ordinaria , che rapprefenti folo f originale , 
fenta contenerlo ; imperocché di tali immagini fi 
questionava cogriconoclafli . Ma non fi può negare 
dall'altra parte che i Padri Latini non dicano tal 
volta che P Eucaristia è la figura , o il fegno del 
corpo diG.C ,come noi la chiamiamo comunemen- 
te il Santo Sagramento ; e che i Padri Greci non la 
nominino talora Tipo , o Antitipo , anche dopo la 
confagrazione ; folamente io non fo the alcuno de* 
Greci abbia chiamata TEucariftia Dicon(J > erron.Eu- 
char. lib 2.^.648 ) , nè che alcuno de' Latini Imago . 
Ma quando ancora i Padri di Nicea non avenero 
fatta ballante attenzione a quefti patti degli antichi 
. {Perpetuit lib.j. c. 7) , è fempre evidente che erti 
credevano che l'Eucariftia era il proprio e vero cor- 
po di G.C ,e che non accufavano gl'Iconoclasti di 
avere una credenza contrada. 

Il Concilio di Costantinopoli per provare che 
le immagini non fono di Apostolica tradizione (P-4$i«) 
dice che non eflendovi (labilità per le medefime al- 
cuna orazione, o confagraiione f restano tali quali 
fono ufcite dalle mani del pittore . Il Concilio di Ni- 
cea non nega il fatto CP-4S4*)» ma fofiiene eflervi 
fra noi molte cofe , le quali fono fante per il folo 
nome , fenz* altra confagrazione , ne adduce per efem- 
pio la figura delia croce , che non tralasciamo di 
adorare , e di cui ci facciamo il fegno fopra la fron- 
te , e nell'aria col dito per difeacciare i Deroonj • 
Nella ftefla guifa onoriamo le immagini a motivo 
del nome che eSTe portano, e di ciò che rapprefen- 
tano. Crediamo di ricevere qualche fantificazione., 
baciando i facri vafi , quantunque efli non abbiano» 

ricca 
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ncevuta veruna benedizione . Ancora al prefente non 
vi fono nella Eucologia de' Greci nè orazioni , nè 
benedizioni per le croci , per le immagini , e per i 
facri vali. 

Rifpondono poi i Vefcovi diNìcea a'pafli della 
Scrittura, e de* Padri , oppofti da quelli di coften- 
tinopoli ; ma principalmente infiftono (opra la tradi- 
zione, e t infallibilità della Ctvefa . Rifpondendo al 
Decreto del Concilio di Ciftantinopoli , ne dimo-* 
fìrano la contraddizione col dire, che dopo eflerfi con- 
dannate generalmente le immagini delle Chiefe , fi 
iakiano poi fopra i vati , e fopra gli ornamenti, 
proibendo a chiunque di toccargli , per convertirli in 
ufi profani . Finalmente, rifpondendo ail 'anatema con- 
tro Germano, Giorgio , e Manfour , fanno l'elogio 
di quefti tre gran perfonaggi, di S. Germano Patri- 
arca di Coftantinopoìi, di S. Giorgio di Cipro, e dì 
S. Giovanni Damafceno. 

XXXVIII. La fettima Seifione del Concilio di 
Nicea fu tenuta otto giorni dopo la precedente , nel 
decimoterzo giorno di Ottobre 787. Teodoro, Ve (co • 
vo di Tauriana in Sicilia , lette la definizione di fe- 
de del Concilio in quefti termini (P.549.D): aven- 
do ufata ogni potàbile attenzione ed efattezza , de- 
cidiamo che le fame immagini(P. 555. )tanto dì colore 
di varj pezzi intarsiati , o di qualunque altra materia 
convenevole, faranno efpofte , come la figura della 
.Croce, tanto nelle Chiefe, fopra i vali, e gli abiti 
facri, fopra le mura , e le tavole, quanto nelle cafe 
e nelle ftrade , cioè , l'immagine di noftro Signor G.C. 
della fua Santa Madre , degli Angeli , e di tutt' i 
Santi , imperocché quanto più fpeiTo fono eflì vedu- 
ti nelle loro immagini , tanto più fpefTo quelli , che 
gli riguardano fono eccitati a ricordarli , e ad ama- 
re gli originali • A quefte immagini li deve rendere 

Tom.XK rx 
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un rifpettofo omaggio, cioè l'adorazione ed onore* 
non già la vera Latria , eh' efige la noftra fede, c 
che m>n conyiene (è non alla natura divina . Ma 
relf avvicinarli alle medefime lì porterà l'inceniò , 
ed i lumi , come fi pratica colla Croce , co' Vangeli, 
e colle altre cofe lacre , tutto fecondo il pio cotturV 
me degli antichi. Imperocché l'onore delle ima^ini 
lì rifetifee all'originale, e colui che adora l'imma- 
gine , adora P oggetto da efla rappreientato . Tal' è 
la dottrina de' fanti Padri , e la tradizione della chie- 
fa Cattolica. Noi feguiarao co^ì il precetto di S. Pao- 
lo, attenendoci alle tradizioni (i.Theff lUi+.p 5 5&) • 
che abbiamo ricevute. Quelli adunque , che oiano 
penfare, o infegnare altrimenti, che come gli Ere* 
tici àbolilcono le tradizioni della Chiefa , che intro- 
ducono delle novità, che eccettuano qualche cofa da 
\ ciò che ù olTerva nella chiefa,come il Vangelo, la Cro. 
ce, le immagini, o le reliquie de* Santi , che pro- 
fanano i (acri vali , o i venerabili Monafterj . ordi- 
niamo, che li ano deporti , fe fono Vefcovi o Cheri- 
ci ; e fcomunicati , fe fono Monaci o Laici . 

Quello Decreto fu fottoferitto dai Legiti(P.57$.) 
e da tutt'i Vefcovi , in numero di trecento cinque 
coi Sacerdoti , e Diaconi , intervenuti in nome dei 
Vefcovi alfentt . Il Concilio conterrò ancora il fuo 
confenfo con molte acclamazioni ; terminate le qua- 
li , anatematiizò il Concilio di Coliantinopoli contro 
le immagini , ed alcune perfone in particolare , cioè, 
Teodofio Vefcovo di Efefo, Sifinnio foprannomina- 
to Palhlas , Bafilio Tricacabo , Anaftafio , Cottami* 
no, Niceta, tutti e tre Patriarchi di Cottantinopoli t 
Teodoro, Antonia, e Giovanni ( P. 578.), Teo- 
doro di Siracufa foprannominato Critino, Giovanni 
di Nicomedia,e Coftantmo di Nacoiia erefiarchi. 
Ali oppofto , proclamò degni di eterna memoria 
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&" Germano di Coftantinopoli, S. Giovanni Da*ma- 
fccno . e S. Giorgio di Cipro già anatematizzaci d al 
fa ho Concilio . 

Di poi furono fcritte due lettere in nome di 
Tarano, e di tutto il Concilio, l'una all'Imperatore 
ed a Tua Madre , e l'altra al Clero di Coftantinopoli , 
per dar loro awifo di quanto era accaduto Nella 
lettera all'Imperatore (P 782.C ), la parola di ado- 
razione è fpiegata così : adorare , e fai arare fono 
la fterTa cola; in Greco Pnskynein ed Afpa\efldi . Im*- 
perocchè nell'antico Greco , Kyntin lignifica l'aiutare 
o baciare , e la proporzione pros indica un maggio - 
re affetto . Troviamo la medefima efpreflìone nella 
fagra Scrittura. Vi fi legge, che Davide fi proftrò 
colla faccia in terra , adorò tre volte Gionata e lo 
baciò (1 ,Reg 10 ) . S. Paolo dice che Giacobbe ado- 
rò la cima dello feettro di Giufeppe (fWr.n.n.). 
Cosi S. Gregorio il Teologo eforta : onorate Bette- 
lem me , « adorate il prefepio (P. $83.). Così noi, 
quando Calmiamo la Croce , cantiamo : noi adoria- 
mo la Croce , o Signore , ed adoriamo la lancia , che 
trafitte il voftro coftato , lo che precifamente no» 
è altro che un faluto, come fi vede dai toccargli, 
che facciamo, colle noftre labbra . Che fe nella Scrit- 
tura , e ne ? Padri fi trova fpeflb l'adorazione , per efpri* 
mere il culto di latria in ifpirito , ciò nafee perchè 
quefta parola ha molti lignificati , eflendovi anche 
Un'adorazione mefcolata di onore, di amore , e di 
timore , come quando adoriamo Voftra Maeftà : par- 
lano all' Imperatore . Ve n è una di folo timore , 
come quando Giacobbe adorò Efaù ( Gene/ $0.3 ) . 
Ve n'è una di rendimento di grazie , come quando 
Abramo adorò i figliuoli di Heth ( C1/2. 22. 7 ) , in 
occafione della fepoltura di Sara . Perciò la Scrit- 
tura, volendo iftruùrcj , dico(P*w.6.i 3.10.20.1^.4.8.) : 

o % 
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porto da S. Alleno di Ama Ica, e del trattato di Gio* 
vanni di Teffalonicà contro i Pagani , della lettera 
di S. Simeone Milita all'imperatore Giuftino , di quel* 
la di S. Nilo ad Olimpiodoro , ed il Canone venteft- 
mott ivo drl fello Concilio • Da ciò fi vede quali 
palli erano iximati i più convincenti contro gl'Ico» 
noclafri Queft' AfTemblea fu pubblica; e la fala,itt 
cui fi tenne , tra piena di popolo e di militari . Do* 
po la lettura , tutti gli aitanti fi dimoftrarono com- 
molli , e perfuaiì della verità ; ed i Vefcovi fecero 
molte acclamazioni feguite da quelle dei popolo „ 
V imperatrice praticò verio di loro gran liberalità 
nel rimandargli alle loro refidenze . In tal modo ter- 
minò il Concilio i eh' è il fecondo di Nicea , ed il 
fettimo Ecumenico . I Greci ne fanno menzione nel 
loro Menologio, nel giorno duodecimo di Ottobre* 
XL. Quefto Concilio fece ventidue Canoni A 
primo de* quali raccomanda l'ofTervanza di tutti gli 
antichi , cioè , de* Canoni degli Apoftolt , di quelli do* 
{ei Concilj generali , de* Concilj particolari , e de'Pa^ 
dri . Colui, ch'è ordinato Vefcovo(To.7 Conc.p. 595. 
a. ) * deve a Volutamente (apere il Salterio ; ed il 
Metropolitano è tenuto ad efaminarlo accuratamente 
per afiicurarfi fe è rifoluto di leggere i Canoni , e la 
Sagra Scrittura con applicazione , e di uniformarvi 
la fua vita , e le irruzioni che deve dare al popò* 
lo . Quefto , perchè la perfecuzione dcgl* Iconoclafti 
aveva obbligati i migliori Criftiani a nafeonderfi , ed 
a ritirarli in luoghi rimoti ( BalJ. hic. ) , lo che gli 
aveva refi rozzi, togliendo loro il comodo di ftu- 
diare. Così il Concilio fi contenta, ch'erti fappiano 
le cofe più necefiarie , e fieno difpofti ad ilhuirfl 
(£3). L'efame,con cui- fi dà principio alla cercato- 
Dia dell'ordinazione de' Vefcori , pare un avanzo d) 
queua disciplina. 



I 
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Ogni eiezione di Vefcovo , di Sacerdote , o di 
Diacono fatta per autorità del Magiftrato farà nul- 
la, fecondo i Canoni . E' proibito a' Vefcovi d dig- 
gere fotto qualunque preteso ( C4. ) oro , argento , 
o qualufia altra cola da' Vefcovi , da' Onerici , e 
da 1 Monaci , loro dipendenti : di fofpendere chiunque 
dalle: fue {unzioni per paiTione ; di chiudere una 
Ghiefa . e d'interdirvi l'uffizio, sfogando lo (degno fo- 
pra cofe infenfibili ; altrimenti faranno efli rteflì trat* 
tati come trattano gli altri . il Concilio pare, chequi 
condanni aiTolutamente gl'interdetti locali , de* quali 
abbiam veduti degli eferapj * n Occidente(5#/>.//£.34* 
n.53.. £4/1.5. & ih, Balf) . Avendo alcuni Eecltlìaltici 
Siate delle liberalità alla Chiefa , a motivo della, lo- 
ro ordinazione, ne prendevano occaiione didifpret- 
zar quelli , ch'erano ftati ordinati per il folo loro 
merito , fenza dar cofa alcuna • Il Concilio riduce 
quell'infoienti all' ultimo rango del loro ordine; ed 
in cafo di recidiva , minaccia loro una pena più fe- 
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mandavano di tenerfi ogn'anno i Concilj Provincia- 
li , e fcomunica i Magiftratt , che lo impediranno « 
Proibifce al Metropolitano di chiedere a' Vefcovi , 
che intervengono al Concilio, un cavallo , o altra 
cofa del loro equipaggio . 

Gl'lconoclatti, difprezzando le tradizioni, ed ef- 
fendo nemici delle reliquie (C.7 .) , non ne colloca- 
vano nelle nuo/e Chiefe ; perciò il Concilio ordina, 
che fe ne mettano in tutte quelle , nelle quali non 
ve ne fono ; e vi fi facciano le confuete orazioni , 
proibendo a' Vefcovi , fotto pena di depofizione, di 
eonfagrare veruna Chiefa fenza reliquie . Tutti i libri 
degl'iconoclaili faranno portati al palazzo Vefcovile 
di Coftdntinopoli(C.9.) , per eflervi cuftoditi cogli 
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altri libri degli Eretici; e fi vieta a chiunque di oO 
cullargli , Tetto pena di deposizione, jo di {'comunica. 
~oì . Molti Cherici vagabondi (Ciò. ) andavano a 
Coftantinopoli s'mtroducevano utile t ale dei brandi, 
c celebravano la me/fa ne loro Otatoij. Il Concilio proU 
bifee, che fieno accettati in qualunque luogo, o cala, 
fenza la pcrmiffione del loro Vefcovo , e del Patri- 
arca di Cofiantinopoli ; e quelli , ai quali è permef- 
fo di reltaré prelfo i Grandi, non devono incaricarli 
d'affari temporali ( C 14 ) , ma dell'irruzione dei 
fanciulli, o de domeftici, per leggere loro la Sagra 
Scrittura . E' proibito di leggere nella Chiefa fò- 
pra la Tribuna , fenz* avere avuta P impofizione delle 
mani del Vefcovo , cioè , l'ordine di Lettore , quan- 
tunque fi folTe ricevuta la tonfura , Lo fteflfo è or- 
dinato a' Monaci ; ma l'Abate può ordinare un Let- 
tore nel fuo Monaftero , purché quefto -fia Sacerdo- 
te, ei abbi? ricevuta dal Vefcovo l' impoiìzione del- 
le mani, come Abate. I CorevefcovLpoflbno altresì 
ordinare de' Lettori colla permiiTione del Vefcovo 
(Ci 5.). Un Cherico non farà aferitto a due Chie- 
fe , ma quello , che non ha con che vivere , deve fee- 
gliere ~na profetinone , che V ajuti a fulfiltere . Que- 
llo regolamento è per Coftaminopoli . In campa- 
gna fi potrà permettere di fervire a due Ghiefe , per 
la fcarfezza degli uomini . Ogni Chiefa avrà ti 
fuo Economo ; fe alcuna n* è priva (Cu ) , il 
Metropolitano ne darà a' Vefcovi, ed il Patriarca a' 
Metropolitani. 

Gl'Uonoclafti odiavano i Monaci a fegno di 
beffarfi di tutti quelli , che fi venivano modeitamen- 
te , lo che aveva introdotto il lufib nel Clero . Il 
Concilio pertanto proibifee a tute' i Cherici gli abi- 
ti pompon* (C.16.) , i drappi di feta rigati , gli or* 
namenti di va r \ colori , e l' ufo de^Ii oij profumati • 

» 4 
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Si ordina che ila fatta la reliiruzione delle calè Ve- 
scovili (Ci 3.), e de'Monafterj, cht dagl' Iconocla- 
ùi erano (lati convertiti in ufi profani . La fimo- 
xùa è proibita- cosi per la ricezione ne' Monafterj 
(C.19.), corte per le ordinazioni, fotto pena di de- 
molizione contro l'Abate Cherico ; e riguardo all' 
AbadtiTa, o all'Abate laico, fotto quella di eiTere 
Scacciati, e polii in un'altro Mcnaftero . Ma quello 
che i congiunti danno per dote ,0 che portano i Keli- 
gioli de* loro proprj beni , reftcrà al Monaftero , o che 
il Monaco vi rimanga o che torni al fecolo, quando 
ciò non fegua per colpa del Supcriore ( C20 ) Il 
Concilio adunque non proibì Ice a liei inamente i do* 
ni per gl'ingreiTi nelle religioni , ma folamente i pat- 
ti fimoniaci . 1 Monafterj doppj di uomini e di don- 
re fono proibiti per l' avvenire , ma quelli , che fo- 
no di già fondati , fuflìfteranno , fecondo la regola 
di S. bafilio • Si vieta a' Monaci di dormire ne'Mo- 
nafte rj delle donne (C.22 ), e di mangiare con una 
Keligiofa , e con qualunque donna , fetaza gran necefr 
fità. 

Alcuni Giudei fingevano di convertirti fegreta- 
mente, e giudaizzavano . I) Concilio proibifee (C.8.) 
che fieno ammetti alla comunione , ed all' orazione , 
che fieno ricevuti in Chiefa , che fi battezzino i lo- 
ro figli , e che fi permetta loro di comprare degli 
fchiavi,quì per* bifegna intendere degli fchiavi Cri- 
ftiani (V. Th Balf). Ecco ciò che fembra limarche- 
.vole ne' Canoni del fettimo Concilio. 

11 Patriarca Tararlo fcriiTe al Papa ( Tom. 7; 
Conc.p 523O , per rendergli conto di ciò che s'era 
fatto $ e principalmente , della maniera con cui la 
di lui lettera era (tata approvata . Arietta , che Co- 
(tantino ed Irene (Vita ap.Boll.2$.Feb.to t $.to.7.Conc, 

#.ójo ) hanno rio abili te da per tutto le lame imi 
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tnagini , utile Chicle e ne* loro palazzi. Tararlo fi 
applicò con grand' attenzione , dopo il Concilio , 
ad abolire la fimonia , e ferirle a Papa Adriano una 
lettera particolare , dicendogli che tgli poteva glo- 
riarfi di aver confervata la purità del Sacerdozio ♦ cifc 
lignifica che la Chic fa Romana era efente da tal 
rimprovero (P.659.D.) . ScrilTe fu tal* articolo ad un 
Abate chiamato Giovanni , dimoftrandogli , che i 
Monaci erano flati quelli, che fi etano lamentati nel 
Concilio, che la maggior parte de' Vefcovi era or- 
dinata per Simonia; lo che diede forfè motivo ai 
Padri di fare i Canoni contro tal abufo. 

EtTendo ritornati i Legati di Papa Adriano in 
Roma (Atiaft. in Hai. ) , vi portarono un originale 
Greco degli Atti del Concilio, che il Papa fece tra* 
dune in Latino , e porre nella fua biblioteca . Mi 
quella verfione era talmente letterale ( ld, pr&f.in 
7. Syn, ) , che riufeiva appena intelligibile ; talché 
siuno fi degnava di trafcriverla , uè quali di legw 
gerla , lo che obbligò Anaftafio Bibliotecario a far- 
ne una traduzione nuova , quafi cent* anni dopo . 
Abbiamo quella verfione di Anaftafio , ed un 1 altra 
.antica più imperfetta della f«u , ma migliore della 
prima . 

XLI. Papa Adriano aveva fpediti due Legati 
in Inghilterra , Gregorio Vefcovo di Oftia , e Teofi- 
latto Vefcovo di Todi. PalTando quefti per la Fran- 
cia ( To.6.Conf.p.i86i.)» il Re Carlo, in confide- 
razione del Papa , diede loro Vigodo Sacerdote ed 
Abate , per accompagnargli nel loro viaggio. Giunti 
quivi , furono primieramente ricevuti da Giamberto 
Arcivefc. di Cantorberì . Di là panarono alla corte d* 
Offa, Re de'Merciani, al quale confegnarono le let- 
tere del Papa, come fecero ancora a Cuniulfo,Re di 
Pueffex, che fi era portato nella fletto luogo* Per 
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coniglio di quelli he, de' Vefcovi , e de' Signori, i 
Legati fi divi ero . Tecfìlatto fi prefr V incarico di 
viltare i Merciani, ed i paeiì vicini; Gregorio coli* 
Abate Vigodo , ardò in Nortun bria preiTo nel Re 
E If nel do, e di Eibaldo , Arcìvefcovo d*Yorc Sic- 
come il Re dimorava in un luogo troppo lontano 
verfo il Settentrione , così TArcivcfcovo mandò ad av- 
viarlo dell* arrivo de* Legati. Dimortrò egli fubito 
un gran contento , e fitsò il giorno ed il luogo del 
Concilio ; quefto luogo era chiamato Lalcut , dov'ei 
fi portò in perfona , feguito da tutti i Vefcovi, e da 
«ohi Signori. 

Vi.fi fecero venti Canoni , il primo de' quali rac- 
comanda la fede di Nicea , e dei fei Concilj generali , 
4ion ciTendovi ancora alcuna cognizione del fettimo . 
Si proibifee di battezzare lenza gran ntcelTnà fuori 
del tempo riabilito da' Canoni (Ci.), eh' era quel- 
io della Pai qua . Si proibifee a* Miniftri dell' altare 
di ailìltere alle facre funzioni a gambe nude , e di 
offrire il S. Sacriti zio in calici , o in patene di cor- 
no (C.xo.). 1 Re faranno eletti da Ve covi e da* 
Signori i faranno nati di legittimo matrimonio . ed 
è proibito di attentare eontro la loro vita (C.p.). 
1 naturali generalmente parlando fono efclufì da qua • 
lunque legittima fucceflìone (C.16 ) Serviva quefto 
Decreto a reprimere il commercio illecito de' due 
felli , e F aurorità temporale vi concorreva . Si proi*- 
bifeono tutti gli avanzi delle fuperfìizioni pagane, 
come gli aueurj, le divinazioni, gì' incamerimi , le 
forti per giudicar delle liti (€ 13. 19 ), ed anche 
alcuni ufi indifferenti in fe Itertì , come di tingerli f 
o di pungerfi la pelle alla maniera de' Pitti , di »fl - 
gurare i cavalli fendendo loro le narici , e taglian- 
do gli orecchi, o la coda, e di mangiarne la car- 
ne. Si proibifee d'imporre alle Chiefe (C. 14.) tri* 
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butì maggiori di quelli che permette la Legge Ro- 
mana , ed il cortame de' Principi pi i - 

Avendo i Legati proporli quelli Canoni nel Con* 
cilio | furono approvati e fotte ferirti col fogno del- 
la Croce , primieramente dal Re Elfuoldo , poi dall' 
Arcivefcovo Enbaldo , da quattro altri Vefcovi t 
dai Deputati di uno , eh' era aliente , da due Du- 
chi , e da due Abati , promettendo tutti di orTervar* 
gli inviolabilmente . Infeguito, i Legati , accompa- 
gnati dai Deputati del Re di Nortumbria , e dell* 
Arcivefcovo dilYorc, andarono al Concilio de' Mer* 
, ciani, non fi dice in qual luogo , dove fi ritrovaro- 
no il Re Offa , co' Signori , e Giamberto Arcivefco- 
vo di Caniorberì , cogli altri Vefcovi del paefe . 
Vi furono letti gli ftetfì Canoni , e tradotti dalla La- 
tina in lingua Teutonica , perchè foriero intefi da 
tutti. Tutti promifero di orTervargli, e vi fi fotto- 
icrùTero , prima l' Arcivefcovo Giamberto , poi il Re 
Offa , e f lecerti vamente tredici Vefcovi, quattro Aba- 
ti , tre Duchi , e un Conte • In tal modo quelli due 
Concilj fervirono di Concilio generale a tutta l' In- 
ghilterra . I Legati ne refero conto a Papa Adriano 
con una lettera , in cui inferirono i Gancni . Vi di- v 
cono , che dopo S.Agoftino , tifi furono i primi Ve- 
feov: Romani inviati in Inghilterra , lo che fa co- 
nofeere , che non avevano alcuna notizia della mif« 
fione di S. Teodoro ( Sup. lib. 39. n. 43. ) . — 

XLII. Frattanto il Re Carlo era venuto per 
la terza volta in Italia , dove aveva pattato V in- 
verno [An.Loifcl 786. ). Da Roma andò a Caput 
per ridurre alla fua ubbidienza Arigifo , Duca di Be- 
nevento , dove per evitare la rovina de' Vefcovadi % 
de' Monafterj , venne con effo ad un accordo . la 
quello fuo viaggio (Laurefch ap.Coint.an 7 87.) , con- 
cede alcuni privilegi a molte Chiefe , cioè , al Mona? 
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fiero di S. Vincenzo vicino a Volturno , a quella 
di Monte Catino , ed alla Cattedrale di Benevento. 
Ritornò a Roma , ed avendo celebrata col Papa la fetta 
diPafqua, che in qutlt'an. 787. cadde nell'ottavo 
giorno d' Aprile • aggiunfe alla donazione fatta al 
Papa ( Don.Lud. an.787. ) le «città, che aveva allo- 
ra acquetate lopra il Duca di Benevento , cioè , So - 
ra , Arce, Aquino , Arpi ; Teano , e Lapua . 

Talìillone, Duca di Baviera , mandò a Roma un 
Vedovo, ed un Abate, per pregare il Papa a pa- 
cificarlo col Re ( An. Loifcl 787 ) irritato giufìa. 
mente contro di lui . 11 Re , ad litania del Papa , vi 
fi arrefe . Ma gli Ambafciatori di Tailillone dichia- 
rarono che non avevano facoltà di regolare le con • 
dizioni del Trattato , ed il Papa mal fodisfatto di 
quefto procedere , pronunziò anatema contro Taf» 
fiilone e contro idi lui complici fe non aveffeofler- 
vato il giuramento che aveva fatto al Re, e dichia- 
rò che in tal cafo il Re e la di lui armata non ave- 
rebbero commetto alcun peccato , per gli omicidj , 
gf incendj, e gli altri mali, che fòrTero accaduti nel- 
la baviera. Quella è là prima volta, che oflervo» 
che un Papa abbia giudicato (òpra la giuftizia di 
una puerra. 

Nelle fefte di Pafqua inforfe una difputa tra i 
Cantori Romani , e quelli delia Gallia ( Vita per 
Mon Engolan 787.). Quelli pretendevano, che il loro 
canto fon* più bello : ì Romani fartene vano , che 
l'avevano confervato tale quale era ftaro loro infe- 
gnato da S.Gregorio, e che i Galli lo avevano cor- 
rotto. La difputa fu portata dinanzi al Re. I Galli, 
fnperbi della di lui protezione , caricavano d'ingiu- 
rie i Rimani, i quali, all'oppofto, fidavanfi nella prò* 
pria capacita, e nell'autorità di S Gregorio, e trat- 
tavano i Galli da ignoranti ,eda rozzi. Continuai*- 
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io la difputa, il Re domandò a' (noi Cantori: df- 
temi , qual delle due cofe è più pura , fa forgente f 
ovvero il rivo? EnT convennero eflere la forgente; 
ed iì Re ripigliò : ritornate dunque alla forgente di 
S.Gregorio, emendo cofa chiara , che voi avete cor- 
rotto il canto Ecclefiaftico . Allora chiefe alcuni Can- 
tori al Papa , il quale gli diede Teodoro e Benedetto , 
cogli Antifonarj di S.Gregorio , che il Papa Adriano 
medeiimo aveva ricopiati colle note alla Romana* 
dal che apparifee, che in quel tempo vi era Tufo 
delle note per il canto . Eflèndo il Re ritornato ih 
Francia, pofe uno di quefti Cantori in Mets per 
l'Auftrafìa, e l'altro in SoiiTons per la Neuft-ria , or. 
dinando che in tutte le Città della Francia i mae* 
ftri di canto divenifTero loro difcepoli , e dettero lo- 
ro a correggere gli Antifonarj che ciafeuno aveva 
guadati fecondo il proprio capriccio . Così tutt'i 
Cantori Franceli impararono le note Romane , che 
poi chiamarono note Franceli , ma la durezza deb 
la loro gola , e la barbara maniera di pronunziare 
non permetteva loro di bene efprimere i trilli , i paf- 
faggj, e le delicatezze <fll canto. La Cmola* di Mets 
fu la più celebre, e tanto fuperiore alle altre delle 
Gallie, quanto quella di Roma lo era ad effa . I 
Cantori Romani infegnarono parimente ai Franceli 
a fuonare V organo . 

il Re Carlo conJufte parimente da Roma alcuni 
maeftri di Grammatica , e di Aritmetica , e ne (la- 
bili fcuole da per tutto . Ne erette una nel fuo pa- 
lazzo , cioè, dentro il cortile, in molte Cattedrali , 
ed in divertì Monafterj . La più celebre era allora 
quella di Fulda , come fi vede da una lettera, di 
Carlo a Laugulfo -, che n'era Abate ( To. 6. Coite. 
F l ^79')> in cui parla così (Capit. to.i.p. 202.) : noi 
filmiamo cofa utile, che ne' Vescovadi, e ne' Mona- 
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Aerj del noftro dominio , oltre la regolarità de' co- 
rtami, sin legnino anche le fcienze a coloro, che ne 
fono capaci ; imperocché abbiamo fovente ricevute 
lettere in quelli ultimi anni da varj Monafterj fcrit- 
te con molto buon fenfo ,ma con iftile rozzo, il che 
ci ha fatto temere , che quel? ignoranza pofla im- 
pedire l'intelligenza delle fagre Scritture . Per ciò vi 
efortiarao ad applicarvi allo ftudio , ed a fcegliere 
perfone eapaei d' iftruire gli altri . La medefima let- 
tera fu diretta a' Metropolitani , perchè la mandaf- 
fero a tutt'i Vefcovì loro furTraganei ( ìbidp 203. ) , 
ed a tutt'i Monafterj . Carlo fece parimente correg- 
gere i libri del vecchio , e del nuovo teftamento , 
alterati dall'ignoranza de' copifti , e tace fare da Paolo 
Diacono una raccolta in due volumi delle migliori 
Omelie de' Padri , per le lezioni degli ©ffitj nottur- 
ni , e le indirizzò a' lettori di tutte le Ghie fe . 

XLII1. Paolo Diacono di Aquile ja era uno de' 

fiù dotti uomini di quel tempo , di nazione Lom- 
ardo , e figlio di Varnefrido , di cui portava an- 
che il nome . Effendo nella fua fanciullezza (lato 
intuito nelle arti liberali , «fu Segretario del Re Di- 
dier , e molto (limato nella di lui Corte ( Chr. Cajl 
libi, ci Dopo la caduta di Didier , il Re Carle y 
invaghito del di lui merito , lo ritenne predò di fe 
(%>/j.5 ), e gli portò un affetto particolare ; ma 
alcuni anni dopo fu accufato da certi invidiofi di 
aver cofpirato contro Cario , il quale lo rilegò in 
un'ifoia vicina alle cofte d' Italia . Dopo eflervi di- 
morato per alcuni anni, fuggì e 'pafsò in Benevento , 
dove fu bene accolto dal Duca Arigifo , e da Adel- 
pergadilui moglie , figlia del Re Didier. Ad iftanza 
di quefta Principerà continuò egli a fcrivere il com- 
pendio della Storia Romana di Eutropio , da Giulia- 
ao -l'Apoftata fino a Giuftiniauo .Dopo la morte del 
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Duea ktì^Q^Anfrag.to t.Duchefn. p 23.) , accaduta in 
que'io raedelìmo anno 787. li ruiiò a Monte Cali- 
no, dove abbracciò la vita monadica fotto l'Abate 
Teodemaro , a' di cui preghi compone una lpìegazio* 
ne della regola di a. Benedetto, il Ke Carlo, aven- 
do Caputo il di lui ritiro in quefto Monaftero , le ne 
congratulò con una lettera in vcrfi latini , alla quale 
Paolo rKpoie nello fteiTo metro. Prima del fuo e(ì- 
lio,compofe la ftoria de' Vefcovi diMerg, ad iftan- 
za del Vefcovo Enguerrano ; ma la più famofa del- 
le fue Opere è la ftoria de' Lombardi f dalla loro 
origine fino al fuo tempo, cioè , fino alla morte del 
Re Luirprando {Hi fi Long lib é.r.ió ) . 

XLIV. Il Ke Carlo . eifendo ritornato a Vor- 
met 1 e vedendo la SaiTonia in pace, volle ftabilirvi 
de' nuovi Vefcovi. Fondò in Veftfalia la Chiefa di 
Ofnabruc , il di cui primo Vefcovo fu Viho , difce- 
polo di S.Bonifacio , ordinate nell'anno 78$.(Vita S.VU. 
c.8.fo.4. Act SS Ben. p-409.Sup.r1 15.) . In qualche di- 
ftanza ftab lì S. Villeado , che aveva già il nome di 
Vefcovo, perchè governava da fette anni prima una 
grand' eltenfion di paefe . Fu quello confagrato nel 
giorno decimo terzo di Luglio del medelìmo an. 787. 
e gli furono alTegnati per Diocefi molti paefi , com- 
prefa la Frigia Orientale , ed una patte della SafTo- 
nta; fra i quali ei n* elette per Sede fcrema capitale ^ 
della Provincia di Vigmodo , pofta al di là del Ve- 
fer ( Adam. hift. lib.i. ciò. ) . Nel (eguente anno 788. 
ventenwcprimo del regno di Carlo (Mabìll. ro+.AH. 
/.402. ) , egli coocelTe alcune lettere patenti a que- 
lla Chiefi, nelle quali dice , che a riguardo della coa- 
verfazione dei Sa/foni gli efenta dal tributo annua- 
le, che gli dovevano , fotto la condizione di pagare 
a G. C, ed a' fuoi Sacerdoti la decima di tutta la 
loro raccolta, e de' loro baftiami . Così, Soggiunge , 
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riducendo tutto il loro paefe in provincia , fecondo 
l'antico ufo de* Romani, e dividendola a' Vefcovi s 
abbiamo offerto , in rendimento di grazie a G.C e a 
S. Pietro la parte fettentrionale , abbondante di pe~ 
Tee , e propria a nutrire il beftiame ; ed abbiamo 
Inabilita una Chiefa , ed una Sede Vefcovile nel luogo 
chiamato Biemon. Abbiamo fot torneili a quefta Dio* 
cefi dieci cantoni « de' quali abbiamo cangiati i no- 
mi , e le di vili oni antiche , riducendogli in due Pro- 
vincie chiamate Vigmodo, e Largoe. Per lo (labili» 
mento di quella Chiefa , abbiamo date le tt anta pof- 
feiTioni co* loro abitanti , oltre le decime di tutta 1% 
Provincia Di più , per ordine di Papa Adriano , e 
per configlio di Lullo Vefcovo di Magonza , e de- 
gli altri Vefcovi , ch'erano prefentì , abbiamo affi- 
data la nuova Chiefa di Brema a Villeado , uomo 
di fama vita , e lo abbiamo fatto confagrar Vefco- 
vo , per iftabilirla fecondo l'ordine canonico e mo- 
nadico. Ora ci ha egli rapprefentato,che per le in • 
curfioni de' Barbari , e per diverti accidenti ordinar} 
in quel paefe , la fua Diocefi non può badare al 
mantenimento de' fervi di Dio che vi faticano ; per- 
ciò , giacché Dio ha aperta la porta della fede , non 
meno predò dei Frigioni che preflb dei SaiToni , noi dia- 
mo alla Chiefa di Brema quella parte della Frilìa,ch'è 
Vicina alla Saflbnia: ma per timore che in avvenire 
alcuno non ufurpi parte di quella Diocefì , ne ab- 
biamo fatti contraiTegnare i confini ; quindi fono 
fpiegati minutamente i contini di quella parte della 
Frigia. Si ritrova un Decreto dell'anno feguente78c> 
con cui il Re Carlo ftabilifce Trutmano Come di 
SaiTonia , e gli raccomanda la protezione de' Sacer- 
doti in tutto il paefe (To.i.c^o.) • 

S Villeado fopravviiTe alla fua ordina zione( Vi- 
caco.) per due foli anni , ne' quali fi efercitò più che 

mai 
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mai nella virtù - Aveva nella Tua gioventù praticata 
una grande attinenza , privandoli del vino e di qua- 
lunque altra bevanda capace d'ubriacare , non man- 
giando nè carne , nè latte , nè pefce , ma (blamen- 
te pane , mele , erbe , e frutta . Tuttavia nel fine 
della Aia vita Papa Adriano gli ordinò che man- 
gialle del pefce a motivo delie lue frequenti ma- 
lattie . Non panava quali giorno in cui egli non ce- 
lebrarle la mena con molte lagrime , e non camallo 
il falcerio ; e talvolta lo replicava per due o tre 
volte ; era applicato alla lettura , ed alia meditazio- 
ne delle verità criftiane . Fabbricò a Brema una ma- 
gnifica Cattedrale (Ciò) che la confagrò in un gior- 
no di Domenica , primo giorno di Novembre 789. 
e morì otto giorni dopo . Fu quivi fepolto , e fece 
molti miracoli al fuo fepolcro. La Chiefa onora la 
di lui memoria il giorno di Ila Aia morte otto di No- 
vembre ( Mar.R. 8 Nov. ) . 

XLV. Si riferi ice con verifimiglianza a quella 
medefimo tempo un Capitolare del Ke Carlo intor- 
no alla SaMonia , contenente trentaquattro articoli 
( Cap. tom.i*p.2$i.'), la maggior parte de' quali ri- 
guarda lo Ila bili mento di quella nafcente Chiefa • 
Eccone i principali : le Chiefe faranno onorate al- 
meno quanto lo erano i tempj deglldoli (Ci.) «Ser- 
viranno di afilo a quelli, che vili rifugieranno(C a ) 
vi rolleranno in pace e fino a tanto che fi pre- 
fentino ali* Aflemblea per enere giudicati , e non 
faranno condannati nè a morte, nè a mutilazione dì 
membra . Si proibifce fotto pena di morte d'incen- 
diare una Chiefa, di entrarvi per forza (C.j ), o di 
toglierne qualche cofa • La medefima pena li pre- 
fcrive contro chiunque avrà uccifo un Vefcuv» 
(C.5.), un Sacerdote, o unDiaceno: ciò vuol dire 
che quefti omicidi non poAoao effer ricomprati, co* 

TmJLV. . o 
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me lo erano gli ahri , fecondo le ie^g* ba.bare(C 6 ). 
Si proibifee Tocco la me leu-ria pena di lagvificare un 
uomo al Demonio (C 9), di b uciare un uomo o 
una donna per iftregom , di mangiarne , o il farne 
mangiar la carne , fupponendo che quefti (tregoni 
mangino gli uomini (£7.) • Si proibifce di abbrucia.© 
i corpi mori, fecondo luto de' Pagani, di mang ar 
carne U Quarefima in difprezzo della R ligione cri- 
fliana ( C 4. ) : tatti queSi delitti fono puniti colla 
mo re . Si condannano parimente a morte tutt'i baf- 
foni , che nai condendoli fra la mo titudine , ti a leu - 
reranno di farli battezzare, e lutti quelli che colpi- 
reranno co* Pagani contro i Criltiani (C 8 ) . Ma 
quel che può far credere che quefte cosi fevere leggi 
Don avellerò pincipalmente alerà mira che d' inti- 
morire i barbati) e di procurare la loro couv. ruo- 
li e fi è che fi dice , che chiunque , avendo corri- 
medi tali delitti in fecreto , 11 fottometterà alla pe- 
nitenza , faià colla teftimoniania del Vefcovo bbe- 
rato dalla morte (C14) 

Si faranno (prtetwe tutt i fanciulli nell'anno, in cut 
fono nati (C 19 ) folto pena di giofla ammenda ; e 
ciò pere he ancoia il Battefimo fi araminùlrava loia- 
mente nella Pafqia . qualora i bambini non foriero 
minacciati da qualche pericolo . 1 matrimonj illeciti 
fono parimente puniti a n ammende (C. 20.) , 1 ca- 
daveri -le* S AX ni criftiani faranno portati ai Cimi- 
terj delle Chieie -e non a' fepolcri de 1 Pagani(C.ia.). 
Quelli che avranno fatti de' voti alle fontane , o 
aejt alberi , o mangiato in onore de' Demonj , pa- 
ghe anno anch'elfi un'ammenda ; e fe non avranno) 
modo 4i potè» fodd. sfare, faranno condannati al fer- 
vìzia della Chiefa , fino a tanto che l'abbiano fod- 
disfa tta(C2i.) Gl'inviovii i, e gli ftregoni faranno 
parimente condannaci al lervigio delle Chiefe . Si da* 
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rà a ciafcuna Chiefa un cortile omafltria, cortemeon 
due poderi manfos , cioè a dire due cafe di fervi , e 
le terre per mantenergli , e cerna venti uomini li- 
beri contribuiranno a dare alla Chiefa un uomo o 
una donna di condizione fervile . Si pagherà alla 
Chiefa la decima di tutto , anche di ciò che ap- 
partiene al Fifco . Non fi terrà veruna Affemblea 
profana nelle Domeniche e nelle ftfìe . Gli aldi ar- 
ticoli di quello Capitolare riguardano il temporale « 
XLVI. II Re Carlo pafsò in Aquifgrana la fe- 
tta di Pafqua dell' anno 789, eh* era nel giorno di- 
ciannove di Aprile , e nel giorno ventefimoteuo del 
precedente Marzo , aveva tenuta un* AiTemblea nel 
medeiirao luogo , dove pubblico un Capitolare di 
ottanta articoli , che tende principalmente al riftabi- 
limento della difciplina(^n. LoifeLL&ur. ec.Tom.i cap. 
p.209 ) . E* tffo indirizzato a tutti gli Ecclefiartici , 
ed a' fecolari coftituiti in dignità ( Tom. 7. Cozze /\y 6 6. 
. fmf. ) ; ed i CommirTarj del Principe fono incaricati 
di portarlo nelle Provincie . 1 primi cinquantotto 
contengono degli eftratti de* Canoni antichi , ed il 
corpo dell'articolo ne forma il fommario . Il primo 
per efempio dice : fi trova chi eflendo (tato feomu- 
«icato dal proprio Vefcovo per i fuoi falli, è am- 
metto alla comunione da altre perfone ecclefiaftkhe 
o laiche, lo che aiTolutamente fi proibifee da' Con - 
cilj di Nicea , di Calcedonia , di Antiochia » e di 
Sardica . Indi fono riportati diffufamente i Canon! 
di quefti Concilj . Quefto è adunque un eftratto del 
Codice de' Canoni(Swp./j.5 ) ,che Papa Adriano ave* 
va dato al Re Carlo nel 774. in cui vi è inferito 
tutto ciò che fi era creduto più in ufo • I ventidue 
ultimi articoli di quefto Capitolare non contengono 
autorità di Canoni , ma fono femplicemente eforta- 
zioni falutari per mantenere la Religione , la pai 

0 * 
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ce , e i buoni coftumi . Ecco quanto mi fembra ef- 
fervi più notabile . 

Quelli che giurano fopra le reliquie (C.62 ) 
fono eiòrtati a farlo a digiuno • E' proibito il far 
giurare i fanciulli prima dell* età di ragione . Quel- 
fi che una volta fono flati trovati fpergiu ri , non 
poflòno più fare teftimonianza , nè eflere ammefli al 
giuramento . Sono proibite tutte le fuperftizioni , e 
fi ordina di gaftigare gl'incantatori (C.63.), quel- 
li che pretendono di eccitare tempefte , o di dare 
legature ( C. 76. ) • Si proibifcono tutti gli fcritti 
apocrifi, come una pretefa lettera difcefa dal Cie- 
lo , che aveva avuto corfo nelF anno precedente • 
Abbiamo veduta una lettera confinale dell' impofito- 
re Adalberto 2««-50.). Si proibifce di fof- 
frirt certi vagabondi chiamati Mangoni o Cottioni 
(C.77.) , che fotto pretefto di far penitenza corre- 
vano per le contrade nudi e carichi di catene . E* 
meglio , foggiunge il Capitolare , che fe hanno com- 
roeflb qualche colpa ftraordinaria fi fermino in un 
luogo a faticare ed a fervire per adempiere la pe- 
nitenza , che farà loro importa fecondo i Canoni . 
Si dichiarano le fatiche (£79.) che non poflbno 
farfi la Domenica , e fi permettono le vetture per 
tre motivi, per l'armata, per i viveri f e per fep- 
pellire i morti. 

Si efortano i Vefcovi a non riempire il loro 
Clero di fanciulli di condizione fervile (£70.) , ma 
di ammettetene anche de' liberi; di ftabiiire alcune 
bafle (cuole per infegnare a leggere, ed altre per 
tutte le Cattedrali , e Monafterj * nelle quali s'in- 
fegnano i l'almi , le note , il canto , l'aritmetica , e 
la grammatica . Non fi comprende , fe quefie note 
follerò quelle del canto , o della fcrittura cifrata : 
idi fervici di libri ben corretti, e d'invigilare cheli 
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vangelo i falmi , e il mettale non fieno ferirti che 
da perfone di età perfetta . I Vefcovi avranno (C.80.) 
cura che i Sacerdoti che fpedifcono per la diocefi 
ad iftruire , ed a governare il Popolo , non infegni- 
no cofa alcuna di apocrifo , e fpiegheramio da loro 
medefimi al popolo le verità della fede neceflarie alla 
falute, e le regole de' buoni coftumi. I Mònaci fa- 
ranno efaminati nel Noviziato , prima d* eiTere rice- 
vuti ( C. 71 ) , e non aneleranno alle AfTemblee di 
giuftizia , come nè anche i Cherici, i quali faran- 
no fotto la direzione del Vefcovo, come i Monaci 
{otto quella dell'Abate. Si proibire e all'Abadeife di 
dare nelle Chiefe la benedizione agli uomini (C 74.) 
coli' impolìzione delle mani , e col fegno della ero* 
ce, come anche velando le vergini di dar loro la 
benedizione facerdotale . I Monaci feguiranno il cau- 
to romano fecondo f imitazione del Re Pipino (C.78 ) 
quando abolì il canto gallicano , per mantenere 
T unione colla S. Sede. 

Vi fono due al tri;j Capitolari/ del medefimo an.789. 
l'uno de* quali è di i6.articoli(C 241.) , che quafi tutti 
riguardano i Monaci , e l'altro ne contiene ventuno 
(C. 243 ), ' più rimarchevoli de' quali fono :ì piccoli 
Monafterj di Vergini, dove ncn è oiTervata la re- 
gola, faranno riuniti a' grandi (C.3.). OiTerveran- 
tio effe efattamente la loro claulura , e non Pri- 
veranno biglietti di galanteria. Il Rattefimo li am- 
miniftrerà fecondo Tufo romano (C.7 ) . Nelle Do- 
meniche e le fefte] tutti anderanno alle Chiefe pub- 
bliche , e non farà lecito di dire la melTa nelle cafe 
(C.9.). Non fi battezzeranno le campane , e noa 
u fofpenderanno alle pertiche carte contro la gra- 
gnuola (C.18.) . I Vefcovi, gli Abati, e le Aba- 
derTe , non avranno uè cani , nè uccelli da caccia , 
nè buffoni , nè giocolieri ( P, 15. ) . 

o 3 
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XLVIi. Papa Adriano aveva mandato al Re 
Carlo alcuni atti del Concilio di Nicea , perchè li 
faceife eia minare , ed approvare da' Vefcovi di Oc* 
ddente (Hincm.in Laudari, c lop.tff.V.Not.Sirm to.?. 
Conc.p. 1054.) , che non vi avevano avuta patte, 
e ne pure vi erano (iati chiamati . Avendogli il Re 
fatti e lamina re , i Vefcovi di Francia trovarono la 
derilione de' oreci contraria al loro ufo , eh' era 
bene avere delle immagini nelle Chiefe , ma non 
render loro verun culto . Compofero dunque (òtto 
il nome del Re un lungo ferino , di v ito in quattro 
libri (P.92.) con una proliiTa prefazione , in cui di- 
cevano ; fi é tenuto alcuni anni fono nella Bitinia 
un Concilio , in cui fi ebbe tanta arroganza the fi 
rigettarono interamente le immagini porte dagli an- 
tichi per ornamento delle Chiele , e per memoria 
delle cofe pattate , attribuendo alle medefime quel 
che il Signore difiV degl' Idoli , e pretendendo che 
rimperator Coftantino gli a^efle liberati dall' ilo- 
latria . Si tenne in quelle tiene contrade un altro 
Concilio , circa tre anni indietro , che cadde in un 
errore oppofto , imperocché avendo anatematizzato 
il primo , obbliga ad adorare le immagini . E' cofa 
maniferta che il primo Concilio è quello , che Co- 
ftantino Copronimo fece tenere in Coftantinopoli 1 an- 
no 754. e che il fecondo è quello tenuto fotto Co- 
ftantino ed Irene in Nicea nella Bitinia l'anno 787. 
e in confeguenza che quello fcritto fu comporto cir- 
ca r anno 790. 

Noi , foggiunge la prefazione , riceviamo i fei 
Concilj generali, ma ricettiamo con dilprezzo le no- 
vità » come pure quello Concilio tenuto in Bitinia , 
per fare adorare le immagini. Pervenuti nelle no- 
stre mani gli atti di quell'ultimo, mancanti di elo- 
quenza e di fenfo fumo ertati obbligati a fcrivere 
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per confutarli , affinchè ni uno ne rimanga inganna- 
to > ed abbiamo intraprefa quetl opera col parere de* 
Vefcovi del voftro Regno * imperocché fi u parlare 
il Re Carlo. 

Nel corpo dell'opera ecco ciò che mi fembra 
più rimarchevole (Lib.i.c. 15*) E* Vero che Mosè 
fece fare de Cherubini per oidine di Dio, ma noti 
comandò che foiTero adorati (P. 18 )* Lo rtetfb 
può dirli dei ferpente di bronzo . che doveva elfer 
riguardato per rifanare 4 ma non adorato » Riguardo 
poi al parto del falmo, che dice (Lib.i ^5*^/9^) » 
adorate lo (cabrilo de fuoi piedi « cioè lettet xLnen - 
te l'Arca dell' Alleanza, fi ricorre alle mimiche fpie- 
gazioni de* Padri* che lo approprialo a G C » 51 
adduceva un paflb degli Atti di S.Silveftro H in cui 
fi dice che egli prefentò a Coftatttinó le immagini 
degli Apoftoli bi rifDOnde che no» le fece adorare; 
e fi conteda l'autorità di quelli atti ricorrendo al 
decreto di S Gelarlo . L' autore di qaeft'opera con- 
fetta di non aver cognizione né degli fcritti , nè del- 
la vita dì S. Gregorio di N Ta (Sup*}ò.n ^lib.i* 
ri 7.) . Difapprova che il Concilio di Nicea para- 
goni le immagini al!*Eucàrefl a , di cui rileva là di« 
gnìtà , e dice che te immagini non hanno alcuna 
confagrazione(C.29.r. /. 17.^17 ) , nè poffedono altra 
merito che qu- Ilo che ad effe ha dato il Pitto- e , e 
lo Scultore • Vi erano dunque allora in Occidente 
immagini di rilievo, e le immagini non erano be- 
nedette più di quello , che lo foiTero in Oriente « 
V autore pretenie ancora di rifpondere al paragona 
delle immagini colla croce* coi vafi facri, e coi li- 
bri della facra Scrittura* Rileva la virtù della cro- 
ce (L^.n.c.28.29.30) fenta fviluppore l'equivoco 
della croce prefa per la paiTiOne di G C e per il 
legno , che ne iu T iflrumettto , t le immagini di que? 

•4 
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fia croce materiale . Poiché fe è pe in e ilo di onora- 
re la vera croce e le Tue immagini , come quelle 
che ci rifvegiiano la memoria della patitone di G C. 
perchè non farà permeilo di onorare le immagini di 
G C. medefimc ? Lo fteiTo può dira* proporziona- 
tamente de' iacri vari . Quefte fono Tempre cofe ma- 
teriali ed opere della mano degl' uomini, la venera- 
zione delle quali non può eiTer fe non relativa . Quefto 
k il pattò più debole de' libri Carolini , perocché co- 
sì chiamiamo tali opere. 

Fa l'Autore (uccelli vamente molti rimproveri 
a' Padri del Concilio di Nicea, fra gli altri a Tara- 
rlo per aver detto che lo Spirito Santo procede dal 
Padre, e dal Figliuolo (Li£ 3.C.3UM 5.) * Rifponden- 
do al paragone delle immagini de*l' Imperatori , che 
jfi onoravano nelle Città e nelle Provincie (T.iò), 
«€ lì ricevevano con <:eri e profumi , dice eiTer que- 
llo un abufo >ed un avanzo dell' Idolatria . riguar- 
do a quello, che fi aflerifce che l'onore refo alle im- 
magini lìriferifca all'originale , convien che le per- 
Ione illuminate pollano intenderla così , ma foitiene 
eh' è un'occafione di fcandalo agi' ignoranti (C 17 ) . 
In tal modo non lì tratterebbe d'altro, che di far- 
ne iiìruire i popoli . L' Autore rinfaccia a Coftan- 
tino Metropolitano di CipTO di aver detto: io rice- 
vo , ed onoro le fante immagini fecondo 1* ad< ra- 
zione, che rendo alla Santa Trinità , ed anatema- 
tizzo quelli , che non fono di tal fenti mento (Conc 7. 
Aci 3./. 187. C.) . Ma quefto é un errore di fatto, 
fondato probabilmente fopra una cattiva traduzione* 
imperocché nell' originai greco , e nelle due anti- 
che verdoni che abbiamo , Coftantino di Cipro par- 
la così (P 22$ Z>. ): io ricevo ed onoro le fante 
immagini , e rendo unicamente alla fuprema Trini- 
tà l' adorazione di latria , dal che rifulta un fenfo 
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tótto diverto • Tuttavia quelV articolo è quello che, 
principalmente refe odiofo il Concilio di Nicea in Oc- 
cidente .Pi etende l'Autore de* libri Carolini (C.24.), 
che dall'onore , che fi pretta alle reliquie de' San- 
ti non pofla dedurli in confeguenza che fi debbano 
onorare anche le loro immagini, ma non adduce per 
provarlo alcuna folida ragione. Rinfaccia a' Padri di 
Nicea (C 30.) di eflerfi ferviti per prova degli feru- 
ti apocrifi e favoloiì , ma non ne fa critica parti- 
colare fe non di pochiflìmi . Ben è vero che confu- 
ta affai bene molte applicazioni (tentate della Scrit- 
tura • 

Sofiiene finalmente che il Concilio de' Greci 
(Lib 4 c.28 ) non è univerfale, perchè non vi fo- 
no concorfe tutte le parti della Chiefa , nè la Tua 
decidone è conforme alla di lei univerfal dottrina , 
imperocché accorda che un Concilio di alcune Pro- 
vincie porta pattare per univerfale , quando la fua 
dottrina ila cattolica . Quelle erano le due princi- 
pali ragioni dt'Francefi per rigettare quel Concilio, 
perchè non vi erano intervenuti da tutto V Occi- 
• dente fe non i Legati del Papa , e perchè la fua de- 
cisone era contraria al loro ufo . La conclusone è 
diretta al Papa ( C. ult< ) , ed alla Chiefa Romana 
in qu (ti termini : Tappiate che fecondo le lettere 
di 5> Gregorio a Sereno , noi permettiamo che fi 
facciano delle immagini, e che fi pongano dentro e 
fuori delle Chiefe, per amore di Dio e de' Santi, 
ma nè obblighiamo veruno ad adorarle, nè fondia- 
mo , che alcuno le rompa o le distrugga . Tutta que- 
lla fcritrura dà a conofeere la gran prevenzione de' 
Francefi contro i Greci. Li cenfurano in molti pun- 
ti poco importanti, impiegano molte efpreflìoni purK 
Semi, cattive ragioni , e prove inopportune. 
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XLVlii. E* colà certa . che il Re Carlo avea 
allora anche a tre ragióni di efler malcontento dell' 
Imperatrice Itene ( Theoph.an. i p 484 ), imperoc- 
ché neh* anno 702 aveva ella fatta chiedergli la di 
lui figlia Routine per il giovine C ■■(tantino , e larda- 
to pretto di quella giovane PiinciperTa un tunuco 
per jnfegna>le la lingua ed i coftumi greci (1d an 9. 
f>. 351. ) , e tuttavia Tei anni dopo ruppe il trat- 
tato, e malgrado l'amore, che Coftantino aveva 
concepito per Rotrude , Irene gli fece fpofare a for- 
za un'Armena chiamata Maria nel mele di Novem- 
bre, indizione duodecima Tanno 788 Maria naice* 
va vilmente, ma la fua elevazione fu attribuita ad 
un Certo tuo zio Filarete iopran nominato il Limo- 
finiere (Menol BdfiLlJ>ic) . Quello era di Paflago- 
nia. **.d eiTendofi prima arricchito per mezzo delle 
fu« fatiche, cadde dipoi in povertà , ma non per 
quello cefsò di fare delle limohne » E' rimarchevole 
il feguente efempio della fua carità» Avendo un tuo 
Vicino perduto un bove, aniò a ritrovarlo mentre 
ci llava arando . Fitarete v-den-lolo afflitto per tal 
perdita . ne fiaccò uno dei proprj e lì pofe a tirare 
egli fteiìo l'aratro cos'altro, che gli era rimàrio. 
Sua nipote divenata Imperatrice lo arricchì , ed egli 
continuò a fare le lue limoline gencrofamtnte , e 
morì in una felice vecchiaja ( Meno! Bafil. tf Apn 
BoUto 10/7.492.) La Chiefa Greca ne onora lame- 
moria nel fecondo giorno di Dicembre » 

Coftantino aveva parimente una Zia , donna di 
fanta vita chiama* Antufa, figlia di Coftantino Co- 
pronimo, il quale avendo voluto darle marito, dia 
lo ricusò . Dopo la di lui morte , ritrovandoli libe- 
ra , diftribuì tutt'i fuoi averi a* poveri , alle Chie- 
fe . a' Monallerj , 0 per il rifeatto degli fchiavi ; 
Diede le fue velli di drappi d' oro per ornare h 
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Chicfe . Era la madre degli orfani , e de* fanciulli 
abbandonati ; gli raccoglieva , gli allevava e gli iftrui- 
va . Collocava i vècchi negli ofpedali , ed alììfieva 
a' moribondi . Irene e Coftantino fpeflò l'invitavano 
a prender parte con loro nel governo dell'Impero ; 
ma ella ricusò collantemente d'intrigarfene> ed aven- 
do prefo il velo per mano del Patriarca Tarafio , fi 
ritirò nel Monaftero di Eumenia « dove terminò i 
fuoi giorni . La Chiefa Greca onora la di lei me- 
moria nel duodecimo giorno di Aprile (A/e/2.1 i.Apr.) . 

XLlX. Fin dal fecondo anno del matrimonio 
di Coltantino, decimo del fuo regno , e 750. di G C. 
ca già fcoppiata la difcordia tra quello Principe e 
fua maire Irene (Tfuoph, an.io* ). Alcuni pre- 
tefi in io vini perfuafero a querta PrincipeiTa d* efler 
ficuri che Idaio aveva detonato l'impero a lei, non 
già al fuo figlio . Donna ed ambiziofa , ella fi lafciò 
facilmente fedurre da tali lufmghe . Coftantino dal 
canto fuo già in età di vent'anni vedeva con difpia- 
cere che non avendo egli ancora alcuna autorità il 
Patrizio Stauraiio difponeva di tutto . Si determinò 
adunque a fare arredare fua madre , e a rilegarla 
nella Sicilia . Ma Staurazio fcoprì la congiura , e 
l'imperatrice fece fruftare , radere , ed efiliare molti 
de' primarj Offiziali, che n'erano complici . Fece per- 
cuotere il fuo mclelìmo figlio , lo caricò d'ingiu- 
rie , ed impedì per più giorni che ei fi folle lafciato 
vedere in pubblico . 

Frattanto la flotta degli Arabi elTendo partita 
da Cipro venne ad attaccare i Romani nel golfo di 
Attalia . Teorllo Duca di Cibira nella Cilicia , ef- 
fendofi troppo avanzatola prefo e condotto a! Ca- 
liffo Aaron , che gli fece grandi promette per ob- 
bligarlo ad apoftatare .. Avendolo lungamente folleci. 
tato, ei eflendoiì Teofilo dimoftrato Tempre coftante 
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ci lo fece decapitare, e (offrire conseguentemente ti 
martirio. La Chiefa ne fa memoria nel giorno ven- 
tèlimo fecondo di Luglio (Mart.R.22.JuL) . 

L'Imperatrice Irene (Theoph, f.391.) aveva fatt© 
giurare a tutie le truppe , fuorché a quelle di Ar- 
mer ia, di ubbidire a lei fola Quelli ricufarono di 
fare tal giuramento a motivo di quello che aveva- 
no già fatto dieci anni prima di ubbidire a Co- 
ftantino e ad Irene ; e volendo ella coftringerle , 
effe proclamarono imperatore il folo Coftantino. Le 
truppe dell'altre Temi, perchè così chiamavanli al- 
lora i corpi della milizia, prefero la medefima rifo- 
luzione ; ed effendofi radunate nel mefe di Ottobre , 
nella decima quarta indizione , l'anno 7^0. riconob- 
bero il folo Coftantino per loro Imperatore ; ma nel 
mefe di Gennajo 792 indizione quindicefima( P. 349.) 
ei fi lafciò perfuaiere da fua madre , e da molti 
Grandi a dichiararla nuovamente Imperatrice, ed a 
porre alla tetta degli Atti i due nomi di Co '.tantino , 
e d'Irene come in paiTato . Quefto giovane Prìnci- 
pe era debole e volubile (P.39S.)» e credeva agli . 
Aftrologi , uno de' quali chiamato Pancrazio lo in- 
durle a combattere temerariamente i Bulgari , che 
lo fconfìlTero , e gli ucci (ero molti perfonaggi di 
gran riguardo ,e lo fteifo Pancrazio (P.394.) • A fuo 
tempo , nel mefe di Dicembre 790. lì fufcitò un 
grand' incendio a Coftantinopoli , che confumò una 
parte del palazzo Patriarcale (Ceir. tom.i f.472.) , e 
fra gli altri il luogo , dove 6 confervavano gli ori- 
ginali delle fpiegazioni diS Giangrifoftomo fopra la 
facra Scrittura. 

L. Inlfpagna frattanto inforfe una nuova ere- 
fia. Elipando, eh era fucceduto a Cixila nella Sede 
di Toledo , interrogò Felice di Urgel , (lato già fuo 
sueftse , come riconofeeffe C.C. per figlio ili Dio ; 
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fe Io confiderà va come tìglio naturale, ovvero adot- 
tivo (JLìgnart.annal.'iyiT) . Felice ril'pofe , che fecon- 
do Ja natura umana , non è altro che tìglio adot- 
tivo e nuncupativo , cioè di nome (blamente . Aven- 
do Elipando avuta tal rifpofta fparfe quefta dottri- 
na nelle Afturie, e nella Galizia; e Felice la fparfe 
al dì quà de' Pirenei nella Setti in ani a , eh' è pretto 
a poco la noftra Linguadocca(/o<2/j.^r. de imag. lìb.z. 
init. ) . Elipando tirò ancora al fuo partito Aicarico 
Arcivefcovo di Braga , ed alcuni Criftiani di Cordova . 

Papa Adriano , avvertito di quefto nafeente er~ 
rore (C0i.C2r.97.)» fcrifle una lettera a tutti i Ve- 
feovi di Spagna , in cui gli eforta a guardacene e 
a conferyarfi collanti nella dottrina della Cjiiefa . 
S. Pietro , foggi unge , riconobbe G. C. per figlio di 
Dio vivente (Matth.1616.') , e S. Paolo dice (Rom. 
8. 32 ) che iddio non la perdonò al fuo mechfi- 
ino figliuolo . Kifèrifce poi le autorità di molti Pa- 
dri Greci e Latini , per dimoiare che il nome di 
figli adottivi conviene a' Criftiani , e non a G. C. . 
Si lagna in quella medelìma lettera di alcuni altri 
abufi , che regnavano in Ifpagna . Alcuni prolunga- 
vano la Pafqua oltre il tempo preferitto dal Con- 
cilio di Nicea , ed i capi dr quefta fetta erano due 
Velcovi , Migezio , ed Egila. Alcuni akri trattavano 
d'ignoranti quelli , che ricufavano mangiare fangue 
di porco e carni foffogate , quantunque vi forte l'ufo 
generale di aftenerfene ; e che il Papa anatematizzale* 
quelli , che ne mangiavano . Altri , interpetrando» 
male la predeftinazione , negavano la libertà o Inten- 
devano troppo in pregiudizio della grazia . Altri ft 
oniformavano a' cofturai de' Giudei e de' Pagani > 
cioè , de' Mufulmani , e contraevano fcambievoli ma- 
trimonj con efli. Le donne fi rimaritavano, viventi 
i loro marifi . I Sacerdoti erano ordinati fenza efin 
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me . Quefti , e molti altri abati regnavano nella Spa- 
gna certamente a motivo degli Ai abi . Egila. di cut 
{ì parla in quella lettera (JLad.ep 97.) , era Vefcov# 
di Elvira , o lllibens nella Bctica , ed era dato or- 
dinato da Viliicario Arcivefoovo di Sens , il qua!© 
ne aveva avuta la commiiTione dal Papa, mercè la 
favorevole relazione , che quello aveva fatta della 
di lui fede , e coftumi . 

LI. in feguito di quefta lettera del Papa , Eli- 
pando Arcivefcovo di i oledo convocò un Concilio, 
in cui fu condannato l'errore di Migeiio intorno al- 
la Pafqua ( Vita S. Beati tom $. Ad Ben 736 ) , ma 
egli continuò ad infegnaie il tuo, riguardo all'ado- 
zione di G. C. Quello, che gli fi oppofe più degli 
altri, fu Beato Sacerdote e Monaco nelle montagne 
delle Afturie, chiamate Livanes . Fu egli ajutato in 
quell'opera da Eterio fuo difeepolo , poi Vefcovo di 
Ofma; e riufeì loro di 'ricondurre alla Chiefa molti 
di quelli, ch'erano (tati fedotti daElipando. Quello 
ne tu eternamente irritato . e leu ilo contro di tfli 
ad un Abate, chiamato Ftdele, una lettera, in cui 
tra le altre cofe diceva: chi non confeifa che G.C. 
fia adottivo fecondo l'umanità (P 364) , e non fe- 
condo la divinità, è eretico . In cambio di contat- 
tarmi vogliono iftruirmi. moftrando con ciò di efler 
fervi deli Àiuicrifto . Vi mando la lettera del Vedo- 
vo Alarico, che modeftamente m'interroga, affin- 
chè vediate la differenza del procedere , e l'umiltà 
de' fervi di G. C. Non li è mai udito dire che i 
Livanefi abbiano idruito quei di Toledo . E' noto a 
tutto il Mondo , che quella Sede è fempre fiata il- 
luftre per la fua fede , da cui non è mai ufeita ve- 
runa proporzione frifmatica . 1 miei fratelli ed io 
abbiamo reprefla in Siviglia Perefia de' Migeiiani in- 
forno alla Pafqua, e gli altri loro errori, e coloro 
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pretendono di centrarci . Se voi diifcmularett , • 
trascurerete di correggergli , 10 ne renderò intefi i 
n itri fratelli v cioè gli altri Vefcovi , e ne avrete 
motivo diarn ili e. lftruite il noftro fratello Eterio, 
che è anche giovine , e non ha conferito d non con 
ignoranti, e con fcifmatici. Paia&ona d poi Beato a 
B nofo il Fotiniano, ed a Fautto il Manicheo (Sup* 
lib 19. 27. 20./J.44 ), e foggiunge : Vi prego di ar- 
marvi di zelo per diftruggere quell* errore fra voi ; 
affi ìchè ficcome il Signore (radicò per meno de'fuoi 
fervi Terefia Migezi<»na nella Provincia B.tìca, così 
fi ferva di voi per i veliere in quella di Au^ ia 
anche l'eretia B^aziana . Cosìoarlava Elipando(£MeT. 
lib.i adv Elipand. hit to 13 Bibl PP Lugd.p < 5 5. ) . 
La (uà lettera fu feruta nel me»e di Ottobre , Era 823. 
ch'è Tanno 785 : ed effendo Beato andato con Ete- 
rio a ritrovare l'Abate Fedele , a motivo della Re- 
gina Abofinda , vidde quefta lettera il giorno ven^e- 
fimofefto del feguente Novembre , e teppe eh' era 
divulgata per tutta l'Aduna . 

Abo<inda era figlia del Ke ATfonfo il Cattolico 
( SebaJl.Salman p 49. & Sandov ) , e vedova di Silo , 
che fuccedè ad Aurelio l'Era 81 a., cioè a dire nell'an- 
no 744. e regnò per nov? anni . Portò egli da Me* 
rida il corpo di S. Eulalia Vergine e martire , e lo 
collocò nel Monaftero di S Giovanni di Pravia , da 
eiTo fondato , ed in cui fu feppellito egli e fua mo- 
glie . Quella Principerà . con tutti gli ufHziali del 
palazzo , diede per fucceflbre a Silo , Alfonfo , fi- 
glio del Re Froila fuo fratello, 1 Era 821 , nell'ari. 7 8 
Ma Mauregato fuo Zio figlio d' Alfonfo primo . e di 
una fchiava lo di (cacciò , e s' impadronì del Regno 
che occupò per fei anni. Dopo la di lui mone ac- 
caduta nell'Eia 827. Tanno 789, Veremondo ni- 
pote di Alfonfo primo , ugnò per tre , a capo dei 
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quali , ricordandoli di euere ltato ordinato Diacono 
rimile la corona ad Alfonfo, ch'era ftato fcacciato 
da Mauregato, e vifle leco molli anni in una umet- 
ta amicizia . Alfonio fecondo foprannominato il Ca- 
fio fu dunque ristabilito nell'Era 830. l'anno 792* 
e regnò per cinquanta • Durante l' ufurpaùone di Mau- 
regato la Regina Abofmda li ritirò , e vtftì t abi- 
to religiofo , fecondo il Decreto del terzo Con- 
cilio di Saragozza ( Sup. lib. 40.1.48 ), e vifTe fotta 
la direzione dell* Abate Beato ( Vit. S. Beat n 8 )• 
Quelli avendo dunque veduta la lettera di E li- 
pando fcritta all'Abate Fedele, vi nipoti in luo no- 
me , ed in quello dei fuo diicepoio Eterio , già Ve- 
feovo di Ofma. ii'eiTa divifa in due libri, e ditte- 
te con poco ordine e metodo» ma fa vedere uno Au- 
dio piofondo fopra la Scrittura , ed i Padri. Vi fi 
riporta il Simbolo o confezione di fede di Pipan- 
do {Lib. ip.363 ), in cui parlando egli della Tri- 
nità, dice che le ire perfone fono: Dio , il prin- 
cipio , e lo Spirito Santo , e paragona la loro unio- 
ne a quella del marito e della moglie , e di molte 
animr unite dalla carità, nel che fembra altro non 
ammettere , che un unione morale ■ In feguito par- 
lando dell' Incarnazione manifefta chiaramente il fuo 
errore , dicendo che G. C. non è fe non figlio adot- 
tivo di Dio , fecondo la fua umanità , e che Dio ha 
create le cofe vifibili , ed invifibih per quello , che 
è nato dalla Vergine , ed è figlio per adozione e per 
grazia, ma per quello , che è figlio per natura , il 
che è Neftoriano . ScriiTe ancora Beato un commen- 
tario fopra TApocalirTe , che più non efifte , e fi ri- 
tirò nel Monastero di Valcavado , dove morì paci- 
ficamente il giorno diciannove di Febbrajo 798. Vi 
è onorato come Santo fotto nome di S. Bieco ( V. 
Boll to. 5./.146.). 

Uh 
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LIL Avendo il Re Carlo eltefe le lue conqui- 
de fino in Ifpagna , Urgel era comprefa nel di lui 
Dominio ; onde effendo egli flato avvertito degli er- 
rori di Felice , fece convocare un Con ilio a Nar- 
bona , il giorno ventefirnofettimo di Giugno , nell' 
anno ventefimoterzo del fuo regno , ch'era nel 791 
(TCo.i.Conc f.964 . L'Atto riferifce che i Vefcovi fi 
unirono per molti e var} affari ecclefiaftici (V Coinu 
étti 791 num. 11. 12.) , principalmente per il dogma 
perniciofo di Felice di Urgel , efortati dalle lettere 
di Papa Adriano , e dal Commiflario del Re chia- 
mato Didier, che vi intervenne . Urgel era in que- 
tempo foggetta alla Metropoli di Narbona ; e per 
l'importanza dell'affare vi concorfero i Vefcovi del- 
le fette Provincie vicine , cioè d'Arles, d'Aix , di 
Ambrun , di Vienna , di Bourges , di Bordeaux , e 
di Eaufa , o fia Auch . Erano in tutti ventifei Ve- 
fcovi in perfona , e due Deputati di Vefcovi affen* 
ti, i quali avevano per capi i due Arcivefcovi Da- 
niele di Narbona , ed Elifanto d'Arles , il cui nome è> 
lo fletto eh' Elipando . Non fi fa ciò che avvenne 
dell'affare di Felice , che vi era prefente , e fi fotto- 
fcriffe nel tredicefimo luogo ; i Concilj feguenti , in 
cui fu egli giudicato , fanno credere , che in quefto 
nulla fi deciderle riguardo a lui . L f atto , che noi 
abbiamo , riferifce folaoiente la derilione di alcuni 
differenze particolari tra l'Arcivefcovo di Narbona , 
ed i Vefcovi d* Eilena, e di Beziers , per li confini 
delle loro Diocefi , e per le pretenfioni dell' Arcive- 
fcovo fuddetto al di là de* Pirenei . 

Llil N<:1 medefimo anno 791. ventefimoterzo> 
di Carlo, l'errore di Felice e di Elipando fa anche 
condannato nel Concilio di Friuli , tenuto da Pao^ 
lino Patriarca di Aquileja . 11 Re Carlo aveva fatta 
in queft' anno la guerra yamaggiofamente contro 
TomXVs ~ P 
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gli Avari, o gH Unni ( Ann. Loifcl. Labrefh Bcrtìn. 
Mctenf j/f.791.) , imperocché gli Storici confondono 
quciti due popoli . Egli non poteva più foffrire gli 
infulti , che quelli barbari facevano alle Ghieie , ed 
a'Criftiani i quali fé n erano lagnati ienz'averne avu- 
ta foddisfazione alcuna . così , dopo aver ordinate 
alcune preghiere , accompagnate da digiuni , e da 
proceftìoni a piedi fealzi per tre giorni , implorando 
il foccorfo di Dio , fece marciare le Tue truppe con. 
tro di etti da due parti del Danubio , e gli 1 paventò 
in maniera che gli obbligò a ri tirai Ti in luoghi inac- 
ce (Ti bili . I Francefi devaftarouo il paefe , fecero un 
gran bottino • e conduiTero via una moltitudine di pri- 
gionieri . Melfffteflb tempo l'efercito dìtalia affali gli 
Avari , e ne fece un orribil macello . Il Re Carlo 
diede notizia di quelli profperi fucceilì alla Regina 
Faftrada fua moglie (£/>. ad Fa/i to.i Capti. p 2$$.) , 
che era rimafta in Ratisbona per fare efeguire le 
medefime divozioni , delle quali egli ne dà un mU 
auto dettaglio . 

Quefte vittorie diedero motivo a Paolino(7o 7. 
Co/rc. 1.991.) di tenere un Concilio co' fuoi Suffra- 
ganti . che egli convocò* con fue lettere canòniche . 
S> adunarono nel Friuli nella Chiefa della beata Ver- 
gine ; e dnpo letta J'epiftola , il vangelo , e molte 
altre orazioni a porre chiufe , dandovi al di fuori 
il popolo affollato , 1* .arcidiacono chiamò con una 
lilta i Vefcovi , i quali entrarono in filenzio per una 
porta fegreta . Lifcndofi tutti pofti a federe , Paoli- 
no dilTe : voi fapete che i difordini delle guèrre , 
che ci circondavano , non ci hanno permeilo da lun- 
go tempo di tener Concilj , quantunque i Canoni gli 
ordinino per due volte ali* ann* . E" vero che in 
certo modo fi è fupplito co' Concilj generali , con- 
yocati dal Principe , dove fono fpeffo intervenuto . 
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Intende egli di parlare de' Concilj, che il Re Carlo 
adunava quali ogn'anno da tutt'i paefi dei fuo do- 
minio • Continua : ora che ci troviamo in pace do- 
po la disfatta de' Barbari , ci riamo data la cura di 
unirvi fecondo ci preferì vono i Canoni . Propone 
dipoi di cominciar dalla fede, e combatte due erro- 
ri . 11 primo che lo Spirito S. (P.994.ZX) proceda 
dal Padre , e non dal Figlio : il che obbligò , die egli , 
ad aggiungere al Simbolo , Fìlieque ; quantunque i 
Padri che lo compofero averterò ragione di non 
mettervelo , ufando femplicemente P elpreilìone del 
vangelo ( foan 15.26 ). L' altro, errore è quello di 
dividere G. C. in due , uno naturale , e l'altro adot- 
tivo ♦ errore che egli condanna feuza nominarne gli 

autori (P.999 C.1001.) • 

Quefto Concilio fece ancora quattordici Cano- 
ni , il primo contro lafimonia ; i feguenti fopra l'ob- 
bligazione che ha il Clero di menare una vita efem- 
plare « proibendoli al medeéimo di abitare con qua- 
lunque donna (C.4.) anche con quelle , colle quali 
lo permettono i Canoni . Si proibirono parimente 
a' Chcrici le canzone profane , gli ftromenti musea- 
li, e i divertimenti eccefflvi(C.6) .Niun Vefcovo po* 
trà deporre un Sacerdote , un Diacono , -o un Aba- 
te fenza confuitare il Patriarca di Aquileja(C.7.> So* 
no proibiti i matrimonj clandeftini ; ma fe ne for- 
meranno le Scritture , e (ì darà il tempo di prendere 
informazione fe fra i contraenti vi fia parentela , 
fopra dì che invigilerà il Paroso (C. 8)1 contraenti 
non faranno di età troppo difuguale, per evitare le 
occafioni di adulterio (Co.) - L'uomo che lì divide 
dalla moglie a motivo di adulterio , non potrà ri- 
maritarfi finché ella vive ( C. 10. ) ; ma la moglie 
colpevole non potrà farlo nè pure dopo la morte 
del marito - Le vergini, o le vedove (Cu ) , che 
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una volta abbiano prelo t abito nero in fegno di 
continenza , dovranno oflervare il voto , quantun - 
qne non fieno (tate confagrate dai Vefcovo . Sarà 
«fattamente rifpectata la claufura delle Religiofe 
(C.\i). Niuno entrerà ne' loro Monafterj fenza la 
permifliohe del Vefcovo ; ed egli fteiTo non vi an- 
derà fe non accompagnato da* dherici • Nè le Aba- 
dette , nè le Religiofe ufeiranno mai fotto pretefto 
di andare a Roma , o altrove in pellegrinaggio . S'in- 
comincierà ad oflervare la Domenica dai fecondi ve- 
spri del Sabato , e i maritati fi atterranno dal loro 
commercio coniugale ( C 13. )*. Ma il Sabato non fi 
riguarderà come fella , conforme fi ufava tuttavia nel 
Contado(C 14 ) L'ultimo Canone raccomanda il pa- 
gamento delle decime , e delle primizie . 

Paolino , che prefedeva a quefto Concilio , era 
celebre per Ja fua dottrina (B olL 1 1 Jan. to. 1^.713.*) 
ed era fiato maeftro di grammatica ( Coint. ann 776. 
n 7). li Re Carlo, che proteggeva le arti liberali , 
gli diede una terra in Lombardia , acquiftata per una 
confìfeazione ♦ La donazione è in data del giorno 
diciajrettefimo di Giugno dell'ottavo anno di Carlo, 
cioè a dire nel 776. Paolino fuccedette poco dopo 
fi Sigualdo nella Sede di Aquileja . Era egli tiretto 
amic^ di Alcuino , come fi vede da molte lettere , 
nelle quali Alcuino ne loda la pietà ; lo incoraggi- 
fee alla predicazione , e fi raccomanda alle di lui 
orazióni (Ep.2 73.113 94.) . Si crede ch'egli contri* 
fcuiffe molto alla converfione degli Avari. 

L'an. fegaente 792 (Annal. Egin.^yi- Laure sh.Loif. 
an 792 ) il Re Carlo fece condarre Felice da Urge! 
a Regino 0 Ratisbona in Baviera, dove aveva pattato 
l'inverno e vi convocò un Concilio . Felice vi fu afeol- 
tato , ed eflendo fiato convinto di errore fu man- 
dato in Ro,ma a Papa Adriano, in prefenxa d*l quale 
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tonfefsò , ed abiurò la Tua ere ia nella Chiefa di 
S. Pietro; dipoi ritornò in Urgel . 

Felice fu condotto a Roma da AngiIberto(£^4 
to.$.Aci SS.Bcn.p.yi.yrìuvio dei Signori, in cui Carici 
confidava raoltiiumo , e che aveva avuti due figli da 
Berta figlia dell'ifterTo Carlo . Era egli flato Primicerio 
del palazzo del giovine Pipino Re d'Italia, dove Io 
feguì e vi fi trattenne per qualche tempo . Indi ebb* 
il governo della coita marittima di Francia , verfo* 
l'Oceano , e l'Inghilterra ; nella quale occafione aven- 
do avuta notizia del Monaftero di Centula o ili 
S. Requier vi fi ritirò verfo l'anno 790. e vi ab- 
bracciò la vira monadica colla permitfìone del Re : 
che non ttalafciò d'impiegarlo anche in appretto ne- 
gli affari più importanti della Chiefa , come in que- 
fta ambafciata di Roma dov« nell'anno 792. con-* 
dulTe Felice di Urgel. 

LIV. Àngilberto era legato da una (fretta ami-* 
cizia con Alcuino, che andò a ftabilirfi in Francia 
in quefto medefimo anno , fecondo la prometta che 
«e aveva fatta al Re Carlo (Sup ha 1 ?* Elog. to.$.Act* 
555c./7.i6a), allorché dodici anni prima lo incon« 
trò in Pavia • Alcuino era Inglefe , nato nella prò-* 
vincia di Yorc , di parenti nobili e ricchi ; e fina 
dalla fua fanciullezza fu educato nel Monaftero dì 
quefta Cattedrale. Egberto ed Elberto ambedue Ar- 
civefcovi di Yorc , furono fucceifiva mente di lui 
tnaeftri . Imparò egli fotto di loro il latino ed ti 
greco. Egberto che mori l'anno 765. lo fece Biblio-4 
tecario della fua Chiefa , ed Elberto Io incaricò del* 
la fcuola di Yorc , dov' ebbe tra gli altri difcep«H 
S. Ludgero ( Sup rt.19. ) , Fridugifo , ed EnbaMo il 
giovane . Alcuino prefe il fuo nome Latino di Flac- 
cus Albinus , ed è molto conofciuto fotto il noma 
4i Albino. 

• * 
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Il Re Carlo avendolo nell'anno 780. incon- 
trato 1 in Pavia l' invitò a portarti in Francia , e (tet- 
te per qualche tempo pretto quefto Principe (JF.gin, 
vita Car.) , al quale infegnò la Rettorica , la Dia- 
iettica , e principalmente l' Agronomia , in cui il Re 
impiegò molto tempo e fatica , come li vede da 
molt^ lettere di Alcuino , che rifponde alle fue do- 
mande . In quefta fua prima dimora in Francia, fe- 
ce conofcenza , e contraile amicizia con Angilberto 
da lui chiamato Omero nella loro cifra letteraria. 
Strinfe anche amicizia conRiculfo, dipoi Arcivefco* 
vo di Magonza , da lui chiamato Dameta , e diede 
al Re Carlo il nome di Davide. Alcuino ritornò in 
Inghilterra verfo Tanno 790. e dilìribuì alle Chi eie 
ed a* Monafterj doni magnifici t così in nome fuo , 
come in nome del Re Carlo . 

Circa tre anni dopo ritornò in Francia chia- 
«iato dal Re Carlo, con la permiflione di Elberto 
fuo Arcivefcovo , che gli aveva ordinato ( Praf. 
ddv.FMp ) d'i andare a difendere la fede cattolica do- 
vunque folle fiata efla attaccata • Andò dunque a 
combattere per la Chiefa contro Felice , ed Elipan- 
do (Rogcr.Hoved.anfyi.) • Il Re Carlo aveva man- 
dato in Inghilterra il Concilio di Coda n duopoli , 
in cui fi comandava di adorare le immagini . Al- 
cuino fcrilTe contro quefto decreto una lettera che 
prefentò al Re in nome de'Vefcovi, e de* Princi- 
pi d'Inghilterra. Dopo il Concilio di Ratisbona fe- 
ce quello ultimo viaggio nella Francia , dove alla 
fine dell'anno 792. o nel principio del 793. pafsò 
il rimanente della fua vita , che durò per altri do- 
dici anni . 

Felice ritornato ad Urgel (Lib.i.contJclic irò.) , 
cominciò di nuovo a foftenere il fuo errore abiu- 
rato in Roma per fola ditiìmulazione , ed Alenino 
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gli fcriflc primieramente (Lìbiinìt} una moderata 
e caritatevole lettera , invitandolo a riunirli alla Chie- 
/a. Ma Felice rifpofe con una lunga fcrittura, coi* 
la quale pretendeva di foftenere la fua erefia {JbiJU * 
f.8i6.io). G. C. diceva egli , e (Tendo un uomo nuo- 
vo , deve avere un nuovo nome . Siccome nella pri« 
ina generazione, per cui nafciamo fecondo la carne , 
non polliamo trarre la noftra origine le non da Ada* 
mo, cosi nella feconda generazione, eh* è fpirnua- 
le, non riceviamo la grazia dell'adozione, che per 
mezzo di G C. , il quale ha ricevuta l'una e l'al- 
tra , la prima dalla Vergine fua madre , la feconda 
nel fuo ba tt efimo (Jhid 3. init) , G. C nella fua uma- 
nità è figlio di Davidde , e figlio di Dio . Ora è 
impollinile che un uomo abbia due padri feconda 
la natura ( lbid.p. 8 27. E. ), l'uno è dunque naturai* 
e l'altro adottivo. L'adozione non è altro, che l'ele- 
zione , la grazia , V applicazione per fcelta e per vo- 
lontà , e la Scrittura attribuire tutto quello a G. C. 
Ecco ciò che concerne 1' adozione . 

Per moftrare che G. C come uomo è Dio, 
foltanto nuncupativo , cioè di nome, diceva : fecon- 
do la tetti momanza del Salvatore , la Scrittura chia- 
ma Dei quelli, ai quali è indirizzata la parola dt 
Dio (J0tfn.1o.j5.) , per cagione della grazia, che han«* 
no ricevuta, dunque G C. partecipando della na- 
tura umana , partecipa ancori di quetta denominazio- 
ne di divinità , quantunque in una maniera più ec« 
celiente , come di tutte le altre grazie . S. Pietro di- 
ce che G. C. faceva miracoli , perchè Dio era feco 
(Afta 1038.)» e S. Paolo, perchè Dio era in G.C. 
per riconciliare il mondo (2. Cor. 5. 19 ). Non dicono 
già che G.C. era Dio . Come Dio è egli eflenzialmen- 
le buono />.86i.D.), ma come uomo, quan- 

tunque iia buono , non lo è effenzi al mente , e per 
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fe medefimo . Se fu vero Dio , come voi pretende* 
te (P 844 C), fin da quel punto in cui fu conce- 
puto nel feno della Vergine , perchè mai die 'egli 
fletto per bocca del Profeta, che Dio lo formò fuo 
fervo ) nel feno di fua madre ? Di piò f 

come pretendete che quell'uomo del Signore lì a ve* 
ro Dio , fin dal feno di fua madre , elfendo natu* 
talmente vero uomo, e del tutto fogge tto a Dio? 
Fuò darli mai che quello eh' è vero Dio (P.849.^ ) 
fia fervo per la fua condizione ( P. a6o. A. ) , come 

10 è G. C. nella forma di fchiavo ? imperocché fi 
prova eiTer egli fervo di Dio , e figliuolo della di 
lui ferva , non folo per ubbidienza , come la mag- 
gior parte pretende , ma per natura • In qual ma- 
niera fatà egli eternamente foggetto al Padre 
(P 850.D ), fe non vi è alcuna differenza tra la fua 
divinità e la fua umanità? In oltre ei fi fervi va del 
titolo di Avvocato (1./0.2 1 ), che T Apoftolo S. Gio- 
vanni dà a Gtsù Cnlto , e diceva : che l'Avvo- 
cato è un mediatore, che intercede pretto il Padre 
per i peccatori (P.8$tf. A. ) , il che non fi deve 
intendere del vero Dio , ma dell' uomo di cui ha 
prefa la forma e la foftanza . In prova di quefte pro- 
porzioni, Fejice impiega molti palli (tentati e tron- 
chi della Scrittura e de* Padri , ma fi appoggiava 
principalmente alla Liturgia della Spagna Lib 7. 

nella quale fi diceva fovente che il figlio 
di Dio ha adottata la natura umana , e fovente & 
parlava di adozione. 

LV. EfTendo flato portato in Francia quefto 
fcritto di Felice il He Carlo ordinò ad Alcuino di 
rifpondervi , e fe ne incaricò volentieri . Ma pregò 

11 Re di mandarne copia al Papa , a Paolino Patri- 
arca di Aquileja , a Ricboldo Arcivefcovo di Tre- 
reri , e a Teodulfo Vefcoyo d' Orleans , come a Ve- 
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fcovi più dotti (Alcep.4. 8.) , domandando egli defr 
fo qualche tempo per confultarc i Padri (Po/l Alcuiiu 
v 1765 ). Paolino compofe contro quefta erefia tre 
libri, che abbiamo , dedicati al Re Carlo per or- 
dine del quale egli fcride . Alcuino ne compofe fet- 
te, ne' quali confuta capo per capo tutto lo fcritto 
di Felice (Lib. l.p .78 6.D.) . Dice che la Chiefa era 
in pace , quando fu turbata da quedo errore , ed 
infide fui picciolo numero di coloro , che lo foderi - 
gono (P'7&7 in un angolo della terra, 

contro T autorità della Chiefa univerfale . Nel fine 
foftiene eh* è un ricadere nel Nedorianifmo il di- 
flinguere in G. C. due figli di Dio ; l'uno naturale , 
l'altro adottivo , e due Iddìi , l'uno vero l'altro di no- 
me. Non può edere la medrfiraa perfona quella, che 
dice ; io fono il Dio di Abramo , d'Ifacco ,di Giacob- 
be (Exod 3.6.7.1.) , e quella a cui quedo dice : io ti 
ho dabilito il Dio di Faraone ; e non è un Dìo nun- 
cupativo, quello di cui S. Paolo dice ( Rom. 9. 5. ), 
che è Dio fopra tutti, parlando di G. C.difcefo da* 
Giudei fecondo la carne. Come mai la Chiefa chia- 
ma la beata Vergine madre di Dio, fe non perchè 
quello , che è nato dalla di lei carne è propriamente 
figlio di Dio ( P. 794. ) ? Altrimenti ella non farà 
madre di Dio fe non per adozione . E fe il figlio 
della Vergine è il figlio adottivo di Dio ( P 795.) , 
il figlio di Dio farà ancora il figlio adottivo della 
Vergine . 

Dite (Lib. 2.) che un'uomo nuovo deve avere 
un nuovo nome. Chi vi ha infegnato quedo nome ? 
Vi ha forfè parlato Dio in vortice come a Giobbe » 
o fopra i Pirenei , come a Mosè fui monte Sinai ? 
Dite che un medefimo uomo non può avere due 
padri naturali , e che G. C. non può edere figlio 
di Dio, eflendo figlio di Davidde ( Li*. 3./. 8:2 j.) • 
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Io dico parimente che un padre non può arere due 

Allineila medefuna perfora , 1' uno naturale , e l'al- 
tro adottivo. Nell'ordine naturale dt Ut genti azioni 
quantunque V anima del figlio non fi* uicita dal pa- 
dre . come il Tuo corpo , non tralafcia per quefto di 
erTer egli perfettamente figlio proprio di quelle , che 
ha generato il Tuo corpo. Se il tiglio della Vergi- 
ne non è Ce non il figlio adottivo di Dio (P.828) 
dì qual pt-rfona della Trinità è egli figlio ? Senit 
dubbio della perfori j del Fi^io , che afìunfe la na- 
tura umana. iigli non farà dunque alno che il Ni- 
pote adot ivo dtl Padre Eterno . Per dimoftrare che 
G. C è vero Dio , tilcuino riporta un gran nume- 
ro di paTi de' Padri , di Proclo ( Lib. 4. ) di Coftan - 
tinopoli , di Galliano , di S. Agoftino , di S. Ciiillo , 
di S. Girolamo , di S. Fulgenzio, di S. Ilario, di 
Teofllo di Alexandria, di S. Ambrogio, di S. Gre- 
gorio Nazanzieno, di S. Pier Grifologo , di Beda, 
di Vittore di Capua , di Calìlodoro , e di S. Gre- 
gorio Papa ; lo che riferifeo per far conofeere (P. 856. 
Ep .868.) quali libri ei confultava , e che aveva una 
piena cognizione dei Padri così Greci come Latini 
(Lìb.$*p.S$$.) Felice pretendeva di provare che G. C. 
non è propriamente Dio , in quanto che fi dice che 
Dio era in lui . Alcuino rifponde .* Da ciò ne fe- 
guirebbe che non farebbe Dio nè il Ve bo , nè il 
Padre medefimo, imperocché G. C. dice: io lono ia 
mio Padre (J0.14.26 85 8 ), e mio Padre è in me. 
Quanto alla qualità di Avvocato rifponde che G. C. 
intercede per noi , nella ftefla maniera con cui fi di- 
ce che lo Spirito Santo prega per noi ( Rom 8.26.) 
con gemiti inefplicabili (1/^.6.^.872.): ma quelle fo- 
no efprefiìoni figurate ( Uh. 7 p* 883.C ) . Kifponde 
alle autorità de'Padri, allegate da Felice (P895.)» 
diinoitrando che quello 0 le applicava pale , o ne 



Digitized by 



AN. di G. C. 794. LIBRO XLtf. 2$$ 
aveva troncate ed alterate le parole . Rifponde final- 
mente alle autorità prefe dalla Liturgia di Spagna, 
che quelli , che ne fono gli autori , parevano ere- 
tici nelle orazioni riportate, qualora foggiunge non 
le abbiate alterate , come avete fatto degli altri partì, 
imperocché fi dice ettervi aiTunz ione invece d'ado- 
zione , ma noi ci appoggiamo aff autorità della Chie- 
fa Romana . A quefto propofito cita alcune orazio- 
ni , nelle quali G. C è chiamato Figlio unico di 
Dio , e che fono le fteffe che noi recitiamo tutta- 
via nelle medefime fefte. 

LVI. Elipando ferule fino in Francia una let- 
tera generale a'Vefcovi, ed una particolare al Re 
Carlo per foftenere la fua dottrina f la guai lette- 
ra fu letta in un Concilio, comporlo di Vtfcovi di 
diverfe Provincie . Un giorno dunque mentre i Ve- 
feovi rtavano a federe in una fala del palazzo cir- 
condati da 1 Sacerdoti , da 1 Diaconi , e da tutto il 
Clero , effendovi prefente lo fletto Re, fu portata 
quella lettera , ed egli la fece leggere , Di poi al- 
zandoli dalla fua fedia, parlò lungamente fopra la 
fede, e (bggiunfe (Libell.Paul to.f.Conc p.iQ22.EpìjL 
Car.p 1048 A 1029 Coint. an 793./?. 15. ) : che ve he 
pare? Sin dall'anno pattato , epoca in cui quetV er- 
rore cominciò a dilatarti, ha effo prodotto un gran- 
de orrore fino all' eftremità del noftro Regno ; onde 
conviene adolutamente applicarfi a fradicarlo . I Ve- 
feo^i domandarono qualche tempo per dirne il loro 
parere , ed il Re determinò il giorno , in, cui do- 
vettero darlo in ifcritto. In oltre confultò fopra tal 
qur.fttone anche il Papa , inviandoli fu ceetti va mefi- 
te per quattro volte degli Ambafciatori . Chiamò pa- 
rimente alcuni letterati della Gran -Bretagna , per 
avere il confenfo di tutte le Chiefe di Occidente . 
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Papa Adriano mandò al Ile Carlo una Ietterà 
fliretta a' Vefcovi di Galizia , e di Spagna (Tom.j. 
CW/7/MOI4.)* cioè tanto a quelli (oggetti al Ke 
Alfonfo, quanto a quelli fotto il dominio degli Ara- 
bi , rifponde alla lettera di Elipando, che il Re gli 
aveva mandata, e ne confuta gli errori con molte 
autorità della Scrittura . G. C. dice .* io afcendo al 
Padre mio , e Padre voftro ( Jo 20. 17. ) , Tuo per 
natura , noftro per adozione . S Paolo dice (Rom 8. 
38), Dio non la perdonò al fuo proprio figlio , ma 

10 diede per tutti noi . Ora egli non è flato dato 
fecondo la divinità , ma fecondo l'umanità . Inffte 
fopra la confezione di S. Pietro : voi fu te Crifto , 
figlio di Dio vivo (Matth. 16. ). Indi riporta molte 
autorità de' Padri Greci e Latini , che condannano 
quelli, che diceflero che G, C è figlio adottivo, 
come noi . Conchiude efortando i Vefcovi di Spa- 
gna a riunirfi alla credenza della Chiefa, altrimen- 
ti li dichiara feparati , ed anatematizzati per l' auto- 
rità di S. Pietro . 

Paolino Patriarca di Aquileja diede parimente 

11 fuo parere ( To. 7. Conc p. 102 2 V. Coint an. 794 ) 
in uno ferino , in cui parla non folamente in fuo> 
nome , ma in quello di Pietro Arcivefcovo di Mi- 
lano e di tutt'i Vefcovi della Liguria , d'Iftria, di 
Venezia, e d'Emilia (Epift.Car.p.io^.D*) , cioè di 
tutte le provincie d'Italia foggette a Carlo . Gli al- 
tri Vefcovi dell'Italia avevano dato il loro parere 
infieme col Papa. In quello fcritto Paolino confu- 
ta aitai difTufamente l'errore di Elipando (P. 1028. 
6/7.1038 £. ), ed in particolare che la perfona di 
C C. folTe comporta di tre foftanze , del Verbo t 
dell' anima, e del corpo, ch'era , come abbiam ve- 
duto la dottrina degli Spagnoli ( Sup.lib.40.r1.19. ) . 
foftieg* «he i' anima, ed il corpo non fcnno nelf 
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uomo che una follanza totale e perfetta, altrimenti 
foggiunge che eiTendo il corpo comporto di quatt«*a 
elementi, come allora accordavano tutt' i Fiioiòfi, 
converrebbe ammettere in G. G. iìno Tei follanze . 
Conchiude anatematizzando Elipando e Felice , f« 
non rinunziano a quello errore , uniti a tutt' i lord 
iettatori , tènza pregiudizio de* diritti del Papa . De- 
fiderà a Carlo la vittoria contro i Barbari , perchè 
polla condurgli alla fede: e domanda che i Vefcovi 
fieno difpenfcti dal fervizio della guerra e dagli af, 
fari fecolari • 

LViI. Quello fcritto di Paolino fu prefcntata 
in un Concilio generale di tutte le provincie fog- 
gette a Carlo , tenuto nel principio dell' ellate dell* 
anno 794. ventèlimo fello del di lui regno in Frane- 
fon fui Meno, vicino a Magonza . Francfort non 
era allora altro che una cafa reale (Atu Lauresh.) , 
dove il Re aveva paiTato F inverno, e celebrata 1» 
Pafqua . A quello Concilio intervennero due Vefco- 
vi % Legati del Papa , Teofilatto e Stefano . 11 Re vi 
fece leggere lo fcritto mandato da Elipando , e da* 
Vefcovi di Spagna , e quelli del Concilio dopo di 
averlo efaminato rifpofero diflfufamente conunalet* 
tera iìnodìca in nome di tutti gli altri della Ger* 
mania % della Calila, e dell' Aquitania diretta a tua' 
i Vefcovi ed i fedeli della Spagna • EiB vi confuta- 
no principalmente i paflì de* Padri , de' quali gli Spa«- 
gnoli fi abufavano (P.iOj2.)' Quanto alle ragio- 
ni tratte dalla Liturgia Spagnola , e attribuita a S. In% 
doro, a S. Idelfonfo, a S. Giuliano Vefcovo di To** 
ledo, i Padri di Francfort non fi danno alcun per** 
fiero di fpiegarle , anzi per il contrario dicono eh* 
appunto per quefto errore ( P. 1035.) erano caduti 
in mano degl'infedeli, ed oppongono 1* autorità del- 
la Liturgia Romana c^ompofl^ da. GUc&Qrio. Par** 
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tuttavia che fi poiTa dare ua buon fenfo alle paro- 
le della Liturgia di Spagna , che fi leggono ancor* 
nel Merlale Mofarabico • Vi fi dice (Mijja de Cct.Dom> 
de Afcenf.ì che G- C ha patito per V uomo adotti- 
vo , e eh è rifalito al Cielo dopo V adozione della 
carne , cioè dopo aver prefa la carne , ed eflerfela 
appropriata , per modo che ufarono le parole lati- 
ne li adoptio & adoptivus per quelle di aJfumptìo % 
&afiumptus. Termina la lettera Sinodica con una 
fempHce efertazione fenza minaccia di anatema. 

Carlo ferirle parimente una lettera in fuo no* 
me ad Elipando , ed agli altri Vefcovi di Spagna , 
in cui fra le altre cofe dice ; noi riamo eftrcmamen- 
re feafìbili per 1' oppreifione che foffrite dagl' infe- 
deli , ma aliai più afflitti ( P. 1049.) P cr l'errore, 
che regna fra di voi . Quello ci ha obbligati a far 
convocare un Concilio di tutte le Chiefe del noftro 
dominio per decidere di comune confenfo , quel che 
fi deve credere riguardo ah* adozione della carne di 
G. C. da voi foftenuta nuovamente ne' voftri ferit- 
ati. Abbiamo fu tale articolo confultata la S Sede di 
Roma, fatti venire degli uomini dotti dalla Breta- 
gna , e vi fpediarao gli fcritti di ciafeuno . Il primo 
vi farà conofecre il fentimento del Papa , della Chie- 
fa Romana, e de' Vefcovi di quelle contrade . Con- 
tiene il fecondo il parere de' Vefcovi dei paeiì più 
vicini all' Italia , di Pietro Arcivescovo di Milano , 
e di Paolino Patriarca di Friuli, ed Aquileja ; im- 
perocché fono intervenuti ancor eflì al noftro Con- 
cilio. Il terzo fcritto dimoftra la fede de' Vefcovi di 
Germania, di Gallia , di Aquitania , e di Bretagna 
e eomprende la rifpofta alle voftre obiezioni . Il quar- 
to è l'autentica del mio confenfo alle decilìoni di 
quefti Vefcovi, fecondo 1' iftanza fattami da voi 
XP 1050.) nella lettera particolare, che m'indriz- 
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zafte di non lafciarmi forprendere dàlie opinioni dì 
un piccolo numero, ma di attenermi alla fede, che 
foffe foftenutada molte teftimonianze • Quarto è cer- 
tamente quel che io fo , preferendo una fanta mol - 
titudine al voiteo piccolo numero . Mi uniformo con 
tutta la lì ne eri tà del mio cuore alla S Sede Apo^o - 
Sica , abbraccio le antiche tradizioni confervate fino 
dalla nafeita della Chic fa, la dottrina de' libri ispi- 
rati da Dio , e de' Padri che gli hanno dilucidati col- 
le loro opere 

Voi ci chiedete di Far leggere in noftra pre- 
fenza il voitro ferino , e di farci efa minare ciò che 
in elfo fi conteneva che folle conforme alla vera fe- 
de . Noi lo abbiamo efeguito . E' fiato elfo letto nel 
Concilio dal principio lino alla fine , articolo per 
articolo , e ciafeuno ne ha detto ciò che gli è pia- 
ciuto . lo fono intervenuto, come avete deliderato, 
ali'Aflemblea de* Vefeovi (P.1051.) ; abbiamo efarai- 
nato e decifo col la fili lenza di Dio , quel che fi do- 
veva credere intorno a tal queitione . Prefentemente 
vi feongiuro ancor io di abbracciare in ifpirito di 
pace la naftra confeflione di fede , e di non ripu- 
tarvi più fapientt della Cuiefa univerfale Prima di 
eflere flati da voi fcandalizzaù con quei nome d'ado- 
zione , vi avevamo fempre amati come noftri fra- 
telli (Pio$2. ) ; e l'integrità della voitra fede ci 
confclava della voftra fervitù temporale : ci erava- 
mo fin risoluti di liberarvene fecondo l'occafione ed 
il voitro configlio . Prefentemente vi fiete privati di 
quefto doppio conforto , della participazi >ne delle 
notìre orazioni , e dei noftro fòccorfo , Imperocché y 
fe dopo quella ammonizione del Papa , e del Con- 
cilio , non rinunziate al voftro errore, fappiate che 
vi riguarderemo aflblutamente come Eretici ; nè ofa- 
remo avere alcuna comunicazione con voi. Pone in 
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Kg ìito la tua con turione di fede eh 1 è la Cattolica 
(P io$3), ed in cui la pretefa adozione d» G. C. 
è nominatamente rigettata . 11 Concilio di Francfort 
fece cinquantafei Canoni , il primo de* quali porta ef- 
fcr elTo flato convocato coll'autorità del Papa(P.2057 ) 
c per comando del Re , e condanna 1* et dia di Eli- 
gendo di Toledo , e di Felice di Urgel intorno ali* 
adozione da etti attribuita al Figlio di Dio. 

LVIH. II fecondo Canone conceputo nei fe- 
guenti termini: Si è proporla la queftione del nuo- 
vo Concilio de' Greci , tenuto a Coftantinopoli (o- 
pra l'adorazione delle immagini , dov'era ferino; Che 
chiunque non rendeva alle immagini de' Santi il 
fer vizio e T adorazione come alla divina Trinità , 
farebbe fiato anatematizzato . I Padri del Concilio 
hanno rigettata , e alTolutamente difprezzata queu? 
adorazione, e quella fervila , e l'hanno condannata 
unanimamente . 

Non fi può dubitare che quello nuovo Con- 
ciliò de' Greci (V not.Sìrm to.j Concp. 1054.) non lìa 
quello , ch'era fiato convocato a Nicea fette anni 
prima. I Padri di Francfort lo pongono in Collan- 
tinopoli o a motivo della vicinanza , o perchè da 
principio fi era quivi radunato, e dicono che ordi- 
na di adorare le immagini , come la Ss. Trinità ? 
per la falfa interpretazione del parere di Coilantino) 
di Cipro (Sty./i 47.) t come ne' libri Carolini; poi- 
ché quello Canone è fatto col medeiìmo fpirito. 

Furono quelli libri mandati a Papa Adriano 
poco prima o poco dopo il Concilio di Francfort , 
per mezzo d'Angilberto allora Abate di Centula, ed 
il Papa vi rifpofe con una lunga lettera diretta al 
Re Carlo , trattandolo fempre con gran rifpetto , 
non ottante P afprezza dello fcritto , a cui egli ri* 
fponde ; imperocché ficcorae il Papa aveva prefedutQ 

ai 
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al fettimo Concilio per meao aV fuoi Legati , cosi 
jl difprezzo di quello Concilio ricadeva iopra ni lui» 
e faceva almeno chiaramente conofeere, che i Frau- 
ceiì erano perfuafi che la fola autorità del Papa n( n 
badava a far ricevere un Concilio , fenza l' attento 
delle Chicle principali. 

LIX. Papa Adriano in querta rifpofta parla co- 
sì . Abbiamo ricevuto l'Abate Angiltarto , miniftro 
della voftra Cappella, nutrito nel vedrò palazzo, 
iìn dalla Tua fanciullezza, ed ammellò a tutt'i voti ri 
configli (To 7 Conc.p.915.') : abbiamo per quefto afa 1- 
tato volentieri tuttociò che egli ha voluto dicci , co- 
me fe ce lo averte efpofto voi medefimo . Tra le al- 
tre cofe ci ha rapprefentato un Capitolare contro il 
Concilio tenuto in Nicea , per f erezione delle ian- 
te Immagini. L'affetto che vi portiamo ci ha ob- 
bligati a rifpondere articolo per articulo , non per 
difendere alcuno , ma per (ottenere V antica tradizioi 
ne della Chiela Komana . Indi rilponde a varj arti- 
coli , fenza feguire l'ordine de' libri Carolini, ma in 
ciafeuno indica da qual feiìione. del Concilio di Ni- 
cea è prefo l'articolo da lui ditelo . Comincia dal 
forte nere quel che aveva detto Tarafio, cioè che lo 
Spirito Santo procede dal Padre per mezzo del Fi- 
glio, e v'impiega molte autorità de' Padri. Qutftt 
rifporta è rimarchevole , imperocché dimortra che la 
Chiefa Romana non faceva allora alcun rimprove- 
ro ai Greci fopra tal punto . 

All'obiezione prefa dal fentimento di Cortami» 
no di Cipro, a cui fi faceva dire ( C. 9, p. 946. ), 
che egli adorava le immagini , come la Santillìma 
Trinità , il Papa non rifponde fe non col riportare 
la definizione del Concilio , nel quale l'onore do* 
vmo alle immagini è chiaramente didimo dal culto 
dovuto alla natura divina . Fa menzione de* due 
TomX V- a 
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Concilj tenuti in Koma toniro »f iconoclafti ( C*. 
f 91 9.0 i2.p 94?.) „ 1 uno nei 732. da Papa Grego- 
rio Ili. ( Supdib.+% n.io. ) , l'ai nel 709. da Stefa- 
no ili (Li£-43 7J 57.) . E queit'uitim > era molto im- 
portante per la difputa attuale ; imperocché vi era- 
no intervenuti dodici de* primi Vefcovi di Francia , 
e tuttavia era (iato ordinato che lì onorailero le im- 
magini . Rifpetto a quello che vi li diceva contro 
l'autorità delle vite de* Sanu Padri , Papa Adriano 
rifponde (C.17./7.954 ) che ntlla Chiefa fi leggono 
(blamente quelle, che hanno il n >me di Autori ap- 
provati, e che fi leggono piuttofto gli atti de* Mar- 
tiri. Riporta gli efempj di molti Papi (Ci 9./? 955.) f 
i quali avevano fatte fare alcune immagini nelle 
Chiefe di Roma, che vi erigevano ancora di S.Sil- 
veftro, di S. Marco, di S.Giulio, diSDamafo, di 
S.CeWlino, di S. Siilo, di S.Leone, di Vigilio, di 
Pelagio , di Giovanni I. e di S. Gregorio . 

Riporta finalmente V ultimo articolo ( P. 960. ) 
de* libri Carolini, in cui fi dice: Non che fi proi- 
bifea di adorare le immagini, ma che ninno vi fi 
coftringa a farlo. Al che Papa Adriano rifponde: 
Queft' articolo è molto diverfo da' precedenti , e 
perciò lo riconofeiamo per voftro , fapendo, che fa-ì 
te profeflìone di feguire in tutto il fentimento di 
S. Gregorio . Parla al Re Carlo. Indi riporta il 
paflb della lettera di S. Gregorio a Sereno , dóve fi 
dice che le immagini fono utili per T ifituzione , ma 
che bi fogna adorare Dio folo. Vi aggiunge alcuni 
altri pani di S. 'Gregorio, cioè delle due lettere a 
Secondino, in cui dice che li manda le immagini 
per eccitare la fua divozione, e per adorare G. C, 
a villa della di lui immagine (i.Ep.$SupJib.tf*n > 
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11 Papa foggmnge P. 902. C. ) , parlando del 
Concilio di Nicta : Noi l'abbiamo ricevuto perchè 
la fua decisone è conferme al fentimemo eli S. Gre- 
gorio , temendo , non ricevendolo, che i Greci non 
ntornalfero al loro errore , e che noi non fclTemo 
refponfa,bili della perdita di tante anime . Tuttavia 
non abbiamo ancora data veruna rifpofta all' Impe- 
ratore, riguardo. al Concilio. E quefto , perchè il 
Papa era molto bene informato della volubilità della 
Corte di Coltantinopoli , e del potere degl' Ixnoda- 
fti . Soggiunge > efortandogli a riftabilire le imma- 
gini , gli abbiamo avvertiti dì redimire alIa Chiefa 
Romana la fua giurifiizione fopra certi Vefcovadi, 
ed Arcivefcovadi , e fopra i patrimonj , che ci tu, - 
rorio tolti , quando fi abolirono le immagini , ma, 
. non ne abbiamo avuta rifpofta alcuna * il che di- 
moerà , che elfi li fono convertiti fopra un artico. 
Io , ma non fopra gli altri due , onde , fe vi pare 4 
nel ringraziare l'Imperatore del riftabilimcnto delle 
.immagini . gli faremo nuove premure per la reftìtu- 
zione della giurisdizione e de' patrimonj , e fe n- 
cuferà , lo dichiareremo eretico . Tal' è la rifpofta 
di Papa Adriano a' libri Carolini, in cui non lì può 
abbastanza ammirare la dolcezza , colla quale rifpon- 
de ad uno fcritto pieno di tanto trafporto , e di fallì 
ragionamenti > o che quella dolcezza venga dalla fua 
moderazione , o che venga dal timore di offender 
Carlo, la di cui protezione gli era tanto neceflaria. 

LX. 11 terzo Canone del Concilio di Francfort 
porta che Tailìllone nipote di Carlo , e già Duca 
di Baviera fi prefentò in mezzo del Concilio , do- 
mandatilo perdoni de* frlli , che aveva commeiìì , 
tanto contro Io Stato de' Francefi. quanto contro il 
Re Pipino , e Carlo , rinunziando dal canto fuo ad 
ogni rifentimento del pattato , ei a qualunque di- 

q 2 
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ritto, ch'egli, o i Tuoi figli potettero avere fui Du- 
cato di Baviera, il Re gli perdonò tutte , c lo ri* 
mife nella fua grazia (£g/Vz ari .782. ). Correva già 
il fettimo anno da che TaiTillone convinto reo di 
delitto di lefa Maeftà , era flato condannato a mor- 
te, ma, avendo ottenuta graùa dal Re, era entra- 
to in un Monaftero, dove terminò fantameine la 
fua vita ( V. Acta SS. Ben to. 4 p 444. ) . Non fi fa , 
fe fotte incorfo in qualche nuovo delitto, che V ob- 
bligale a domandare nuovamente perdono . 

Urfione Arcivefcovo di Vienna ( C art. 8. ) , ed 
Elifanto Arcivefcovo di Arles erano entrati in lite 
a motivo dei confini delie loro provincie. Si Iette- 
rò le coftituzioni de' Papi , che avevano ordinato 
che la Provincia di Vienna a vette quattro fufTra- 
ganei , e quella di Arles nove, l'una e l'altra Ten- 
ia computare il Metropolitano ( Sup Uh. 27. n, 45. ) . 
I quattro fufTraganei di Vienna , fecondo la Decre- 
tale di S. Leone (Leo ep. 50 tf/.ioo, ), erano Va- 
lenza, Tarantafia, Ginevra , e Grenoble. Taran- 
tafia però (V.not.Sirm. &. Coìnu an. 794. n. 48. ), che 
originariamente era Metropoli, più non voleva ri* 
conofeer Vienna , avendo fotto di fe tre Sedi , Ot- 
todura , Aufta , e Moriana . I Vefcovi di Ambrun 
e di Aix pretendevano parimente di fottrarfi all' Ar- 
civefcovo di Arles , ed avere delle provincie parti- 
colari, come ne hanno attualmente . Intorno alle 
pretenfioni di quelli tre Vefcovi , il Concilio di Franc- 
fort, ordinò che fi dipendefle dalia derilione del Papa . 

Pietro Vefcovo di Verdun era acculato (Egin. 
*n 79:2.) di avere avuta parte nella congiura di Pi- 
pino il Gobbo , contro il Re fuo padre , feoperta 
due anni prima . Il Re , e il Concilio ordinarono 
(C9),che fi giudi fica tte per mezzo del giuramento 
eoa due o tre Vefcovi , come nella fua ccnfagraiio. 
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nt , o coli' Arci vefcovo di Treveri ino Metropoli-' 
tano . Non avendo Pietro ritrovato alcuno , che vo- 
lerle giurar feco , fpedì uno de' luci a provare il giù* 
dizio di Dio, lenza che il Re o il Concilio vi aver- 
terò avuta parte, ed egli dal canto Tuo, lenza giu- 
rare {opra le reliquie , o /opra i vangeli, protetto di- 
nanzi a Dio di ellere innocente , e ne domandò m 
contrattegno la protezione di Dio fopra la tella del 
fuo uòmo . EiTendo l'uomo riornato fano e falvo , il 
Re perdonò al Vefcovo , e lo mantenne nella fua di- 
gnità , riputandolo giuftificato abbaft? nza . Non fi fa 
qual fotte quefta prova, che qui è chiamata il giu- 
dizio di Dio, (e il duello, il ferro rovente , o alcun* 
altra di quelle autorizzate dalle Leggi barbare , ma 
è cofa rimarchevole, che nè il Re nè il Condilo vi 
voleiTero aver parte • 

Magenaido , Arcivefcovo di koan , aveva rico- 
nofciuto fra i fuoi Suffraganei Gerbodo , a cui man- 
cavano le teftimonianze della fua ordinazione (C.io.)^ 
e che anche confettava di non ettere (lato ordina- 
to canonicamente, nè Diacono, nè Sacerdote . Il Con* 
cilio ordinò che fotte deporto dal Vefeovado da Ma* 
genardoL, e dai di lui Provinciali. 

Il Re rapprefentò al Concilio, che t*apa Adria- 
no gli aveva accordata la permittìone di tenere con; 
tinuamente nella fua Corte Àngilramo Vefcovo di 
Mets , per gli affari ecclefiaftici , cioè per fervire in 
qualità di Arcicappellano del Re, e di Àpocrifiario 
del Papa ( C. 55.)- H &e foggiunfe che aveva ot- 
tenuta la medefima permilTione per HdebaMo Arci- 
vefcovo di Colonia per la (letta ragione , e pregò 
il Concilio di accoafentirvi , Io che gli fu accorda- 
to. In quetto Canone Àngil'amo è chiamato Arci- 
vefcovo CSirm.hìc.) , e lo fletto titolo fi dà ancora • 
k S- Crodegaago , ed a Drogone , Vefcovi di Mets 

3 ? 
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come egli lo era. EiTì ottennero tuttatre per un pri- 
vilegio del Papa il pallio , ed il titolo d' Arciveteo- 
▼i . Il Re pregò altresì il Concilio di ricevere Àl- 
cuino nella Tua compagnia , e nella (bcietà delle fue 
azioni, riguardo alla di lui dottrina nelle materie ec- 
clefiaftiche , e gli fu accordato (C.5 6. Llog. ) Da eh* 
Alcuino era in Francia , il Re gli avea conferite due 
Abazie , Ferrieres , e S. Lupo di Trojes . 

Oltre la decifione de' fuoi particolari interefli 
(C.30.), il Concilio di Francfort fece molti rego- 
lamenti generali • Il Vefcovo deve giudicare le dif- 
ferenze, che infórgono fra i Cherici , fe la lite ver* 
te fra un Laico ed un Cherico ( C6 ), il Vefcovo 
deve giudicare infieme col Conte . Se il Vefcovo non 
è ubbidito, li ricorrerà al Metropolitano, che pro- 
nunzierà infieme co* fuoi Suffragane! , e non poten- 
do il Metropolitano terminar la differenza , le parti 
s' indrizzeranno al Re. Il Sacerdote accufato di de- 
bite, farà giudicato dal Vefcovo , e fe quefto non 
può decidere l'affare (£.39.)* fi porterà al conci- 
lio nazionale. Non faranno i Vefcovi trasferiti da 
una in altra Città (C 7.) , nè fi allontaneranno dalla 
loro Chiefa per più di tre fettimane (C.41.) . Si da- 
ranno il penfiero d' iftruire il loro Clero in manie- 
ra che fi trovi in effo chi poffa divenir loro fuc- 
CefTore (C 29.) Dopo la morte del Vefcovo , i fuoi 
parenti non erediteranno (C.41 ) altro che i beni t 
che egli poiTedeva prima- della fu a ordinazione. Gli 
acquai fatti dipoi apparterranno alla fua Chiefa • 
Quanto a'Cherici (C18.), li proibifeono Je or- 
dinazioni fenza titolo Effi non palleranno da una 
Chiefa all'altra (£27.), e non faranno ricevuti fen- 
za lettera del loro Vefcovo . I vagabondi faranno 
arrrftati, e medi prigione, per effere reftituitr a! ló- 
ro Superiore (C38.). * Cherici della Cappeila c d«' 
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Re non comunicheranno co' Sacerdoti difubbiditnti 
a' loro Vefcovi (Ci 3.14 16 ) . Si ra<.tomanda a* Mo- 
naci V ofil-rvanza della Regola d» S. Benedetto , • 
l'alietiazione dagli affari temporali (di) Non fi 
faranno clan mirali fcnza la pern iificnc del Vefcovo 
e dell'Abate (Ci 7. ). Gli Abati non prenderannn© 
danaro per ricevere Monaci (Ci 3.), e non porran- 
no far perdere la vifta ad alcuno di e ili v o 1 ufo 
di qualche membro, per qualunque colpa (C18) , 
11 Re non farà eleggere gli Abati feria il confenfo 
del Vefcovo (Ci 9 ). Si può pregare Dio in ciafeu- 
«a lingua , e non Mamente nelle tre , come alcu- 
ni p etendono ( C 52. ) . Erano quelle probabilmen- 
te I' Ebraica, la Greca , e la Latina , a motivo del 
gitolo della croce . Ciafluio pagherà la decima del 
fuo proprio, oltre i canoni dosuti alla Chiefa per 
i benefnj (C25.) , cioè per le tene, delle quali erTa 
accordava l'ufo ai particolari Quelli fono i rego- 
lamenti più notabili del Concilio di Francfort . 

LXI. Si riferifee prelTo a poco al me defimo 
tempo un Capitolare fatto per l'Italia, che tra le 
altre cofe parla de' beni eccJefiaflici dati a godere 
a' lai.i ( Tom. 1. Cap.p. 257. ), (erondo l' abufo di 
quel tempo» Il fola Re può dare Monafterj edOfpe- 
-dali ( Ct6r),< e quelli che poiTedono quelli ultimi 
(Ci.) fono obbligati ad aumentare i poveri, come 
-fi faceva per il tempo pattato, altrimenti devono la— 
fciargli , ed il He vi porrà degli amminiilratoii , col 
confidilo del Vefcovo . Quanto alle Chiefe battefi- 
fimali e parrocchie(Ci.) , non fi daranno a' laici , ma 
faranno amminifirate da Sacerdoti . I Vefcovj avran- 
no Avvocato o Protettore , vale a dire alcuni laici 
incaricati di difendere le loro Chiefe (C3.) . Que- 
lli fono quelli . che gli antichi Canoni chiamano i 
difenfori (V.Cang .Glof.Advoc ), che erano ordina- 

q 4 
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riamente Scolatoci, o Giuieconfulti , per agire o li- 
tigare ne» Tribunali fecolari, dove agli Eccleiiaftici 
non era pejmtiTo di comparire. Sotto il regno de* 
Barbari erti furono uomini di fpada a fine di difen- 
der la Chiefa in caio di bifogno ancora colle ar- 
mi. 11 Commiflario del Principe di concerto col Ve- 
feovo avrà cura (C 8 ) dell'efeouzione de* Legati pii t 
Gli altri articoli di quello capitolare concernono gli 
affari temporali. 

LIBRO QUARANTESIMOQU1N I O . 

!. Cojlantino fpofa Tcodeta . 11. Principi di S. Plato* 
ne. 111. S Teodoro Studila . IV. Morte di Papa 
Adriano . V. Leone IH Papa . VI. Chiefa d'Inghil- 
terra. VII. Morte di Coftantino. Irene fola Vi*L 
Alfonfo il Cafio. IX Felice di Urgel condannato in 
Roma . X Violente contro Papa Leone . XI Leone 
va ad abboccarfi col Re Carlo . XII. Chiefa di Pa- 
terbona . Xlli. Ritrattatone di Felice di Vrgel . 
XiV Informazioni contro Pafquale e Campulo . XV, 
A mone Arche feovo di Salso urgo. XVI Akuino con* 
tro Elipando. XVII. Virtù di Alcuino . XVìil.Scuo* 
le di Francia . X:X Scritti di Alcuino .XX. Il Pa- 
pa fi gìufììfica . XXI. Carlo coronato Imperatore * 
XXli. Ambafciatori di Oriente a Carlo . XXII l. JVf- 
ceforo Imperatore . Morte d' Irene .XX »V. Affari del 
Friuli XXV. Sopprejfwne de Corevcfcovi . AXVL 
Vefcovi difpenfati dalla guerra XXVI I. Secondo 
viaggio del Papa a Carlo. XXVH1. Chiefe di Saf- 
fonia. XX «X. 5. Ludgero di Munjtcr . XXX. Suoi 
miracoli. XXXI. Sue virtù, e fua morte . XXXII. 
.. Condì) di Clifo . XXXUl, Morte di Tarafio t 
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teforo Patriarca. XXXIV. Affari iS Francia. XXXV; 
Traslazione di S.Cipriano. XXXVI Leidrado Ar- 
civefeovo di Lione . XXXViL 5. Benedetto di Ania- •* 
no. XXX VI 11. S Benedetto riforma molti Mona/ter/. 
XaàIX. S.Guglielmo del deferto . XL. Monajterj di 
Aquitania . XLl- Scifma in Cojlaminopoli . XLiI. 
Lettera di S. Teodoro Studila . XLIli. Concilio con- 
tro Platone e Teodoro . XLIV. Regole fopra la di" 
fpenfa . XLV. Violente contro Platone , Teodoro ec. 
XLVI. Seconde no^e . XLV II. Lettere di Teodoro 
al Papa XLVlll. Conferenza col Papa fopra il Fi- 
lioque. XLlX. Smaragdo ed Adclardo . L. Tefta+* 
■mento delClmperator Carlo . LI. Capitolari d'inter- 
rogazioni Lll. Morte di Niceforo . Michele Curo- 
folata Imperatore . LUI il Patriarca Niceforo ferì' 
re al Papa . LI V. Manichei in Oriente . LV. Con- 
tinuazione de" Pauliciani . LVI. Stato de 9 Crifiianì 
in Oriente. LVIl. Quefiioni ài Bulgari fuggitivi . 
LVIil. Morte di S. Platone. LIX. Michele depofto 
Leone Armeno Imperatore. LX. Principio di S.Teo* 
fìne. 

I. O Iccome 1* Imperator CoftantJno àvevi fpdfafa 
O (ito mal grado l'Imperatrice Maria, così con- 
cepì contro di lei una Comma avveifione ; onde fubiw 
«he fi vidde padrone cercò di fciogliere il Tuo ma- 
trimonio . illeiTa Irene Tua madre , che Io aveva 
obbligato a contrarlo (Sup.lib.44, w -4 8 49-) » '° confi- 
gliò ad effettuarne la diflbluzione a fine di renderlo 
odiofo a tutto il mondo (Theoph. an 5^.396.), e di 
acquifere nuovamente per fé Y autorità fovrana . 
L'imperatore era principalmente eccitato a farlo dall' 
amore , che egli aveva concepito per Teodota gio- 
vane cameriera di Mari* , che voleva fpofare . A 
tal effetto pubblicò , che Maria aveva tentato di av- 
velenarlo ; ma non gli riufeì farlo credere ad alcuno . 
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Fece ogni poflìbile sforno per guadagnare il Pai 
tmrca Tarano ( VitaS Tarafc.f ap. Boll Feb. 
tom.$ /> 585-)» e P cr in ^ urI ° acl approvate quello di- 
vorzio g»i fpedì primieramente un Magiltrato , che 
poie fotto i diluì occhi tutte le circolarne del pre- 
tefo di lei tentativo d'avvelenate 1 imperatore , e Io 
informò minutamente di quefV accufa, aflkurandolo 
che età aitai ben fondata . Il Patriarca gli rifpofe 
fofpirando; io non fo come potrà l'imperatore (of- 
frir l'infamia , di cui cerca ricoprirli agli occhi di 
tutte le nazioni ; e come potrà egli reprimere gli 
adulterj, e le altre difTulutezze , dopo aver dato un» 
tal efempio ? Quando anche l'attentato dell'Impera- 
trice Maria folte tanto certo , quanto voi pretende- 
te , il Signore proibtfce che fi abbandoni la moglie, 
fe non per adulterio . Dite dunque all' Imperatore , 
che io fopporterò prima la morte , ed i più crudeli 
tormenti del mondo, che fecondare il fuo oifegno. 

L Imperatole volendo parlarli da fe fteiTo , Io 
mandò a chiamare , e Tarano fi portò a palazzo ,• 
accompagnato dal Monaco Giovanni, ch'era inter- 
venuto al fetttmo Concilio da parte de* Patriarchi 
g Oriente (Sùp libM-** • 10 < diiTe imperatore, 
non ho voluto celarvi co r a alcuna , perchè vi ri- 
guardo come mio padre . Non fi può negare che k* 
non poiTa fepararmi da una perfona , che hi tentato 
ii levarmi la vita. Ella merita la morte % o almeno 
*tna perpetua penitenza . e per convincervi del de- 
litto , vedetene le prove cogli occhi voftrì . Fece im- 
mediatamente portale alcuni vafi di vetro con en- 
tro un liquor torbido . dicen lo che quello era il ve- 
leno , di cui fua moglie voleva fervirfi per fargli 
perdere la vita o la ragione . il Patriarca non fece 
cafo di quello artituio, e diede a conofrere all'lm- 
i*ratore che non gli era incognita la di lui padrone 
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per Teodota , e gli dichiarò apertamente che ei non 
poteva fciogliere il di lui matrimonio , e che fareb- 
be (tato corretto a vietarli l'ingreiTo nel Santuario V 
cioè a fcomunicarlo . 11 Monaco Giovanni , ch'era 
un vecchio venerabile, parlò a lungo , e con tanta 
energia all'Imperatore , che fi acquiftò l'indignazione 
de' Pretori, e de Patrizj , alcuni de' quali lo minac- 
ciarono di trafiggerlo con una fpada . Finalmente ac- 
celo di uno fdegno veemente , non fa pendo come 
rifpondere , gli fece difeacciare ambedue . Quello 
Principe cftinato nel fuo difegno , obbligò l'Impera- 
trice Maria a farfi Religiofa {Theoph.an.^^ , e a ra- 
dervi i capelli nelGennajo della terza indizione 795. 
Nel feguente mefe di Agodo dichiarò Imperatrice 
Teodota , e la fposò ; ma non avendo potuto indurre 
il Patriarca a celebrare le fue nozze , cercò un Sa- 
cerdote che efeguiiTe quefta funzione , la quale fu 
fatta nel palazzo di Mamas da Giufeppe Abate ed 
Economo della Chiefa di Coftantinopoli , nel quar- 
to giorno del feguente mefe di Settembre , nel prin- 
cipio della quarta indizione ( Vita S.Theod. Stud. per 
Mich.n 18. 19. cvc.) . Quello matrimonio dell'Impera*- 
tore produrle un grave fcandalo non folo in Coftan- 
tinopoli , ma nelle altre Città, e nelle Provincie an- 
che le più lontane , come del Bosforo , e di Gozia : 
i Governatori, e le altre perfone potenti feguivano 
il Hi luì efempio ; gli uni tacciavano le loro mo- 
gli t gli altri ne tenevano molte in un tratto , e re- 
gnava una pubblica diflblutezza . 

5 Platone , e S. 1 eodoro fuo difcepolo furono i foli , 
che fi oppofero apertamente allo fcandalo , dividen^- 
dofi dalla comunione dell' Imperatore : imperocché il 
Patriaica Tarafio non pofe in efecuzione la fua mi- 
naccia , e non credeva di dovere feomunicare Tlm^ 
peratore , per non dargli motivo di porli nef partito 
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degl'iconoclasti , che vi erano ancora in gran nn-; 
mero, lo che il giovane Principe già minacciava di 
fare . a Taralìo parve dunque bene il diiììmulaTe , 
* non portar le cofe all'eftremo 5 contuttcciò l' im- 
peratore non tralafJò di maltrattarlo , ponendogli in- 
torno, per oflrrvarne gli andamenti , alcuni efplora- 
*ori fotto nome di Sinceili , i quali non lafciavano 
che alcuno gli fi approflìmafle fenza loro permiiììo- 
ne . L'Imperatore fece anche (trapanare ed efiliare 
t domeftici ed i congiunti del Patriarca . 

II. Platone, che in quefto incontro fi fegnalò, 
era nato nell'anno 735. a Coftantinopoli da Strgio , 
c da Eufemia nobili e ricche perfone . Perdette il 
padre e la madre, e la maggior parte de' Tuoi con-> 
giunti in una pefte, che delolò Coftantinopoli neli' 
anno 746 (Vita ap.Boll ro.5.^364.) « Ma fu allevato 
da uno de* fuoi zii Teforiere dell'Imperatore ; e he- 
come Platone fcriveva aitai bene in cifra f così lo 
follevava , ed anche efercitava la di lui carica , 
nè gli mancava altro che il titolo . Era amato da 
tutt'i Grandi f e conofeiuto dall' Imperatore meoefi- 
ino . Vivendo in quefto impiego regolatamente , e 
allontanandoli da* divertimenti proprj della gioven- 
tù , accumulò gran ricchezze , oltre di quelle i che 
gli erano [late lafdate da' fuoi genitori , talché gli 
furono propofti diverto* matrimonj vantaggiolì ; ma 
l'amor dì Dio Io innalzava al di fopra delia vita fe~ 
colare . Poneva egli ogni fuo piacere nella lettura ? 
frequentava le Chiefe , e i Monafterj , e fi confef- 
fava da un Abate , a cui feopriva tutto il fuo in- 
terno , e che ammirava la di lui virtù • 

Finalmente rifoluto di abbandonare ogni cofa , 
diede la libertà a' fuoi fchiavi , e vendette tutti i 
fuoi beni , diftiibuendone il valore per la maggior 
parte a' poveri ; nferbandone qualche porzione per 
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le Tue due iorelle . Si allontanò da Coftantinopoli , 
e pafsò al monte Olimpo ntlla Bitinia , nel Mona- 
ftero de' Simboli fatto la direzione dell'Abate Teot- 
tilto . Aveva allora Platone ventiquattro anni , do- 
dici de' quali gli aveva pattati pretto di Tuo zio . 
Eflendo nell'anno 758 entrato nel Monaitero , fi efer- 
citò in tutte ie virtù, ma principalmente nell'ubbi- 
dienza , con una intera fiducia nel Aio fuperiore . 
Sebbene lì applicale particolarmente alla Scrittura , 
in cui era eccellente , non fdegnava tutta volta di 
efercitarfi nelle manuali fatiche , come di fare il pa- 
ne, d innaffiare la terra, e di trafportare il concime . 

Per eferritare la di lui virtù , Teottifto l'am- 
moniva e riprendeva fenza che avette mancato in 
cofa alcuna , aggiungendo a* rimproveri parole , 
guanciate, e pugna , e lo fletto Platone Io pregava 
a trattarlo così . Finalmente Teottifto lo fperimentò 
in maniera, e n'ebbe tali ajuti che più non poteva 
ftar fenza di lui , e gli arfiiava tutto il governo , e 
tutte le facoltà del Monastero , fenza che Platone fi 
valette di un obolo in fuo profitto . Morto Teotti- 
fto , Platone pafsò nella di lui cella per vivere da 
anacoreta , eflendovifi preparato abbartanza colla 
vita comune , ma divenne anche di Jui fuccettbre e 
fu eletto Abate de' Simboli nelF anno 770. dodici 
anni dopo la fua entrata nel Monaitero , e ne ave- 
va trentafei . Il fuo cibo conlìtteva in pane , in fa- 
ve , in erbe fenza olio , ad eccezione dei giorni , 
che mangiava colla comunità , cioè nelle Domeni- 
che e nelle fede ; non beveva altro che acqua , e 
ancora di rado , dando alcuna volta fino a dieci 
giorni fenza bevere. Nell'orare faceva frequenti ge- 
oufleflìoni , e faticava continuamente , eflendo que- 
lla una delle fue principali virtù ; talché lafciò a* 
fuoi Monafterj un grandittìmo numero di libri fc ritti 
di fua mano , in particolare d'elìratti de' Padri . 



$54 ISTORIA ECCLESIASTICA. 

Fu ignoto a Collant ino co proni ino , «filando 
quello Principe perseguita va i Monaà , e dopo la 
di lui morte erfendo fiato da alcuni urgenti affari 
obbligato a portarli in Coltaiitmopoli , era talmente 
in dimenticanza , che i fuoi ftelli nipoti non lapeva- 
no fé egli era più al mondo ; ma la fua virtù lo fe- 
ce ben pretto conofcere , e le lue elortaiioni fecero 
un gran frutto . Egli riunì famiglie divife , abolì i 
giuramenti, procuro copiofe limoline, e convertì un 
gran numero di perfone . Fu iftantemente pregato 
a prendere il governo di un M:mafter.o in Coiìan- 
tinopoli, ma Io ricusò ; come anche ricusò il Ve- 
fcovado di Mcomedia , offertogli dai Patriarca Ta- 
rano, e ricornò alla fua cara folituiine . In quello 
frattempo l'Imperatrice Ireue avendo accordata a 
chiunque la libertà di abbracciare la vita monadi- 
ca , tutta la famiglia di S Platone rinunziò al le- 
ccio , e fondò un Monaftero vicino a Coftantino-. 
poli , che fu chiamato Saccudione , di cui lo (te ilo 
Platone divenne capo nell'anno 782 % dodici anni 
dopo ciTere flato eietto Abate de' Simboli . /illonta- 
11 ò dal Tuo Monaftero gli fchiavi , per motivo delle 
loro mogli , che n'erano infeparabili ; tanto più che 
gli pareva cola indecente , che vi follerò altri uo- 
mini che temerTero dei Monaci . Incontrò degli ofta- 
coli nel riformare il coftume fu tale articolo , con* 
tuttociò fu imitato da alcuni altri Monafterj. Men- 
tre S Platone governava quell'ultima comunità 9 fi 
tenne il fecondo Concilio di Nicca ? dove egli aflì- 
ftè , e fi vede ancora la fua foferizione ntll' «ttavo 
luogo , dopo i Vefcovi , in qualità di Egumeno , e 
di Archimandrita di Saccudione (4&4 'f^A) • 
Qualche tempo dopo fu aiTaiito da una malattia , 
che parve mortale ; lo che gli diede motivo di li- 
berarli dal governo del Monaftero , e di farne eleg-. 
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gnc Abate Teodoro fuo.nip»te, figlio di fua lord* 
Ja . S Platone era làuto Abate ui SaccuHione per 
dodici anni , onde era nell'anno 7^4. , feiTanteumo 
dell'età Aia • 

III. Teodoro ne aveva allora trentaeinque , ef- 
fendo nato Tanno diciannove limo di Copronimo , 
cornfpondente al 759. e tredi .etimo delia fua prò- 
fedone mocaftic&(KiM per Michael, n. 1. 2. &c ).S.PIa- 
tone , emendo interni'' , convocò tutta la comunità, 
c fupponendo che la fua infermità fofle mortale, la 
feongiurò a dichiarargli chi defideraiTe per fuperiorg 
dopo di lui ; augurandola che ne avrebbe appro- 
vata la fcelta , fapendone l'inclinazione . Tutti rifpo- 
fero ad una voce che deaeravano Teodoro ,• e 
S Platone fenz'aggi unger altro gli cedè Cubito il go- 
verno . Teodoro non Io afpettava ; ma non potè 
relirtere all'unanime confenfo 

S. Platone adunque viveva ritirato e lontano da 
ogni cura , quando itimò di dovere apertamente di- 
fapprovare il matrimonio dell' Imperator Coftantino 
con Teodora , fino a feparaifi dalia comunione del 
Patriarca Tarafio. L'Imperatore irritato gli fece mi- 
nacciare P eiilio , la frutta , la mutilazione de' mem- 
bri . Gli furono inviati de* Monaci per follecitarlo , 
gli furono fcritte delle lettere , ma tutto riufci inu- 
tile. L'Abate Teodoro Aio nipote fi dichiarò dell' 
ifteflò fentimento (Vita Theòd per Mich.n. 20.) , e noni 
credè di dover ufare li ftertì riguardi ufati dal Pa< 
triarca Tara lì o , ma dopo avervi ben penfat*, feo*? 
municò pubblicamente l'Imperatore, e lo denunziò 
a tutt' i Monaci . L' Imperatore diflìmulò il fuo ri- 
fentimento , e volendo guadagnarti* Teodoro » fi vai-, 
fc della fua nuova òpofa Teodota , ch'era parente 
del $ Abate , e che fece ogni poflìbile sforzo per 
tirarlo al fuo partito per mezzo di gran fonarne di 
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danaro , e di ricchi doni , c maggiormente per ri- 
guardo delia parentela. 

V imperatore vedendo , ch'ella non aveva fat- 
to alcun profitto, prefe il pretefto di un affare . di 
grand* importanza ed andò in perfona al Monaltero 
di Saccudione, ma nè 1' Abate Teodoro , ne verun 
altro Monaco gli fi preferito per riceverlo, nè gli 
parlò , nè gli fi avvicinò . Trafportato dalla colle- 
ra ritornò al palazzo e fpedì Bardano dorneftko del- 
le fcuole, cioè Capitano delle compagnie e Gio- 
vanni Conte àtlf Obfequium , per maltrattare e per- 
cuotere F Abate Teodoro , e tutti que' Monaci • che 
fi fapeva effere più coftanti ne* medefimi fentimenti. 
Furono e ili lacerati (otto le battiture in maniera che 
il fangue (correva a rivi dai corpi , e di poi e lilia- 
li in TeiTalonica fecondo l'ordine dell'Imperatore. 
Erano dodici in tutti , i' Abate e undici Monaci • 
Soffrivano quefto trattamento con una gran tranquil- 
lità di fpirito ficcome vi era un ordine dell' Impe- 
ratore che proibiva a chiunque di ricevergli , cosi 
gli Abati medefimi non ardirono di ulàr loro gli at- 
ti dell' ofpitalità. 

Gli fleili Capitani (Thcoph.an.6.p.W7 C.) con- 
durrò Platone a Coftantinopoli , e V imperatore fe 
Io fece condurre d' avanti , ma egli non fi lafctò at- 
terrire dalla di lui prefenza , e iofìenne che il di 
lui matrimonio era illecito . L' Imperatore lo feet 
rinchiudere in una piccola cella , in cui gli fi fom- 
minorava il cibo per un buco , con ordine di non 
lafciarlo vedere da alcuno . Quella cella era nel 
Monaftero di S. Michele, contiguo al palazzo , dov" 
era Abate lo fteffo Sacerdote Giufèppe , che aveva 
maritato l'Imperatore con Teodota . L'imperatore 
inviò alcuni Vefcovi a Platone , per indurlo ad ac- 
coufentire almeao apparentemente a fine di liberarli 

da 
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la quella prigione . Era egli motteggiato da 1 Mona- 
ci, e da* laici, non meno che da (uoi congiunti, 
e dagli rtranieri (Vita 5. Theo d.p 23.) . Ma li m an- 
tenati Tempre cortame, e (ottenne pel corfo di un 
anno intero la per locuzione . Quella produrle i Tuoi 
effetti , i Monaci, ed i Vefcovi del Cherfonefo , del 
Bosforo , delle corte , e dell' Ifole vicine , eccitati 
dall' d'empio 3i Platone , e di Teodoro dichiararo- 
no l' Imperatore feomunicato , non lafciandofì pie- 
gare nè da minaccie , nè dalle offerte . Egli li fece 
dunque bandire, ma erti divennero fempre più ar- 
diti nel parlare contro quelle teandalofe nozze , e 
tirarono al loro partito molti di quelli , che fi era- 
no lafciati ftrafeinare dall' eferapio del loro Princi- 
pe . Irene fua Madre vedendo quanto quefta coa- 
dotta gli era pregiudiciale pretto le perfonc dabbe- 
ne , a fr ne di renderlo anche più odiofo , fartene va 
le parti di coloro che egli perfeguitava . 

S Teodoro non giunfe in 1 diatonica , prima 
dei Sabato giorno dell'Annunziata, e in confeguen* 
2a 25. di Mario dell' anno 797, Di là fende a S Pla- 
tone quanto era avvenuto dopo la loro feparazio- 
ne , e tutte le particolarità del fuo viaggio ( TheoL 
*F ?•) - ScriiTe tutto anche al Papa , e n' ebbe una 
rii porta piena di elogj, fatti alla fua prudenza, ed al- 
la fua cortanza (Vita Theod.) . 

IV. Querto Papa era Leone III. effendo Adriano 
morto verio la fine dell' an 795. Adriano in due or-* 
dinazioni del mefe di Marzo creò ventiquattro Sa- 
cerdoti, e fette Diaconi (Anaft.), e per di verfi luo- 
ghi cento ottantacinque Vefcovi . Offri alle Chiefe 
di Roma un gran numero di vati facri , e di orna- 
menti di tutte le forte, il pefo de' quali afeendeva a 
milletrecento ottantaquattro libbre d'oro, e a mille fet- 
#»cento fettantatre d'argento , parla&dofi fempre della 

Torn.XV. t 
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libbra romana di dodici oncie . Riitaurò un gran mi- 
merò di Chi eie , e ne ereife molte dai fondamenti : ri- 
fabbricò diverk Diaconie , ed ordinò che fi diftribuif- 
fero delle fomme conliderabili in limoline , aiTegnan- 
do a quefto fine varie terre . Il Monaitero di S. Ste- 
fano , che aveva il nome di Barba Praticiana , po- 
llo in vicinanza delia Chieia di S. Pietro , era tal- 
mente lafciato in abbandono , che più non vi fi efer- 
citava il divin fervizio (P. 1741.C. ) Adriano Io 
riftabilì , vi pofe alcuni Monaci ed un Abate , ed 
ordinò che i medefimi offiziaflero nella Chiefa di 
S. Pietro , come le altre comunità, che vi anda- 
vano a cantare ( Pjg 1745.fi, ). Rifabbricò il Mo- 
naitero di S. Andrea, fondaro da Papa Onorio, vi 
pofe un Abate con alcuni Monaci (P.1745.JE.) , ai 
quali comandò che canranero tutte le ore nella Ba- 
filica del Salvatore , eh' è la Chiefa di Laterano, 
co' Monaci di S Pancrazio, a due cori, ciafeun Mo- 
naitero facendo il fuo . Unì due Monafterj vicini , 
T uno di S. Lorenzo eretto fopra le rovine dell' an- 
tico palazzo (P. 1745.A), e l'altro di S Stefano, 
ordinando ai Monaci di oiYiziare nella Chieia di 
S. Marco . Riftabilì il Monaitero di S. Adriano e di 
S Lorenzo già rovinato, e i abitato da' fecolari , do- 
tandolo generofamente (P1750D ); e diede ordi- 
ne che i Monaci andaiTero a cantare giorno e not- 
te nella Chieia di S Maria Maggiore . ElTendo vi ap- 
piccato il fuoco alla Chiefa di S. Anaftafio , alla 
caia dell' Abaie , e ad altre fabbriche , di maniera 
che fi era folame-nte falvata la calla del Santo, il 
Papa A jriano accorlè in perfona ad eftinguerlo , e 
rif b >ricò quello Monastero, riducendolo in miglio- 
re (tato di prima. Rntaurò oltre di ciò molti acqui- 
ci t e le mura di Roma» 
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Quefto Papa tenne la S. Sede per ventitre an- 
ni , dieci meli , e diciaiTette giorni , fu feppellito in 
S. Pietro nel giorno venteiìmofefto di Dicembre 795. 
indizione quarta . ViiTe al tempo del Re Carlo , al 
riferire di Anaftafio , che in appretto più non uni- 
fce T epoca dei Papi con quella degl'Imperatori di 
Coftantinopoli , come aveva fatto per il pattato . 
Carlo , quando feppe la di lui morie , lo pianfe co- 
me fe a vette perduto un fratello , o un figlio ( Egin, 
Viu Car)) e quantunque non dubitarle , chel'aai- 
ma di lui non fotte nella gloria eterna , non trafcurò 
di far pregare e di diftribuire a tal fine ab^n lauti 
limoline . Ne mandò del fuo teforo a tutte le Città 
Metropolitane , e mandò a tutte le Chiefe Vei'co- 
vili dell'Inghilterra dalmatiche e cappe , come fi ri- 
leva da una fua lettera fcritta ad Uffa, Re de'Mer- 
ciani QEpifl. adOfflto 7. Conc. 30.) . Finalmente 
per monumento eterno della fu a amicizia vedo Adria- 
no , compofe il dì lui epitaffio in verfi latini ele- 
giaci ( Matth. Wtflm.) . Era Offa il duodecimo Ro 
de' Merciani , difcefo da Penda primo criltiano. Co- 
minciò a regnare neir anno 756. Ma avendo ne! 794. 
uccifo Etelberto ultimo Re di Ettangle , ed ufurpato 
il di lui Regno, fece il pellegrinaggio di Roma , ver- 
fo la fine del pontificato di Adriano, ed ottenne un 
privilegio in favore del Monaftero , che voleva fon- 
dare in onor di S. Albano, di cui aveva trovate 
le reliquie . 

V . Nel medefimo giorno che fu feppellito Adria- 
no gli fu eletto per fuccettore Leone III. (Ana/I). 
Era egli nato in Roma , e nella fu a fanciullezza ita- 
lo educato nel palazzo patriarcale di Laterano, do- 
ve fi abilitò nel Salterio , nella S. Scrittura , e in 
tutta la difciplina eccleliaftica . Fu ordinato Suddia- 
cono , e poi Sacerdote fotto il titolo di S Sulaana, 
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I fuoi coftumi erano puri, i fuoi diicorfi eloquenti, 
e (labile il luo coraggio. Quando ritrovava qualche 
Monaco diftinto , o qualche altro fervo di Dio , (i 
tratteneva Tempre con lui difeorrendo di cofe divi- 
ne, ei orando. Faceva con gran fodisfazione le li- 
moline , ed eccitava gli altri a farle . Vifuava gì' in 
fermi , e gli efortava iecondo la facra Scrittura . Que- 
llo tenore di vita lo faceva amare da tutti, e par. 
ticolarmente dal Veftiario , o Maeftro della guarda- 
roba del Papa, fotto la di lui direzione egli vive» 
va . Così fu eletto Papa ad una voce nel giorno di 
S.Stefano , vcntefimofefto di Dicembre 795. da tutu* 
i Vefcovi, dai Grandi, dal Clero, e dal popolo ro- 
mano, ed ordinato Vefcovo nel dì Tegnente, gior- 
no di S.Giovanni Evangelica, che in quell'anno cad- 
de in Domenica . Tenne la S. Sede per venticinque 
anni, cinque meli e diciaiTette giorni. Quantunque 
forte di un'indole aiTai dolce , non gli mancava pe- 
rò la coftanza nel difendere i diritti della Chiefa. 
Rendeva giuftizia a tutti , e praticava atti di gran 
liberalità Accrebbe le diftribuzioni del Clero , e fe- 
ce alle Chiefe di Roma tante , sì grandi , e sì ric- 
che offerte, che la numerazione riuscirebbe nojofa. 

Salito appena fulla Sede Pontificia fpedì al Re Carlo 
alcuni Legati colle chiavi della Confeflìone di S Pietro, 
collo ftendardo della Città di Roma , e con altri do- 
ni (Egin annaL&n.fys. to. 2 Duchp.iqS.) 1 e lo pre- 
gò d' inviare qualcuno dei Signori della fua Corte , 
a ricevere il giuramento di fedeltà da' Romani per 
confermarli nella fua ubbidienza. Il Re mandò An- 
gilherto Abate di S. Riquier , con una gran parte 
del teforo, che Enrico Duca del Friuli aveva tra- 
fportato dalla Pannonia nel!' iftefìTo anno, dopo aver 
faccheggiata la Ringa , o fia la Capitale degli Un- 
ni. Angilberto aveva, aacbe una lettera ìa xifpofta 
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di' quella del Papa , che cominciava così ( To. 
Conc.p. 1 128. Alcuin. cp. 84. ) : Avendo letta la voftra 
lettera , e il decreto della voftra elezione , abbiamo 
provato un gran contento f per efler quefta Hata 
fatta unanimamente , come ancora perchè ci è refa 
quella ubbidienza e fedeltà , che ci è dovuta . Indi 
profegue : Noi v* inviamo Angilberto uno de' no- 
ftri più cari domeftici , che eravamo rifoluri di man* 
dare al voftro predeceflòre , ma quando tutti i do- 
ni erano già pronti , la notizia della morte del no- 
ftro Beatiflìmo Padre ritardò la di lui partenza. L'ab- 
biamo incaricato di conferire con voi fopra tu'tociò 
che riguarda la gloria della Chiefa, e lo ftabilimen- 
to della voftra dignità , e del noftro Patriziato . Fi- 
nalmente lo eforta a procurare che da per tutto fie- 
no oflTervati i Canoni. 

Vi era un'iftruzione per Angilberto (Ap. Alculm. 
^83.) che lo incaricava d'avvertire il Papa intorno 
a* Tuoi doveri , tanto per la purità de' fuoi coftu- 
mi , quanto per FofTervanTa de' Canoni , e per il 
governo della Chiefa. Rappresateli fpeflò, diceva 
il Re , che quefta dignità dura per pochi anni , e 
che la ricompenfa per quello che t ne adempifce i do- 
veri è eterna . Parlategli efficacemente per TeMinzione 
della fìmonia, e rapprefentategli tutto quel che fa- 
pete , e di cui ci fiamo lagnati in£em • . Trovandoti 
quelle due lettere tra le opere di Alenino , pare che 
potette averle compofte in nome del Re egli (tettò , 
il quale ne aggiunge un' altra in proprio fuo nome 
per il Papa Leone . 

Si crede , che di quelli doni del Re Carlo 
(E/7.72.), e delle fpoglie degli Unni, il P3pa in va- 
lere nel principio del fuo Pontificato ( Anaft. ) peo 
fare tanti vafi , e tanti preziofi ornamenti per lo 
Chiefe di Roma . Tra le altre cofe lì annoverano I 
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colatoj d'argento dorato, i quali fervivano a puri- 
ficare il vino , che doveva confagrarfi . Si parla di 
una gran fala nel palazzo di Laterano(Pi07&.D.") , 
fatta da lui incroftare di marmo , ed ornare di co- 
lonne e di pitture a mcfaico . Rimane una di que- 
lle pitture ancora a noftrt giorni > dov'è rapprtfen- 
tato S. Pietro afTìfo t con tre chiavi fu le ginocchia 
( Atam. parìe t. Latér. ) , avendo al Tuo deliro Iato il 
Papa Leone , ed al finiftro il Re Carlo inginocchia- 
ti .L'Apertolo porge al Papa con una mano un pal- 
lio , e coli' altra dà al he una bandiera fregiata di 
fei rofe . Al di lotto vi è un'ifcrizione , che dice : 
S. Pietro concedete la vita a Papa Leone , e la vit- 
toria al Re Carlo. 

VI. Quenulfo Re de* Merciani , fucceiTòre di 
Offa , avendo faputa la morte di Papa Adriano , ferule 
a Leone ? pregandolo di riguardarlo come Aio fi- 
glio adottivo , e promettendogli una perfetta ubbi- 
dienza ( Tom>7.Conc pi 109.); poi foggiuhge: Voi 
fapete che il Re Offa fu il primo che intraprendefle 
a dividere in due la Dioceli di Cantorberl , a mo- 
tivo dell'inimicizia che vi era tra lui, e l'Arcirefco. 
vo Giamberto , ed il pepolo di quella Città ; e che 
adiftanza fu a il Papa Adriano fece ciò che non s'era 
mai ratto, cioè diede il pallio al Vefcovo de* Mer- 
ciani ; quello era il Vefcovo di Lichefeld , allora di- 
chiarato Arcivefcovo . Noi tuttavia non bialìmiamo 
né l'uno , nè l'altro , credendo che regnino con G. C. 
ma vi fupplichiamo di feri re rei quel che ci convie- 
ne •iTervare , aftinché tra noi non inforgano feifmi • 
Lo prega ancora di efaminare le querele di Atelra- 
do , o Adetardo , allora Arcivefcovo di Cantorberl , 
ed accompagna le fue lettere con un dono di cento 
Tenti marche (^To.j.Conc.pai^.) . 
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L' Arcivefcovo Atelrado ( V.Gang.gloJf. Wancufx ) 
era flato prima Abate di Malmesburl , e dopo Ve- 
fcovo di Vincheftre . Portò egli lidio quefta lettera; 
e il Papa ri ma fé cosi contento della di lui faenza » 
e virtù, che gli diede una rifpolta favorevoliilìma , 
con cui gli concedè la facoltà di (comunicare i Re 
medefimi ed i Principi foggetti alla tua giurifdizione , 
i quali violaffero i comandamenti di Dio , probabile 
mente per dar pefo maggiore alle cenfure per ri- 
fpetto della S. Sede . Per altro il Papa concede ali' 
Arcivefcovo tutta l'autorità , che avevano avuta i 
di lui predecerTori , fecondo l'ordine riabilito da S.Gre- 
gorio , così per l'ordinazione , e confermazione de* 
Vefcovi , come fopra i Monafterj . In efecuzione di 
tal decreto l' Arcivefcovo Atelrado convocò un Con- 
cilio in Bccaneld, dove intervenne il Re Quenulfo , 
e proibì a' laici di ufurpare i beni delle Chiefe . Ciò 
avvenne nell'anno 798. fecondo del regno di Que- 
nulfo. Diciaflette Vefcovi , ed alcuni Abati fi lotto- 
fcriiTero a quefto decreto . Circa lo (tettò tempo , il 
Re medefimo fece tenere un Concilio in Nortum- 
bria , il di cui Regno era già efìinto, elTendo (iato 
uccifo Etelberto ultimo Re nd 794 Quefto Conci- 
lio fi adunò in Fincal . Ecanbaldo Arcivefcovo di 
Yorc vi prefedette , e vi fi ordinò il ìiftabilimento 
dei l'antica difciplina , c in particolare l'ofTervanza del* 
la Pafqua* 

Qualche tempo prima del medefimo , cioè Tan- 
no 793. quinto del regno di Etelredo (Simon. Du- 
nelmd.i*c.$?) % ch'è lo fteflb che Etelberto, i Danefi 
o Normanni fecero uno sbarco nelT Inghilterra ; ne 
faccheggiarono tutte le code , ed uccifero i Sacer- 
doti, i Monaci, e le Religiofe. Il giorno (ettimo di 
Giugno andarono alla Chiefa di Lindisfarne , ne ro- 
Tefciarono gli altari , e depredarono tutto il teforo • 
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Uccifero alcuni Monaci , ne condufTero altri con lo- 
ro , ne discacciarono molti dopo averli fpogliati , e 
trattati indegnamente, ed altri finalmente ne getta- 
rono in mare . Ma dopo il loro ritiro i Monaci che 
ti erano lalvati fi riunirono preifo le reliquie di S.Cut- 
berto loro protettore , (5^.^.40.^.43.) , talché la fe- 
de Vefcovile non lafciò di luiliftere per altro lunga 
tempo in quatta Chiefa . 

Vii. In Oriente il giovane Imperator Coftan- 
tino fu pollo in prigione per gli artifizi di Aia 
madre Irene , che aveva tirati al Tuo partito i pri— 
marj Ofòziali , e gii furono cavati gli occhi con tanta 
violenza che ei ne morì ( Theoph. ^«.7.^.398. ) • Ciò 
accadde in un Sabbato , giorno 19. d'Agofto dell'an- 
no 797. indizione quinta . Aveva in tutto regnato 
quafi per diciaflette anni , e Irene re^nò fola per 
altri cinque . Quefta Pri ìcipe/Ta richiamò Cubito gli 
efiliati, tra gli altri S.Teodoro; e lo fteflb Sala- 
tone fu liberato dal fuo carcere(F/Ya S.Plat c.5 ) . 
Il Patriarca Tarano lì feusò con eftb di n:n aver te- 
nuta la m*defima condotta , e lo invitò a riunirfi 
feco , lo che feguì nel trattar del caftigo che doveva 
dadi al Sacerdote Giufeppe che aveva congiunta 
Teodota a Cortantino , e che fu deporto e fcacciato • 
S. Teodoro lafciò immediatamente Coftantino- 
poli ( Vita Theod. c.27.) , e ritornò al Monaitero di 
Saccudione , dove riunì il fuo gregge difperfo . e lo 
accrebbe di un gran numero di perfone , che la di 
lui fama vi chiamava da tutte le pai ti . Ma qual- 
che tempo dopo "eflendo flato corretto ad abbando- 
narlo.per evitare gl'infiilti de'Mufulmani , che faceva- 
no continue feorrerie fino alle porte di Coftantino- 
poli , fi rifugiò dentro quella Città con tutti i fuoi 
Religtofi , e vi fu accolto con allegrezza dal Pa- 
triarca 9 e dall' imperatrice , che l'obbligarono colle 
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foro calde iftanze ad alloggiare nel Monaftero dJ 
Studo (C.29.) . Era quefto così chiamato da Stadio 
Patrizio e Confole , che eflendo da Roma andato 
a ftabilirfi a Colìantinopoli (Cang. C P. llb 4./M0.) % 
non fi fa precifamente in qual tempo , fondò una 
Chiefa in onore di S. Giovanbatifta , ed un Mona- 
ftero . Coftantino Copronimo ne aveva difeacciato i 
Monaci i quali dipoi vi fi erano riabiliti , ma in sì 
piccol numero che non oltreparTava i dodici • Teodoro 
vi trasferì la fua comunità , che a fuo tempo arrivò 
lino al numero di mille (C 51. ) • Quefto fu il più 
famofo Monandro di Colìantinopoli , e Teodoro è 
principalmente conofeiato fotto il nome di Studita . 

S. Platone temè allora di edere obbligato a ri- 
pigliare il governo della comunità (Vita S.Plat c. 6 ); 
per Io che abbracciò la vita de'Rinchiufi , ed avendo 
fatta profetinone di ubbidienza all'Abate Teodoro fuo 
nipote, in prefenza di teftimonj chiamati a tal fine, 
oflervò quefto voto con molta efattezza . Viveva rin- 
chiufo in una affai angufta ed incommoda cella, do- 
ve aveva il piede attaccato ad una catena di ferro , 
che nafeondeva con grande attenzione , di modo che 
quali ninno lo fapeva . Quivi fi occupava nella me- 
ditazione , o nei lavori manuali , e nel dare falutari 
configli a' fratelli , che andavano a confutarlo . 

VjII. Nella Spagna regnava Alfonfo fopran- 
nomato il catto per aver oflervata una perfetta con- 
tinenza colla Regina Berta , o Bertinalda fua mogli* 
di nazione Francefe ( Sebaft.Salmatic. p 5 1. ) . Quefto 
riportò gran vittorie contro i Mufulmani , una fra 
le altre nel terzo anno del fuo regno, 795. diGC: 
ed avendo conquiftata Lisbona , fpedì nel 798. al 
Re Carlo alcuni Ambafciadori con doni , preli dal bot- 
tino che egli aveva fatto fopra i medefimi(<4/2rc Egìn ), 
cioè fette /chiavi Mori , fette muli , e fette corazze 
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(li. vii ) Quefto Re fi recava a tanto onore l'al- 
leanza di Cario , che nelle lettere fi protcftava di 
dipendere totalmente da lui. Fu il primo , che (la- 
bili la fua refidema in Oviedo , e vi fabbrkò una 
Chiefa magnifica per riporvi l'arca o cafla delle re- 
liquie , coniìderata dagli Spagnuoli come la falva- 
guardia de* loro Stati. Quefte reliquie erano fangue 
di G C. ufdto per miracolo da un Crocififlò tra- 
fìtto da alcuni G udei (Suf Mb.41.r1 4 1 . ) , legno della 
vera croce, uua parte della corona di fpine, e del 
Tanto Sudario , il pallio dato a S. Ildefoi fo dalla 
B^ata Vergine, e molte altre confimili . La Chiefa, 
dove fu collocata quefta cafra , era dedicata al Sal- 
vatore , e conteneva divertì altari della Beata Ver- 
gine, di S. Michele, e di S. Giovanbatifta ; inoltre 
vi erano le reliquie di S Eulalia . 11 Re Alfonfo nel 
tempo del fuo regno, che durò per cinquantanni , 
fece fabbricare ancora alcune altre Chiefe , una in 
onore di S. Tirfo , vicina al fuo palazzo , una di 
S. Leocadia , ed un'altra di S. Giuliano . 

IX. Siccome Felice d'Urgel era ricaduto nella 
fua crefia , non ottante 1* abjura fattane in Roma 
alla prefenza di Papa Adriano , ed aveva col luo 
fcritto contro Alcuino fcan dilizzata tutta la Chiefa 
( Sup lib.41 n. 53. ), così il Re Carlo fece convocar© 
un Concilio in Roma per condannar quefto fcritto • 
V'intervennero cinquantacinque Vefcovi , compre fo vi 
il Papa , che vi prefe de va( Elip. confi Jid. to. 7. Conc. 
r.1858.) , e fi radunarono nella Chiefa di S. Pietro 



Concilio , nel fecondo de' quali Papa Leone parlando 
di Felice fi cfprime cosi (To.j /mi 50) : Al Conci- 
lio di Ratisbona , tenuto per ordine del Re Carlo t 
egli confeisò che aveva foftenuu una falfa dottrina , 




econdo del regno di Carlo • 
romenti di tre atti di quello 
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cioè che G.C foffe figlio adottivo di Dio fecondo la 
carne , e anatematizzò in iscritto quella propofuìone * 
Dipoi effondo egli rimetto dal Re ad Adriano noftro 
predeceftbre fece nel tempo della Tua prigionia una 
confezione dì fede cattolica, che pofe fopra i divi- 
ni mifterj nel nofiro palazzo Patriarcale , e poi fo- 
pra il corpo di S. Pietro , affermando con giuramento 
ciTer quella la fua credenza. Ma elTendorì in feguito 
ritirato fra i Pagani, li è refo fpergiuro, ciò lignifica 
che era ritornato in Spagna tra i Mufulmani . il Pa- 
pa continua :Non ha egli neppure avuto timore del 
Concilio tenuto in prefenza del Re Carlo , cioè quello 
di Francfort , nel quale fu condannato . Ntl terzo il 
Papa fulmina la feomunica contro Felice , fe non 
rinunzia alla fua erelia . 

X. Poco dopo quefto Concilio nel giorno di S Gre- 
gorio ventefimoterzo di Aprile 799 nella Nchiefa di 
quefto Santo (Anajì. to.j. Conc.p. 1079 )» fi annunzio 
la gran Litania, cioè la folenne proceflìone, che fi 
doveva fare due giorni dopo la fefta di S Marco , 
34. d'Aprile ( Ann* Egin. 799. Loif an. 799. V. Coint. 
tfs.799.ma1.ee), e che doveva terminare alla Chiefa 
di S. Lorenzo in Lucina , dove fi doveva celebrare 
la melTa . EiTendo Papa Leone ufeito a cavallo dal 
palazzo Patriarcale per quella cerimonia , incontrò 
Pafquale Primicerio (ènza pianeta , quantunque in 
tale occafione dovette portarla ( Theoph* an. 7. Confi, 
p .399 ) . Ei fe ne feusò col pretefto di fentirii male : il 
Papa gli predò fede , e Pafquale continuò a feguir* 
lo, come fece Campulo Sacellario , parlandogli am- 
bedue amichevolmente. Erano eflì congiunti di Pa- 
pa Adriano , ed avevano tramata una congiura con- 
tro Leone . Giunti che furono innanzi al Monaftero 
di S. Stefano , e di S. Silveftro, fondato da Papa 
Paolo , fi vide improyifamente ufeire da un'imbofea- 
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fa , ed avventarli contro ii Pontefice un numero di 
pertbne armate.il popolo che lo accompagnava per 
la proceflione, ne fu talmente atterrito , che fi diede 
alla fuga. Gli aflaflini prefero ii Papa , e lo getta- 
rono a terra , itanaogli dalla parte della tetta Pafqua- 
le , e Campuio da quella de' piedi. Lo fpogliarono, 
gli lacerarono le vefti , fecero ogni potàbile sforza 
per frappargli gli occhi e per tagliargli la lingua f 
c lo lanciarono in mezzo alia ftrada , credendo di 
averlo refo cieco t muto . 

Ma Pafquale e Campuio ritornarono ad affa— 
lirlo, e lo itrafcinarono nella Chiefa del Monartero 
dinanzi all'altare , dove fecero nuovi tentativi per 
frappargli gli occhi e la lingua , lo percolerò con 
battoni , lo ftraziarono, e lo lafciarono diftefo edim- 
merfo nel fuofangue, indi lo rinchiufero Cotto buo- 
na cuftodia nel medefimo Monaftero . Temendo però 
che foife liberato dalie perfone dabbene , fecero di 
notte tempo venire fegretamente l'Abate ài S.Erafmo 
e lo mandarono al Monatìero di S.Silveflro accom- 
pagnato da una truppa di gente del loro partito , 
che nella (tetta notte prefe il Papa e lo conduce 
nel Monaftero di S. Erafmo , dove fu chiufo in 
una fretta prigione. Ma non ottante tutto il male , 
che gli era fato fatto, fi trovò che non aveva per- 
duto nè Tufo degli occhi , nè quello della lingua ; 
lo eh e fu riguardato come un miracolo . 

XI. Frattanto Albino cameriere del Papa , ed 
alrre perfone tedeli, lo levarono dal Monaitero , ed 
avendolo fatto feendere per le mura della Città , lo 
conduiTero a S. Pietro , dov'era Virundo Abate di 
$ avelo , Inviato del He trarlo . I nemici di Leone 
disperati , vedendolo fuggito dalle loro mani , fac- 
chegenarono la di lui cafa , e quella di Albino . Ma 
Vinigifo Duca di Spoleto , fapendo che il Papa era 
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in S. Pietro, vi accorfe Cubito colla fua armata , e> 
Io condufle a Spoleto . Quivi molti amici de' Roma- 
ni andarono da diverfe Città a vietarlo , ed t-lì 
prefe Ja rifoluzione di portarli pretto del Re Caita, 
dove fu accompagnato da Vefcovi , e da una pane 
del Clero Romano , e dai principali delle Città . Il 
Re avendo intefo il di lui arrivo, gli mandò incon- 
tro Ildebaldo Arcivefcovo di Colonia , ed Arcicap- 
pellano , col Conte Afcario . Indi fpedì Pipino luo 
fecondogenito Re d' Italia , con alcuni altri Conti , 
per accomnagnarc il Papa fino al luogo dove il 
Re Carlo u portò in perfona ad incontrarlo • Era 
egli in SaiTonia , el il Re fogg'ormva allora in Pa- 
terbona . Quefto Principe ricevè il Papa con inni e 
cantici fpirituali * ed ambedue fparfero molte lagrime 
neirabbracciarfi . 11 Papa incominciò il Gloria in excel- 
fis , a cui tutte il Clero rifpofe ; dipoi il Papa dille 
un* oraii one fopra il popolo • 11 Re lo ritenne per 
qualche tempo preflb di fé con grande onore . I Tuoi 
amici quando lo feppero in Roma , abbruciarono 
per difpetto le terre della Chiefa Romana , e fpedi- 
rono al Re alcuni deputati per accufare il Papa . 

XII. Nel (òggiorno , che fece Papa Leone in 
Paterbona, confagrò nella Chiefa, che vi era (lata 
fabbricata di nuovo , un altare , in cui collocò le 
reliquie di S. Stefano, che aveva portate da Ro- 
ma ( Trinsl. S Libcr ap. Sur. 23 Jul p 344. ) . Qnefta 
Chiefa dipendeva in altro tempo da quella di Vir- 
«bur^o , ma già da alcuni anni n'era fiata feparata 
\ a motivo della lontananza de' luoghi , creandofene 
Vefcovo Armano o Ammaro nato in SaiTonia , e da- 
to fin dalla fua infanzia in ortaggio al Re Carlo, 
durante la guerra . Ouefto Monarca lo ritenne , lo 
fece tonfurare , iftruire nelle lettere e aggregare al 
Clero di Virsburgo 7 dove egli fi diftinfc talmente 



V 



Digitized by Google 



S7<> ISTORIA ECCLESIASTICA; 
pel luo merito, che il Ke lo creò primo Vescovo di 
Paterbona,Sede , the reftò iuflfraganea alla Metropo- 
li di Magoma com'era quella di Virsburgo. ElTen- 
dolì i SalToni generalmente ribellati nell' anno 792. 
(Ann Egin.Fuld. Mctenf cVc) , Carlo marciò contro 
di loro , ed etfì fi fottomifero fenza combattere nell* 
an.794. ma fi follevarono di nuovo nel 795. c più (co- 
pertamente ne! 798 il che obbligò il Re a fare quelV 
ultimo viaggio . Le rivoluzioni de' Saflbni erano 
fempre accompagnate da qualche apoftafia contro U 
fede Criftiana . , 

XIII. Nel tempo in cui Carlo lì trovava a Pa- 
terbona, inviò ad Urge! nel 799. Leidrado Arci ve- 
fcovo di Lione (Fclic-ConfeJffid.Alcuin.adv Elip.Vb.t . 
init ) , Nefrido Arcivefcovo di Narbona , Benedetto 
Abate di Aniano, e molti altri Vefcovi ed Abati, 
per persuadere Felice ad abbandonare il Tuo errore , 
ed a fottometterfi al giudizio della Chiefa . Giunti 
che furono quelli Prelati ad Urgel , rapprefentarono 
a Felice tuttociò che fi era fatto nel Concilio tenu- 
to in Roma nell* anno medeTimo , e come era (tata ■ 
condannata la di lui lettera fcritta ad Alcuino . Lo 
invitarono a portarli alla prefenza del Re, ali curan- 
dolo che avrebbe avuta tutta libertà di produrre t 
palli de' Padri , che (limava favorevoli alla fua opi- 
nione. QuefT Aflemblea d* Urgel può annoverarfi tra 
i Concili . Fu efla tenuta apparentemente per ripa- 
rare full'a faccia del luogo lo fcandalo dato da Fe- 
lice, e r Arcivefcovo di Narbona, che vi precede- 
va 9 era il Metropolitano della provincia . 

Felice fi lafciò perfuadere, e pafsò ad Aquif- 
grana , dove il Re Carlo fi trattenne V inverno di 
queir anno 799. in cui incominciava il trentèlimo 
fecondo del (uo regno . L' Aflcmblea de* Signori , e 
de Vefcovi vi li tenne in prefetti» del Re . Felice 
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Ti produfle liberamente le ftie autorità . I Prelati 
gli n oppofero , e lo convinfero colla ragione , fen- 
za tifare alcuna violenza Egli iì arrefe e rinunziò 
al Tuo errore, ma a morivo delle fue frequenti re- 
cidive fu deporto dal Vefcovado , e rilegato a Lio- 
ne ( To. 7. Conc.p. 1 858.6* ap.Alcuin. p. 998. ) , dove 
pafsò il relto de' iuoi giorni . Diede la Tua abjura 
in ifcritto in torma di lettera , diretta al Tuo Clero 
ed al fuo popolo di Urgel , in cui fi qualifica come 
già Vefcovo , e racconta quanto era avvenuto in 
quello Concilio d' Aquilgrana , e come era flato 
convinto colle autorità de' Padri , tra gli altri di 
S. Cirillo, di S. Gregorio, di S. Leone, che prima 
non erano a Tua cognizione , c coli* autorità del 
Concilio , tenuto in Roma poco tempo prima per or* 
dine del Re Carlo contro la fua lettera ad Aleni- 
no . Dichiara poi di elTerfi riunito con tutta la fin- 
cerità del fuo cuore alla Chiefa univerfale , e pen- 
tito del fuo errore , promettendo di non crede- 
re mai più, nè d' infegnare che G C. fecondo la 
carne iia figlio dì Dio adottivo* , o nuncupativo f 
ma che nell'una, e nell'altra natura è il vero uni- 
co figlio di Dio . Eforta la fua Chiefa a credere que- 
lla dottrina colla Chiefa univerfale t a pregare 
per lui , ed a far ceda re Io fcandalo , ch'egli ave- 
va caufato . Aggiunge alla fine un lungo palTo di 
Neftorio , e molte autorità di Padri per confutarlo . 

Si riporta nel medeiìmo tempo una lettera {Ap . 
Alcuinp .995. )di Elipando a Felice , nella quale egli lo 
{uppone tuttavia nell'errore .Quefh è ripiena d'ingiu- 
rie contro i5eato ed Alenino , nella quale non vi è 
troppo di rimarchevole t fe non due cofe , la pri- 
ma le barbarie dello ftile di un latino tanto corrot- 
to , che vi fi feorge il principio dello Spagnolo vol- 
gare i la feconda l'età di Elipando, il quale dice. 
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che nel giorno venteiìmoquinto di Luglio era entra- 
to nel Aio ottante lì moiècondo anno, onde doveva 
efler nato poco dopo l'entrata degli Arabi nella 
Spagna . 

XiV. Frattanto Papa Leone ritornava in Ro- 
ma , accompagnato da Arcivefcovi , da Vefcovi , e 
da Conti , e per tutte le Città dove pattava , era 
ricevuto come fe folle dato S. Pietto medetìm 
Giunfe in Roma la vigilia di S. Andrea , giorno 29. 
di Novembre dell' ideilo anno 799. e tutti gli ufci- 
rono incontro, il Clero, il Senato , la milizia , il po- 
polo , le donne medefìme , e fin le Diaconeile e le 
Religi /fe . Vi erano anche diverfe truppe di ftra- 
nieri , Francefi , Fruì. SaiToni , * Lombardi . Quefti 
fi portarono rutti ad incontrarlo a Pontemolle colle 
bandiere fpiegate, e cantando inni Spirituali , e lo 
condulTero a S. Pietro , dove egli celebrò la meiTa, 
e gli comunicò . Nel dì feguente enti ò in Roma , 
ed alloggiò nel palazzo Lateranefe . 

Alcuni giorni dopo i Vefcovi, ed i Signori, che 
l'avevano accompagnato, fi radunarono nella fala 
di quel palazzo, che egli aveva fatto fabbricare , per 
eia mina re le accufe date contro di lui da Pafqua- 
le, da Campulo, e dai loro # complici . I CommnTarj 
mandati dal Re Carlo erano 'dieci , cioè lette Ve- 
fcovi, e tre Conti I Vefcovi erano Ildebaldo Ar- 
ci vefeovo di Colonia, Arnone* dj Sakburgo , Ber- 
nardo Vefeovo di Vormes, Aitone di Paflau, JeiTe 
di Amieus, Coniberto, e Fiacco, le Sedi de' quali 
ci fono igaote . Dnpo che quefti ebbero efami nato 
r aliare pel corfo di più d'una fettimana , non ri- 
trovarono prova veruna contro Papa Leone ; per- 
ciò fecero arredare gli accufatori , c gli mandarono 
in Francia • 
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XV. Arnone era lucceduto nella SedediG'U- 
Vava o Salsburgo a Benrico , il quale l'aveva oc- 
cupata per un iolo anno dopo la mone di S. Vir- 
gilio (Suplib.44.r1 3.)» Il Re Pipino figlio di Carlo 
avendo loggiogaù gli Unni nel 796 td eiìefo l'Im- 
pero Francefe fino al fiume Drava, ordinò al Ve- 
scovo Arnone d'iQruire nella religione Criftiana que.' 
nuovi fudditi Unni , e Schiavoni , fino a tanto che 
il Re Carlo fuo padre vi folle andato in perfona - 
Nel 798. eiTendo morto Valderico Arcivefcovo di 
PaflTau , il Re Carta ( V • Coint. ari. 781. n. 125 & 796. 
12122.), fece redimire alia Sede di Salsburgo la 
dignità di Metropolitano di Baviera , che aveva, 
prima , e incaricò il r-uovo Arcivefcovo Arnone a 
parTare tra gli Schiavoni per confermargli nella fede 
(Coinf.798 n.48 ). In fatti ei vi conlagrò delle Ghia- 
ie, ordinò Sacerdoti , iftruì il popolo, ed al fuori- 
torno rapprefentò al He, che fi farebbe potuto ca- 
varne un gran frutto fe vi fi fotte ftabilito un Ve- 
fcovo ( Vii* $ Rup ap Canif. ro.6. ) . Avendogli il Te 
domandato fe aveva un (oggetto proprio, eì gli no- 
minò Teodorico , e per di lui ordme lo confagiò Ve- 
fcovo, indi infieme col Conte Geioldo lo cou.iu(Tb 
nella Schiavonia , lo confcgnò nelle mani de 1 Signo- 
ri , e gli raccomandò il paefe de' Carintj, ed i loro 
confini a Ponente del fiume Drava, dove quefto lì 
(carica ilei Danubio. L' Arcivefcovo Arnone diede 
ogni facoltà al Vcfcovo TeoJorico fopra quello pae« 
fe di predicare » di fabbricare e di confegrar Ghie - 
fe , di ordinar Sacerdoti , e di rtabilirvi tutta V ec- 
clefiaitica riilciplina, fotto la fo l a condizione di ri- 
conofcere la fuperiorirà della Sede di Giuvava . Arno- 
ne dal canto ilio continuava ad aflfuicarfi con gran- 
de zelo per la convezione di que' popoli . La fua pru- 
denza lo radeva amabile ai Signori , ed alla plebe 
Tom.XV % e 



Digitized by Google 



a 7 4 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
talché gli erano *utti fot tornelli in maniera eie egH 
fi faceva ubbidire, coli' inviar loro non che una let- 
tera , ma un pezzo di carta bianca . Ammetteva al. 
la Aia tavola tutti gli fchiavi Crifliani , e dava lo- 
ro da bevere in tazze dorate, mentre i loro padroni 
eflTendo Pagani ftavano feduti ai di fuori a guifa 
di cani, ed altro non fi poneva loro davanti che 
pane , carne , e vino , e lì facevano fervire da ih 
medefimi, quando domandavano perchè fi trattafle- 
ro a quel modo, era loro rifpofto : non effondo voi 
(tati lavati nel bagno falutare , non liete degni di 
comunicare con quelli , che fono rinati . Quefìa con- 
dotta gl' induceva a farfi iftruire, e chiedere folle- 
citamente il Battemmo. 

Il Re Carlo avendo pattato l'inverno in Aquif- 
grana (An.Egin^ ne partì nel mefe di Marzo dell* 
anno 800 per vifitare le corte dell'Oceano, allora . 
infettate da 1 Pirati Normandi . Celebrò la fefta di Pa- 
fqua , che cadde in queir anno nel giorno decimo- 
nono di Aprile , nel Monaftero di Centura , o di 
S Riquier , di cui Angilberto n'era Abate , indi paf- 
sò a Roan, e di là a Tours, per vifitare il fepol- 
cro di S. Martino , e per vedere Alcuino , al quale 
ne aveva conferita V Abazia , ma fu corretto a trat- 
tenervifi per la malattia della Regina Luitgarde Aia 
maglie , che vi morì nel quarto giorno di Giugno; 
da Touis tornò per la ftrada d'Orleans a Parigi , 
di poi in Aquifgrana , e nel principio di Agofto in 
Magonza« dove tenne 1* Aflemblea de' Signori , che 
fu in appreflb chiamata Parlamento, e rifolvè di fa- 
re il viaggio d' Italia . 

XV|. In quefto frattempo rimandò in Ifpagna i 
due Arcitefcovi , Leidrado di Leone , e Neifrido di 
Norbona, con Benedetto Abate di Aniano • famo- 
ftflimo in quelle contrade, per diftruggere intiera- 
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mente Peretta di Felice di Urgel . Allora Alcuino 
co m do le un trattato , per rifpondere alla lettera di 

Elipando ( Aleuta, in Elipand. lib.i . Alcuin. ep.i$. ) 
divifo in quattro libri, i due primi de' quali confu- 
tano la di lui lettera , gli altri due ftabilifcono la 
verità Cattolica . Alcuino gli mandò a* Veicovi af- 
finchè gli leggeiTero per iftrada , e gli efaminaiTero 
prima che ei li pubblicale . Nel primo libro driz- 
zando il difcorlb ad Elipando , riepiloga così la 
Serie dell'affare ( Pag. 939 .) : Prima delia mia ve- 
nuta in Francia per ordine del Re Carlo , il voftro 
errore fu efaminato in Ratisbona , in una Aileni- 
blea , alla quale prefiedè il Re , ed intervenne Fe- 
lice , e fu condannato dall' autorità de* Veicovi . il 
Papa Adriano lo aveva condannato anch' egU, ma 
Felice ritornato ne" voftri paefi a voftra ìnftigazio- 
ne lo fufeitò nuovamente . Quando io venni in que- 
fto luogo, gli fcrilTì facendogli una caritatevole efor- 
tazione per indurlo a riunirvi alla Chiefa Cattoli- 
ca \ al che fi sforzò egli di rifpondere con un grof- 
fo libro , in cui manifèftava tutto il voffro erro- 
re . lo lo confutai con fette libri , che furono Iet- 
ti , ed approvati in prefenza del Re, e de'Vefcovi . 
Finalmente nell' anno trentefimofecondo del regno 
di Carlo, Felice fu chiamato, e venne volontaria- 
mente ad Aix, dove eflendo flato afcoltato alla pre- 
fenza del Re, dei Signori, e dei Vefcovi , reftò con- 
vinto della verità ; refe gloria a Dio , confefsò la 
vera ftdj, e rientrò nella unità Cattolica co' Inoi 
ditcepoli, ch'erano prefenti . Io vi coniglio , o mio 
venerabil Padre di feguire V efempio ddla iua umil- 
tà co' voftri difcepoli . 

XVII. Il Re Carlo aveva invitato Alenino a 
far feco il viaggio d' Italia , ma egli fe ne fcitsò , 
fenza lafciarfi muovere dal rimprovero , che gli fa- 

9 % 
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ceva il He , di preferire i tetti affumicati di Tom s 
a dorati palazzi di Roma . Noi godiamo qui dif** 
egli (£/U?), di quella pace, che ci avete procu- 
rata , e ftoma fondata dalla difeordia de* fratelli, 
mantiene ancora quefto male, e vi obbliga per pa- 
cificarla a lafciare il voftro amabil foggiorna di Ger- 
mania . Egli fovente pregava in tal modo il Re di 
permettergli di godere della folitudine che aveva Tem- 
pre amata ( Ep.17.19.23.ec ); e finalmente (bufan- 
doti per la fùa avanzata età , e per le Tue malattie 
Don ufcl più di Tours. 

Il Re per ritenerlo in Francia poco tempo do- 
po che ei vi fu venuto per la feconda volta (Sup* 
Uh 44. «wm. 54. ) gli diede due Abazie, cioè Ferrie- 
res nella Dioceiì di Sens, e S. Lupo di Trojes ( Vit* 
#6.). Gli diede iti appretto S. Gioffe fui mare, e 
finalmente la famofa Abazia di S. Martiio di Tours 
(Mabill f log C.7.S cwr.)> nell'anno 796. dopo la mor- 
te d' Itier . Aicuino rimife in piedi V oflervanza ia 
quefto Monaftero, dove i religiofi vivevano parte 
da Monaci , e parte da Canonici . Terminò la fab- 
brica del Monaftero di Cormerì , cominciata dal Aio 
predeceflbre , e v'inviò venti Monaci. Quell'Abazia 
è foggetta al dì d'oggi a quella di S. Martino di 
Tours, ed ha fotto la fua dipendenza il Priorato, 
di Ponts fopra la Senna , nella Diocefi di Trojes , 
che ha la Tua origine da un'Ofpedale fondato da 
Aicuino. 

Egli difponeva delle rendite delle fue Abazie, 
e come le loro terre delle medefime erano popolate 
di fervi , Elipando di Toledo lo rimproverò d'aver- 
ne fino a ventimila ( P rcef. ad Elip £^.37.'). Quelle 
ricchezze gli erano d'aggravie ,*ei fe ne lagnava co* 
fuoi amici . ed ottenne finalmente la permifiìone di 
tiauniiare l'Abazia di S. Martino in favore di Fri- 
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dugifo , e quella di Fcrricres in favore di Sigulfo; 
ambedue fuoi difcepoli. Era egli interamente occu- 
pato nello fiudio, e nell'orazione, leggeva, compo* 
neva , infsgnava (F/w/r.26.). Celebrava ogni gior- 
no la metta , e mefle differenti in ciafeun giorno 
della fettimana , cioè vi affifteva , o ferviva da Dia- 
cono , imperochè non ebbe mai un grado maggio- 
re nella Chiefa . Gli è attribuito il dono della pro- 
fezia , e de' miracoli, e noi vediamo nelle Tue let- 
tere molto zelo per la religione, una gran tenerez- 
za per i fuoi amici, ed una fomma modeftia nel fot- 
tomettere i fuoi ferità all'altrui cenfura • 

XVIIT. Alcuino è riguardato come il riftaura- 
core delle lettere nella Francia , o almeno come il 
principal iftrumento del Re Carlo per una così grand* 
opera . Egli dichiara , krivendo a quefto Principe 
(Èp- io.) , che dipendeva da loro due formare nel- 
la Francia un' Atene criftiana : e lì vede dV fuoi 
fcritti , eh* egli fi sforzò di rinnovare quafi tutti gli 
fludj . Infegnò primieramente nel palazzo , il Re ftei- 
fo fi recò ad onore l' elTere di lui difcepolo , e feri* 
vendogli gli dava fempre il titolo di Maeftro , e di 
Precettore . Imparò Cotto di lui la Rettorica , la Dia- 
lettica ( Egim Vita Car. ) , e particolarmente l'Aftro- 
110 mia , nel quale fiudio impiegò molto tempo, e fa- 
tica . Si vedono molte lettere , in cui Alcuino ri- 
fpondeva alle di lui queftioni fopra il corfo delU 
Luna. Carlo era eloquente, e fi efpiimeva con fa- 
cilità , ed aveva imparate le lingue ftraniere . Par- 
lava bene la latina , come la tedefea , eh* era la 
lingua materna . Riguardo alia greca la intendeva 
meglio di quel che la pronunziale . 

Oltre il Re Carlo, Alcuino iftruiva ancora »e! 
palazzo (K.r/\93.)Ie Principelle Gifela e Ritrude di 
lui figlie ; Angilberto poi Abate di Ceruula , Kiculfo 
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in apprettò Arcivefcovo di Magonza , ed alcuni al- 
tri (£f. 9.^/7.199.) . Dopo Alcuino, quella feue la del 
palazzo( VMabill prafi . in fac.4. § 3 Launoy de fchol.} 
fu (ottenuta da uno Scozzefe, o piuttofto Irlandefe, 
chiamato Clemente; e Claudio Spagnuolo difcepolo 
di Felice di Urgel ,. e indi Vefcovo di Torino vi 
fpiegò la Sacra Scrittura . Quefta .fcuola continuò 
fotto i Re feguenti , ed avendo erTa una biblioteca , 
è da credere che foiTe {labilità in Aqui/grana, ordi- 
nario foggiomo de' Re, 

La fcuola di Tours non riufol meno celebre 
(E/M.), ed Alcuino v'infegnaya la Sacra Scrittura , 
la Grammatica , l'Aiìronomia , e le altre feienze . Vi 
ad dottrinò molti difcepoli f tra' quali i più famoiì fu- 
rono Rabano Arcivefcovo di Magonza , Simeone Ve- 
fcovo di Vvorrns , Sigulfo Abate di Ferrieres , ed 
Amalario foprannominato Fortunato. Oltre di que- 
fte fcuole , ve n'erano ancora altre in divelli Mo- 
nafterj . Vedremo ben predo quella di Lione dive- 
nuta una delle più celebri. 

Teodulfo allora Vefcovo di Orleans , è riputato 
come uno de* riftauratori delle lettere , e nel fuo 
Capitolano fa menzione di aue forte di fcuole , d'in- 
feriori per li fanciulli, che ogni Paroco doveva te- 
nere nella fua Parrocchia , e di fuperiori per l'iftru- 
zione de'Cherici in diverfi luoghi , cioè nella Chiefa 
Cattedrale di S Croce , ed in molti Monafterj , prin- 
cipalmente in S. Aignano di Orleans , in S. Bene*, 
detto (òpra la Loira , ed in S. Lì fardo di Meun . Gli 
altri Monafterj più faraofi per le fcuole furono Gor- 
bia, Fontanelle , Prom , Fulda , S Gallo , S. Dio- 
nino, S. Germano di Parigi, S. Germano di Auxer- 
re , Ferrieres, Aniano» ed in Italia Monte Carino • 
Abbiamo veduto che il Re Qnxìo^Capìt.Aquifgrx.'jo ) 
fin dall'anno 789. aveva ordinato che fi lìabiliilero 
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delle fcuole in tutt'i Vefcovadi (Sup lìb m n fò.) y t 
in tuu'i Monafterj . Egli rinnovò fovente quelt'ordi- 
ne,e nel Capitolare di Tion ville dell'anno 805. rac- 
comaniò oltre altri ftudj quello della Medicina ( C 5. 
p 421 to I, Capiti) , 

\ XIX. Gii ferini di AÌcuino moftrano Io ftato 
degli ftudj del Tuo tempo . Primieramente vi fi trova 
un breve trattato delle fette arti liberali (P.124Ó.) * 
che pa e eflpr prefo da Caflìodoro , le quali arti era* 
no numerate così ; Grammatica > Rettorica , Dialet- 
tica , Matematiche , divife in quattro parti, cioè in 
Aritmetica , in Mufica, in Geometria , ed in Auto- 
nomia. Alcuino compofe un trattato più difTufo della" 
Grammatica , ed una delle fue lettere al Re Carlo 
fa conoflere quanto gli premette il riftabilimento 
dell'Ortografia, che n* è il fondamento, e che pet 
la barbarie degli ultimi due fecoli era quafi ftata 
pofta in dimenticanza . Fece anche un trattato di 
Rettorica , ed uno di Dialettica in forma di Dialogo 
col Re Carlo. Ma la maggior parte delle fue Opere 
fono alcune fpiegazioni della Sacra Scrittura , e dei 
trattati di Teologia ' . 

In tutti quefti ferini fi feopre più fatica che ge- 
nio , più memoria , che invenzione , e gufto . Mal- 
grado la fua Grammatica , la fua Rettorica , e la 
fua Dialettica , ei non parla il Latino nè puramen- 
te , nè elegantemente : il fuo ftile è pieno di parole 
inutili, di affettati ornamenti, di penfieri comuni, e 
il fuo raziocinare è fpeflb poco convincente ; ma 
quefti fono difetti che gli hanno anche gli altri fau- 
tori del fuo fecolo : non fi trova ne' loro penfieri 
veruna novità , e non ci riferifeono fe non i fatti 
de* loro tempi . Sono degni di ftima per aver man- 
tenuta la tradizione della fana dottrina della Chiefa 
tiài averci confervatì i buoni libri dell'antichità così 
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facra come profani , che non più avremmo , fenza 
la cura che fi diedero di raccoglierne , e di molti- 
plicarne gli esemplari. Le men pregievoli negli Au- 
tori di quella età media , fono le loro poefie La 
maggior parte di elfi non aveva altra finezza che la 
verfificazione ; ed i vedi m^defimi altro non fcno 
che una profa mifurata , fpeflb più batta della fem- 
plice profa , a motivo della reflazione del metro . 

Si trovano negli fcritti di Akuino alcuni punti 
di difuplina ecclelìaftica , che mentano di efler of- 
fervati . Spiega egli le due fpade, delle quali fi parla 
nel vangelo in fenfo allegorico ( £/> 6 Lue n 38 ); 
ina fenza applicarle alle due potenze . temporale , e 
fpiriruale , come fi è fatto dipoi . jtforta il Re Car- 
lo a darfi il penfiero della converfione de* Saflòni t 
e degli Unni foggiogati di frefeo (£/\7.) a non irn- 
por loro in quelli principj PobMrgaiione di pagare 
le decime alla Chiefa , ed a farli bene istruire pri- 
ma del loro battemmo , fecondo il metolo preferitta 
da S. Agoftino . Parla ancora del Battefimo in una 
lettera a Pa< lino d'AquiJeja (£y 8 r.) , in cui biafima 
la pratica della Spagna , di non immergere altro che 
una fola volta i battezzati ; o quella di ripetere in 
ciafeuna delle tre imraerfioni il nome di tutte le tre 
perfone della Trinità . L' ufo della Chiefa Cattolica 
era di nominare una ielle perfone divine in ciafeu- 
na immerfione . Rampogna ancora in quella lettera 
quelli , che dubitavano fé le anime de' Santi f fiero 
ricevute nel Regno de' Cieli prima del giorno del 
giudizio (Pi i 50.) . Abbiamo parimente una fu a let- 
tera fopra il Battefimo diretta ad un Sacerdote chia- 
mato Oduino , e1 a' fratelli della Chiefa di Lione 
(E^.69.70.) » nella quale ei ne deferive diffufamente 
la preparazione e Tamminifirazione , ponendo dipoi 
l'Eucariftia , ed io -ultimo luogo '* Crcfima , ionia 
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parlare dell'unzione . In quella medclìma lettera bis- 

fma quelli, che tifavano del Tale nel S. Sacrifizio . 
In un'altra indirizzata a 1 frarelli della provincia de' 
G >ti (£/\7i.) , prova li neccflità di confeiTare i pec- 
cati a Sacerdoti ( Pjg.1142.) , e vi eforta i gio- 
vani della icuela di S Mirtino. Finalmente, ei7en- 
do interrogato dal Re Carlo , perchè le tre Dome- 
niche avanti la Quarefima fi chiamino Settuagelìma, 
Seiìagefirna , e Quinquagelima , fi sforza di renderne 
ragione (P.l 142. &• tv 2).Que(to è quanto mi part 
di più rimarchevole nelle Opere di Alcuino , il quale 
morì nell'anno 804. nel giorno della Pentecofle, 19. 
di Maggio (Boll to,i$.p.ìì4» Mabìll.to.s.p.'joj,'). 

XX. Giunto il Re Carlo in Italia fanno 8o«. 
Papa Leone gli andò incontro fino a Njmento , do- 
dici miglia o quattro leghe lontano da Roma (Ann, 
Fgin. Fuld.Loifel ec.) , ed il Re lo riceve con Corn- 
ino ricetto . Cenarono infieme ; dopo di che il Pa- 
pa fe ne tornò in Roma , dove il Re giun r e il gior- 
no feguente . Il Papa lo afpettava Copra i gradini 
della Chiefa di S. Pietro , accompagnato da molti 
Vefcovi , e da tutto il fuo Clero ; e quando il Re 
difeefe da cavallo, fu da elfi accolto con grandi ac- 
clamazioni , e condotto nella Chiefa in mezzo a 
canti ed a rendimenti di grazie a Dio . Era quello il 
giorno ventefimoquarto di Novembre , e la quarta 
voltaiche il Re Carlo entrava in Roma. 

Sette giorni dopo convocò l'AiTemblea del po- 
polo, e propofe pubblicamente gli affari , che l'ave- 
vano indotto a far quel viaggio ; indi attefe ogni 
giorno a dar fefto a' medefimi . Cominciò dal piùi 
grande e dal più difficile , eh' era quello di efarai- 
nare le accufe date contro il Papa (// najl. in Leon} . 

A tal effetto fece radunare nella Chiefa diS.Pie- 
xro i VcfrgYi, gli Abati, e tutta la nobiltà Franca- 
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fe , e Romana . 11 Re ed il Papa lì pofero a federe 
e fecero anche federe i Vefcovi , e gli Abati , i Sa- 
cerdoti i ed i Signori rimafero in piedi . Non fi pre* 
tentò alcuno per provare i delitti oppofti al Ponte- 
fice , e i Prelati difiero : noi non oliamo giudicare 
]a Sede Apoftolica , ch'è il capo di tutte le Chiefe $ 
quefto è l'antico coftume . Il Papa rifpofe : io vo* 
glio feguire f efempio de* miei predecefTori ; e fon 
pronto a purgarmi di quefte falle accufe . Lo fece 
nel feguente giorno , ed elTendofi nella medefima Chie- 
fa di S.Pietro uniti i Vefcovi, i Franceiì , ed i Ro- 
mani; egli prefe nelle fue mani i Vangelj , fall fopra 
la tiibuna ,e pronunziò ad alta voce con giuramen- 
to : io non fo di aver commefli i delitti che mi fo- 
no flati imputati dai Romani . Allora tutti i Prelati 
ed il Clero cantarono le Litanie , e lodarono Dio * 
la Beata Vergine, S.Pietro, e tutt'i Santi. 

XXI. Nel giorno di Natale ventefimoquinto di 
Dicembre indizione nona il medefimo anno 800. ef- 
fe n do (ì il Re portato in S Pietro ad afcoltar la meffa 
mentre (lava in piedi, ma inclinato verfo l'altare per 
fare la fua orazione ( Theoph. an- 7. Confi, p. 399. & 
anno 4. Ir. p. 401. ) , il Papa gli pofe colle fue pro- 
prie mani una preziofa corona fopra la tefta ,e nel- 
lo (ledo tempo tutto il popolo di Roma efclamò : A 
Carlo Augufto coronato dalla mano di Dio , grande 
e pacifico Imperator de* Romani , vita e vittoria ; 
lo che fu replicato per tre volte coll'invocazione di 
molti Santi , e così fu egli riconofeiuto per Impe- 
ratore unanimamente da tutti ; ed il popolo gli die- 
de quefto contraiTegno di riconofeenza , per la pro- 
tezione che quel Principe aveva predata alla Chiefa 
Romana . Dopo le acclamazioni il Papa l'adorò co- 
me fi foleva praticare cogli. antichi Imperatori, cioè 
gli lì proftrò d'avanti riconolcendolo per Sovrano * 
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e dandogli , in vece dei titolo di Patrizio , quello 
d'Imperatore e d'Augufto . Il Papa unfe immediata- 
mente coli olio Tanto lui , ed il He Pipino di lui fi- 
glio ; e dopo la metta il Re offerì a S. Pietro due 
tavole d' argento , calici , patene , ed altri vafi di 
gran prezzo . Fece ancora alcune ricche offerte a 
S Paolo, a S. Giovanni diLaterano, ed a S. Ma- 
na Maggiore • 

Carlo fi afpettava cosi poco quella incorona- 
zione. , che fui principio vi ebbe un'eftrema ripugnan- 
za ; e proteftò che non ottante la folennità della fe- 
da (Vita per Egin p 103. B) fe avelie potuto preve- 
dere il difcgno del Fapa , fi farebbe per quel gior- 
no attenuto di portarti in Chiefa . Conofceva pur 
troppo che il titolo d'Imperatore lo avrebbe refo 
odiofo a' Greci , fenza che fi accrefceffe la fua vera 
potenza . Era egli dopo la caduta de' Lombardi già 
padrone della maggior parte dell'Italia , ed era par- 
ticolarmente Sovrano di Roma , perocché , oltre il 
giuramento di fedeltà che gli fi preftava , vi ammi- 
niftrava giuttizia , e per mezzo de" fuoi CommifTarj 
e da fe fteflb fin nella caufa che riguardava il Pa- 
pa . Ma i Romani avevano le loro ragioni di dare 
a Carlo il titolo d'Imperatore . Si trovavano abban- 
donati dai Greci , i quali già da gran tempo più non 
gli (occorre vano ; oltre di ciò Coftantinopoli era go- 
vernato da una donna , a cui etti credevano cofa 
indegna l'ubbidire , non efTendofene fino allora ve- 
duto altro efempio . Era dunque giuttizia il riunire 
il nome d'Imperatore alla potenza elettiva , e ciò fu 
efe^uito per mano del Papa , il quale per la fua di- 
gnità godeva in Roma del primo rango . Così il no- 
me d' Imperator Romano eftinto in Occidente nel 
47 5. fu riabilito dopo trecento ventiquattro anni 
(Sup.lik.24 • 
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Alcuni pongono l'incoronazione di Carlo nell'8or. 
perchè allora i Franceiì cominciavano 1' anno da 
HMl%( k Aim.Egil.LoifeL&c )> Pochi giorni dopolim- 
pcrator Carlo fi fece condurre davanti coloro , che 
avevano tentato di deporre il Papa, cioè Pafquale , 
e Campulo , e i loro complici , ch'erano in gran mi- 
mero t e de* più nobili di Roma ( Sup. n.14.) , dal 
che fi rileva ch'erano fiati ricondotti dalla Francia f 
dove i Commiflarj del Re gli avevano fpediti . Furono 
efaminati dall'Imperatore ( Anafl. in Leon ) in prefenza 
della principal nobiltà Francde, e Romana; e men- 
tre fi rinfacciavano ad e ili i loro delitti , Campulo 
dhre a Pafquale: Ti ho conofeiuto per mia difgra- 
zia , imperocché tu fei flato quello , che mi hai po- 
fto in quefto pericolo . Gli altri ancora fi accufava- 
no tea mbie voi mente . Furono giudicati fecondo la 
legge Romana , e condannati a morte , come rei di 
lefa Maeftà . Ma il Papa intercedette per elfi ap- 
prettò l'Imperatore , e gli liberò dalla morte, e dalla 
mutilazione de' membri , talmente che furono fola- 
mente mandati in efilioin Francia. L'Imperatore fi 
trattenne per tutto l'inverno in Roma , dove diede 
fello agli affari così dello flato , come della Chiefa , 
c ne partì dopo Pafqua nel dì venticinque di Aprile 
dell' 801. 

XXlI. Mentre egli trovavafi in Aquifgrana , 
verfo la fine dell'anno 799. vi giunfe un Monaco 
di Gerusalemme recandoli da parte del Patriarca al- 
cuni doni , e reliquie del S. Sepolcro . Quando que- 
llo volle tornartene , il Re Io fece accompagnare da 
un Sacerdote del palazzo (An.Egin.), chiamato Zac- 
caria , che ritornò un'anno dopo, e giunfe a Ro- 
ma nel mefe di Dicembre dell' 800. nel giorno me- 
defimo , in cui il Papa fi era giuitificato pubblica- 
mente . Zaccaria era in compagnia, di due Monaci, 
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inviati dal Patriarca di Gerufalemrae , per portare 
al Re Carlo le chiavi del S. Sepolcro , e del Cal- 
vario con uno ftendardo . Il Re gli accolfe grazio» 
famente , gli ritenne alcuni giorni preiTo di fe , e 
quando vollero partirli, gli accompagnò con donu 
Pattava amicizia fra quefto Sovrano ed il Califfo 
Aaron Signore dell'Oriente ( An. Egin/), al quale 
quattro anni prima aveva egli inviati due Amba- 
feiatori i con un giudeo chiamato Ifacco . Gli Ara- 
bafeiatori morirono per iftrada , ma Ifacco ritornò 
nell'anno 801. e approdò a Pifa, mentre l'Impe- 
ratore Carlo era in Italia . QueiY ebreo conduceva 
feco un Periìano , Ambafciatore di Aaron, un Eie» 
fante, ed altri doni di profumi, e di ftoffe di gran 
prezzo. 11 Califfo Aaron preferiva l'amicizia di Car- 
lo a quella di tutti gli altri Principi ( LI. in vìt& 
p.99.) , e dicea , che fra tutti , il folo Carlo merita» 
va di eiTer onorato . Per quefto quando gli Amba- 
feiatori , fpediti dal Re al S. Sepolcro con doni , fi 
portarono pieffo di Aaron , querto non folamante 
permife loro tuttociò che domandavano, ma accor» 
dò anche al Re la proprietà delS.Luogo ; e ciò fen- 
za dubbio lignificavano lo ftendarelo , e le chiavi 
mandate dal Patriarca di Gerufalemme • 

XXI11. Avendo l'Imperatrice Irene inviato un 
Ambafciatore in Francia, per confermare la pace. 
I/lmperator Carlo fpedì dal canto fuo JclTe Vefco- 
vo di Amiens *d il Conte Elingodo colla facoltà di 
ultimare il trattato ( An. Egin. ) . Mentre quefti ii 
trattenevano a Coitantinopoli (Theoph.an. 1 Niceph. 
/>.402.) , Niceforo Patrizio, e Logoteta generale, o 
gran Teiòriere , avendo tirati al fuo partito molti 
altri Patrixj , ii fece dichiarare Imperatore, e rin- 
chiufj nel gran palazzo Irene fua benefattrice Ciò 
avvenne in lunedì giorno trentefimo primo di Gì* 
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tobre 802. indinone undecima , e nel giorno fteflb 
Ni et io fu coronato nella Chiefa maggiore fra le 
maledizioni di tutto il popolo per la fua enorme per- 
fìdia. Indi avendo tratto dalla bocca d' Irene , do- 
ve li confervavano tutt* i tefori dell'Impero, la ri- 
legò nell'Ilota del Principe, in un Monaltero fatto 
fabbricare da lei medefima , donde la mandò nel 
mefe di Novembre in tempo molto j>rrido nelflfo- 
la di Lesbo (P.405.) , e ve la tenne molto riftret- 
ta fenza permettere che alcuno la vedeffe . Ella vi 
mori nel nono giorno del feguente Agofto , duran- 
te l'undecima indizione, fanno 803. dopo aver re- 
gnato fola per cinque anni. 

Nel medefimo anno 803. il mercoledì dician- 
nove di Luglio il Patrizio Bardano foprannominato 
il Turco, Governatore di Natòlia , fuo mal grado 
fu dichiarato Imperatore dalle truppe del paefe • Si 
avanzò fino a Crifopoli , ed avendo tentato per ot- 
to giorni di entrare in Corta ntinopoli , vedendo , che 
fi ricalava di riceverlo tornò indietro . Allora mof- 
fo dal timor di Dio, e non volendo per fuo inte- 
reiTe far perire i Criftiani , fpedì a Niceforo , e ne 
ottenne alcune lettere che non farebbe foggiaciuto 
ad alcun danno nè egli , nè verun altro del fuo 
partito . Quefto falvocondotto fu fottoferitto non fo- 
lo da Niceforo , ma dal Patriarca Tarafio , e da 
tutt' i Patrizj . Berdano eflendofi così accurato pre- 
fe T abito monadico , e fi ritirò nelf Ifola Prote, 
dove aveva fabbricato un Monaftero . Ma Niceforo 
lo fpogliò di tutti i beni, e ridune alla fervitù i 
principali del di lui partito . Dipoi fpedì alcuni Li- 
caonj con ordine di entrare in tempo di notte neh* 
Ifola di Prote, e di cavare gli occhi a Bardano, 
come fenza fua intelligenza , e di ritirarli nella Chie- 
fa . Il Patriarca , il Senato , e le perfone dabbene » 
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ne furdno fenlìbi Imente afflitte . Ma Niceforo giurò 
di far morire i Magiftrati de'Licaonj , fingendo di 
voler vendicare Bardano , imperocché il luo mag- 
gior talento confifteva nel laper far perfettamente 
T ippocrita . 

XXIV. Venezia era allora governata da un 
Doge e da alcuni Tribuni annuali • 11 Doge chia- 
mato Giovanni, per far la corte all' Imperator Ni- 
ceforo, volle dare ad un greco chiamato Criftofo- 
ro il Vefcovato di Olivolo (Sigon.de Rcgn lui lib 4.) 
una delle lfole componenti Venezia . dove eiilte an - 
cora la Chiefa principale. I Tribuni fi oppofero al]' 
ordinazione di Criflofòro , e pregarono Giovanni Pa^ 
triaica di Grafo a non confagrarlo . Que/to fece an- 
che più; imperocché lo /comunicò, dal che il Do- 
ge di Venezia fu talmente irritato, che conduife 
una flotta contro Grado , ed avendola prefa d' af- 
fako fece gettare il Patriarca da un'altiilìma torre. 

Paolino Patriarca di Aquileja avendo faputa 
quefta violenza , convocò fubito un Concilio in Ai- 
tino , un tempo Città Vefcovile , ma allora dipen- 
dente da un'altra Sede ( V. Coinè, an. 803. to.7 Conc. 
/>ii87-). Da quefìo Concilio Paolino fcriife alTlm- 
perator Carlo una lettera finodale, in cui lì lagna 
che alcuni Sacerdoti follerò (lati percoffi , e lafcia- 
ti Semivivi, ed altri anche uccifi, efortandolo a far- 
ne giuftizia, come l'unico protettore della Chiefa, 
affinchè T efempio di una giufta feverità arreftaiTe 
il corfo di tali ecceffi , che erano pur troppo fre- 
quenti . Non lì fa qual folTe Terno di quefì' affare , 
ma folamente che i Tribuni di Venezia invece di 
Giovanni eleffero per Patriarca di Grado un tal For- 
tunato , a cui il Papa Leone inviò il pallio con una 
lettera in data dei 20. di Marzo , indizione unde- 
cima , eh' è Tanno 803. terzo delTlmperator Carlo. 
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Di quà fi vede che ti Papa prendeva la data degli 
anni del fuo regno , dalla di lui incoronazione co- 
me prima 1* aveva prefa dal re^no degl' lmpeiatori 
di Cofta ntri.opo li . 

XXV. Si crede che in quello medefimo anno 
Paolino come Legato del Papa Leone prefedefle ad 
un gran Concilio , che l 1 imperatore fece tenere ia 
Aquiigrana , e che cominciò alla fine dell'anno pre- 
cedente 802 ( Balu{ not in capit. /M078. to.i p .379. 

) • Di querto Concilio ci rimane un Capitolare 
di tette articoli , i più importanti de' quali fono 
quelli che riguardano i Corevefcovi (7 Cap.200 aU 
X87.). L'Imperatore vi parla cc$ì : Noi iiamo flati 
fpelTo importunati dalle querele che ci fono fiate 
fatte contro i Corevefcovi non una , non due , non 
tre, ma fpefTuTimo; e non (blamente dal Clero , ma 
anche da' laici I Sacerdoti , i Diaconi, ed i Sud- 
diaconi ordinati da' Vefcovi non volevano ricono- 
feere quelli , che i Corevefcovi pretendevano di aver 
ordinati . Non volevano i laici afcoltare gli offizj 
di quelli Sacerdoti , nè che i loro figli foiTero cre- 
fimati da' Corevefcovi . 

Per terminare querta contefa , ci fiamo rifoluti 
di confultare la S. Sede fecondo i Canoni, che or- 
dinano di ricorrere ad clTa nelle caufe di maggior 
importanza , ed abbiamo fpedito l'Arcivefcovo Ar- 
pone al Pontefice per proporgli tra le altre quella 
queftione , affinchè ì noftri Vefcovi portano decider- 
la feccndo la loro autorità . Egli ci ha riferito da 
parte del Papa che la medefima era già più volte 
Hata giudicata e dai di lui predecelTori , e da'Con- 
cilj , che i Corevefcovi non hanno facoltà nò di 
ordinare Sacerdoti , Diaconi , e Suddiaconi , nè di 
dedicar Chiefe , confagrar vergini , c refi ma re , nè di 
efercitare veruna funzione velcovile ; e che tutt# 

eiè 
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eiò che i medefimi hanno precet r o di fare per vi€ 
di attentato, deve elTer rinnovato da Vefcovi legit- 
timi , fenza timore di reiterare ciocché in fe iìeflb è 
nullo: finalmente, che il Papa ordinava, che tutti i 
Corevefcovi fi condannando , e lì raandatfero inefi- 
lio . Ma egli ftimò bene che i notti i Vefcovi gli 
trattando con p»ù dolcezza, e gli ammetteffero nel 
numero de' Sacerdoti , fotto la condizione però che 
in avvenire non ardiffero di eitrcitare alcuna 
funzione vtfcovile , fotto pena di depolìzione 
Ciò è quanto fu drdinato nel Concilio tenuto in Ra« 
tisbona coli'autorità del Papa , e vi è efpreflamen'e 
dichiarato , che i Corevefcovi non erano Vefcovi , 
perchè non ordinati nè per una fede vefcovi le nè 
da tre Vefcovi , ' 

L' Imperatore continua : Abbiamo ordinato col 
contento del Papa Leone (^.5.7X^.424 ) di tutti 
1 noftn Vefcovi , e degli altri fudjiti noftri , che 
niun Corevefcovo polTa crefimare, ordinar Sacerdo- 
ti , Diaconi o Suddiaconi , velar vergini, far l'olio 
fatuo, confagrar Chiefe o altari, o dare la benedi- 
zione al popolo alla pubblica melTa , tutto fotto pe- 
na d invalidità , e di depolìzione da ogni grado ec- 
clefiaftico per il Corevefcovo ; imperocché tutte que- 
lle funzioni fono vefcovili , e i Corevefcovi non fo- 
no altro che Sacerdoti . Perciò i Vefcovi crefimeran- 
no , ed ordineranno di nuovo coloro , a' quali avran- 
no impofte le mani , e replicheranno tuttociò che è 
flato fatto dai medefirai , e che è di attinenza pu- 
ramente vefcovile fenia timore di reiterare i Sagra- 
menti (%\Ztf.io./2. 16 .17.) . Quella difciplina è uni- 
forme a quella degli antichi Concilj di Ancira, e di 
Neocefarea , ne' quali i Corevefcovi fono femplice- 
meme riguardati come facerdoti ; ed il Canone di 
Antiochia . bene fcrutinato , non accorda loro di più 

Tom. XV. t r 
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(Ancyr.c-i6.Neoc.c.i4.Anrioch. c.io.Sup.iw.ti. V.Mo* 
rirLordin.exer.^.c.2.(y ) . Ma il decreto del Condilo 
di Aqu. (grana non ebbe così pretto il fuo effetto , 
ed i corevefeovi fuflìttercno per un altro fecole , nè 
prima delia metà del decimo furono aboliti in Orien- 
te , ed iti Occidente . Era difficile tenergli nei loro 
limiti , ed iVefcovi ignoranti o negligenti volentieri 
addogavano loro i doveri della propria carica • 

Il Patriarca Paolino mori poco dopo (Boll.to. i . 
r 71^.) , cioè nell'anno 804 nell'undecimo giorno di 
Gennajo , in cui è onorato come Santo . Ci rimali* 
gono diluì molti fcritti , ed i principali fono( 70/71.7. 
Conc f.1822. ap.ALuin.p.i\sità'i\ trattato della Tri* 
nità contro Felice ed Elipando , chiamato SacrofyU 
labus : i tre libri contro Felice , ed il primo delle 
irruzioni falutari (De falut doclr to.6 ), indirizzato ad 
un Conte , che fu creduto per lungo tempo opera 
di S. Agoftino (Aug.ep.p 193.) • Si dice che Paolino 
recitava fovente degl'inni , fpecialmente nelle inerte 
baile , e verfo la confagrazione ( VaUfr de reb. EccL 
<r. 25. ) . 

XXVI. Sulla fine dell'anno 80?. l'Imperatore 
Carlo tenne un parlamento a Vormes , ai quaie fi 
riferifee una fupphca prefentatagli da tutto il popò* 
lo de' fuoi Stati , la di cui foftanza è : Noi tutti ge - 
nufleilì preghiamo la Maeftà Voftra di ordinare che i 
Vefcovi in avvenire con fieno corretti ad andare alla 
guerra (AnnMet.%o^ Cap^t.i /.405. #0.6.^.3 70.), come 
fono (lati Uno al prefente ; ma che quando noi vi fegui - 
remo contro il nemico , effi refìino nelle loro Diocefi, 
occupati nel loro facro minifte.ro , e pregando per voi , 
e per la voftra armata , cantando meiTe e facendo pro- 
ceiTioni e liraofìne ; imperocché ne abbiamo veduti dei 
feriti e degli uccifi nelle battaglie , Dio fa con qual ter- 
rore ; e quefti accidenti fono cagione, che molti fugga- 
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no dal nemiw «Così ordinando avrete un maggior nu- 
mero di combattenti ; poiché il andò elfi all' armata 
molti trovanti occupati nel guardargli ; al contrario 
rimanendo nelle loio Dioceli ci abiteranno maggior- 
mente colle loro preghiere , alzando le mani al cie- 
lo come Mosè . Non vogliamo dunque permettere , 
che ne vengano con noi più di due o tre , bene 
iilruiti e /celti tra gli altri , per dare la benedi- 
zione , e per riconciliare coloro , che fono in pe- 
ricolo . Lo fteifo domandiamo per li Sacerdoti , che 
n on vengano all' armata , tè non quelli che fono 
eletti da' loro Vefcovi < e che la loro feienza , ed 
i loro coftumi fono tali da potei fene aiììcurare ; ci 
dichiariamo ptrò di non far quella richieda per 
profittare dei beni eccJeflaftici ; fappamo che ciò è 
un facrilegio , e ci protendiamo tenendo in mano le 
paglie , e gittandole davanti Dio , i fuoi Angeli -, 
voi , e tutti gli affittenti , di non voler ufurpaTe i 
beni della Chiefa , nè a ierire a quelli che gli ufur- 
pano; ma per lo contrario di opporci a quell'ul- 
timi . Noi non anderemo in loro compagnia nè all' 
armata, nè alla battaglia, nè alla Chiefa , nè al pa- 
lazzo . Non mangeremo con elìì nè forTriremo, che i 
noitri domeltici conducano al pafcolo i nollri cavalli o 
i nollri beiliami con i loro . Anzi vi preghiamo di far- 
gli rinchiudere nella prigione.per obbligargli a far pub- 
blica penitenza, e di fare inferire quella dichiarazione 
negli Archivj delle Chiefe , e ne' voftri Capitolari . 

L'Imperatore approvò quefta fupplica (C141.) « 
rimettendone però la conferma ad un'Aflemblea più 
riumerofa, fu tenuta poco dopo , e dove egli parlò 
così : Volendo noi correggere noi modellini , e dare 
un efempio a* noftri fucceiTori , ordiniamo che i Sa- 
cerdoti non pofTano andare all'armata all' eccezione 
di due o tre Vefcovi (celti fra gii alni, per dare la 
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bentd.zione , piedkare, e riconciliaie , e di pochi 
Sacerdoti, a fine d'imporre k penitenze, di cele- 
brare la metta , di atììltere agl'infermi , e di da- 
te l'olio Tanto ed il viatico fotto condizione però 
di non prendere le armi , di non andare ai combat- 
timenti , e di non fpatgere fangue , ma di conten- 
tarli di portar le reliquie , e i vari facri , e di pre- 
gare per li combattenti. Gii altri Vefcovi, che re- 
meranno nelle loro (Jhiefe , manderanno i loro vaf- 
faìli ben armati con noi , o ad ogni noftro ordine , 
e pregheranno per noi, e per la noftra armata; im- 
perocché i popoli ed i He , che per mi fero a* Sacer- 
doti di combattere con loro ,.non riportarono nelle 
loro guerre alcun vantaggio , come Tappiamo ettere 
accaduto nella Gallia , nella Spagna , e appretto i 
Lombardi . Regolandovi noi diverfamente , fperiamo 
di ottenere la vittoria contro i Pagani , e poi la gloria 
eterna . 

Dichiara parimente l' Imperatore , che nel far 
quefta proibizione non pretende di diminuire nè la 
dignità de' Velcovi (7.^.142.), nè i beni delle 
Chiefe; che gli onorerà tanto più , quanto etti otter- 
Veranno più fedelmente le regole della loro profer- 
itone ; e che vieta a* laici di pottedere alcun fondo 
ecclefiaftico , (è non col dritto precario . Si etìende 
molriirlmo fopra quella proibizione. Si rileva da ciò 
e dalla protetta contenuta nella (applica il motivo , 
che impegnava i Vefcovi a portar l'armi ; etti te- 
mevano, pottedendo molti terreni, di non ettere ri- 
guardati come inutili allo Stato, fe non fomminiftra- 
vano delle truppe alle armate, come gli altri Signo- 
ri ; e di non ettere privati dai laici de' loro beni , 
fotto pretefto di fervire al pubblico; e k non con- 
ducevano le loro truppe in perfona , il vedevano 
difprezzati dai Franceiì , nazione portatnTima alla 
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guerra , preifo la quale , ad eccezione degli (chiavi 
e delle perfone vili , non vi era chi non portaiTe le 
armi . 

XXVII. Il Patriarca Fortunato, dubitando di 
qualche atto violento di Giovanni D^ge di Venezia 
e del di lui figlio Maurizio , nell'anno 803. prefe il 
partito di portarli in Francia ad implorare il fcccor* 
io di Carlo Impera tore(S/go/z An Afa); ed avendolo 
trovato in Salts , vicino a Magorza, ottenne un pri- 
vilegio d'immunità per la Tua Chiefa . Neiriftefs'an- 
no avendo faputo l'Imperatore dì effeie flato trova- 
to in Mantova del Sangue di G C. , mandò a pre- 
gare il Papa Leone , che fé ne informarle . il Papa 
prefe quella occarìone per ufeir da Roma , e andare 
in Lombardia( in Egin ec.) ; ma poi pafsò più oltre, 
e fi portò per una feconda volta a ritrovar Carlo t 
a cui fece iapere che voleva celebrar con lui la fe- 
tta di Natale , in qualunque parte fi folte egli tro- 
vato . L'imperatore ricevè quefta notizia in Aqui- 
lana circa la metà di Novembre dell'804. dopo di 
avere inviato fuo figlio Carlo incontro al Papa fino 
a S. Maurizio nel Valefe ; s' innoltrò egli fteilb lino 
a Reims,e conduiTe Leone a-Quiercy , dove celer 
brarono infieme la fefta di Natale . Da Quiercy p af- 
farono ad Aix , dove eiTendofi trattenuti per otto gior- 
ni , P Imperatore nella partenza del Papa gli fece 
molti doni ; e ficcome quello voleva ritornare per 
la ftrada della Baviera , così egli lo fece accompa- 
gnare fino a Ravenna. Non fi fa il vero motivo di 
quello fecondo vhggio del Papa in Francia ; ma è 
veriiìmile che folTe l'affare di Venezia , della quale 
i Greci volevano imoadronirfi , e quello di procurare 
la protezione dell'imperatore al Patriarca di Grado . 

XXVIII. In queft'anno 804. Carlo terminò fV 
talmente la guerra di Saffonia , che era durata per 
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più di trent' anni ( Egin. vita Car & in Ann. ) . Dopo 
avere foggiogati tutti quelli , che gli avevano per- 
tinacemente fatta fronte, a fine di togliere la lorgen- 
te delle ribellioni, fece egli trasferire diecimila Saf- 
foni , che abitavano al di là dell'Elba colie loro 
mogli e i figli , e gli diftribuì in divedi luoghi dei- 
la pallia e della Germania. Riguardo agli altri che 
recarono nel paefe, fé condizioni della pace furo* 
no che rinunzialTero all' idolatria , a bbi acciafft ro la 
Religione Crittiana , e viveflero co' Francefi , come 
fe foflero uno fteiTo popolo . Per facilitare la loro 
convezione (T r ansi S.V iti Atta SS.Ben. Tom. $ .p 529.) , 
il Re <fondò nel paefe molte Chiele, e taceva met- 
tere in alcuni Monàfterj di Francia quelli, che era- 
no a lui dati in ortaggio fatti prigionieri nel corfo 
della guerra. Ho io già parlato dello ftabilimento di 
molti Vefcovadi nella Saflbnia , cioè di Verden e di 
Minden nel 786. di Brema nel 787 di Ofnabruc 
nel 788. e di Paterbona nel 795. lìb. 44. n.10. 

n 44Mb. 45. n. 12 ). Convien ora parlare di quello 
di Muniter , di cui S. Ludgero fu eletto primo Ve- 
fcovo nell'anno 802. 

XXIX Quello Vefcovo eflendo flato dedina to dal 
Re Carlo nell'an. 787 ad occuparli nella convezio- 
ne de' Frifi orientali , vi attefe con gran zelo Ten- 
ne alla fonte il figlio d'uno de* loro Principi chia- 
mato Landri ( Sup lìb. 44 n 19.B0II 26 Mart.Vita per 
Altfr n- 19 /05 Atti Ben p. 25. ) , che da lui iftruito 
nelle fante lettere , e poi ordinato SaceHote , fu per 
lungo tempo capo della (cuoia pretto i Frifi . Nei 
tempo in cui S.l,u"!gero vi predicava , giunto che fu 
in un certo luogo. cH fu prefentaro un cieco chia- 
mato Bernelef ( Altfr lib.2. ) , molto caro a tutto il 
vicinato, perchè far^va ben cannare le antiche can- 
zoni ( Tacit GcrmJnit. ) , contenenti le battaglie de' 
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He , e le azioni memorabili , le quali erano allora 
le Storie de 1 Germani . E ifen do fi quefte confervate 
nella memoria degli uomini , 1' Imperator Carlo, 
" (Egin.Vita c&.num 34- ), li diede il penfiero diiàr- 
le Icrivere . 

XXX. Bernelef quando fu condotto a S Lud- 
gero era cieco già da tre anni , il Santo lo indulfe 
a far la penitenza, che ei gli «avrebbe impolta , quin- 
di camminando infieme a cavallo lo tirò in dipar- 
te, afeohò la di Jui confezione , è grimpofe la pe- 
nitenza . Dopo di che gli fece il legno della croce 
fopra gii occhi , e prendendolo per mano , gii do- 
mandò, fe vedeva qualche cofa . Bernelef gli rifpo- 
fe con gran contento : io vedo la voftra mano . 
S. Ludgero proftguì a trattenerlo in difeorfi fpiri- 
zuali , e gli domandò fe conofeeva il villaggio , che 
avevano davanti , Beinelef glie ne dilTe il nome, e 
ioggiunfe che diftingueva gli alberi e le cafe . S. Lud- 
gero gli fece giurate di non dire , finché egli era in 
vita, chi l'averte guarito. Bernelef per ubbidirlo fin- 
fe d' eiTere cieco per alcuni altri giorni . 

Frattanto due Signori Fnfi fufeitareno una per- 
fecuzic ne contro i fedeli, incendiarono le Chiefe, e 
(cacciarono gli Eccleiìalìici * Allora S. Ludgero Ca- 
pendo quanto Bernelef era amato, gli ordinò di an- 
dare per le cafe, a battezzare col confenfo delle ma- 
dri i fanciui|i moribondi , dopo aver feraplicementé 
benedetta l'acqua, che avrebbe fparfa fopra di lo- 
ro, e nella quale -gli averebbe immerfi. Egli ne bat- 
tezzò dicictto , che morirono fubito dopo aver ri- 
cevuto il battemmo ad eccezione di due, i quali fu- 
rono di poi crefmati da S Ludgero. Bifcgra qui 
riflettere che un laico è incaricato di ba:te7zare, 
e che il ba tre fino fi «mminillra per infufitre , pra- 
tichi, delle quali allora, fi trovavano pcchiefempj. 



Digitized by Google 



a 9 '6 ISTORIA ECCLESIASTICA.. 
Oflervo altresì, che quei fanciulli, quantunque mo« 
ribondi , non fono battezzati, fc non col contenta 
delle madri . La perfecuzione durò per un' anno % 
dopo di che S. Ludgero ritornò co* luoi a pre ticar » 
come prima . In quello tempo fondò i i Monaftero di 
S. Salvatore di Vertino o Verden nella Dioctfi di 
Colonia, in una terra del fuo patrimonio vicino al 
mare . Vi pofe alcuni Monaci Benedettini , ed egli 
medehmo ne divenne fuperiorc . Si riferifce quella 
fondazione all'anno 795. 

Dopo la converlione de' Saloni fu egli riabi- 
lito dal Re Carlo Pallore di Veftfalia , in un can- 
tone , la di cui principal refìdenza era in un luogo 
chiamato Mimigerneford . S.Ludgero vi fabbricò un 
Monaftero di foli Canonici , o di Monaci , il qu; le 
nel feguente fecolo diede a quel luogo il nome di 
Munger . Di là S Ludgero iftruiva con grande at- 
tenzione i popoli della Saflbnia, fradicava 1' Idola- 
tria , fabbricava Chiefe , ed in ciafcuna di effe po- 
neva un Sacerdote , prefb da* fuoi difcepoli . Gli pre- 
gò fovente di eleggerli fra loro fteflì un capo , e di 
farlo ordinar Vefcovo, imperocché egli fe ne ripu- 
tava indegno . E (iccome ildebaldo Arcivefcovo di 
Colonia pregava lui fteiTo a lafciarfi ordinare , Lud- 
gero gli rifpofe con quefte parole dell' Apoftolo ( 1. 
T/Vw.3.2): Convien che il Velcovo fia irreprenfi- 
bile . Al che Ildebaldo fjg^iunfe fofpirando Quefta 
non regola fi è offervata per me . Finalmente Ludgero 
cedendo al comune confenfo , e ^temendo di refifte- 
re alla volontà del Signore, fu ordinato primo Ve- 
fcovr» di Mimigerneford nell'anno 8oz. ma conti- 
- mi* a £Overna-e i cinque C intoni di Frifia , da lui 
convertiti , i quali recarono uniti alla fua Diocetì . 
L'Imi^rator Carlo sjli diede parimente il governo di 
un Monaftero del trabante chiamato allora LotofQ 
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oggidì Leufa ntU* Hainaut , ed in oltre S Ludge- 
ro ne aveva fondato un altro in una terra del Tuo 
patrimonio, chiamato H Irmi ad , prefentemente nel 
Ducato di Bruni vìe ; cefi oltre la fua Diocefi go- 
vernava tre Monafterj. 

ErTendo Vefcòvo guarì un altro cieco. Vietan- 
do un villaggio di Sàffonìa(Vita per Anon.Ub.2 c.24^ 
mentre dava a tavola, capitò un povero, il quale 
gridava al di fuori inceflantemente , implorando 3 
foccorfo del Vtfcovo a prò di un cieco. Il Diaco- 
no incaricato della cura de' poveri , ufcl fubito z 
recargli da mangiare, ma egli lo ricusò, dicendo: 
che aveva bifogno di attro di maggiore importane 
za, gli fu prefentato da bere, ed ei dhTe: che non 
domandava la limofina , ma folamente di parlare al 
Vefcovo per efler da lui foccorfo . Il Diacono non 
comprendendo ciò ch'egli voleva dire, gli volfe 1* 
fpalle . Continuando però il cieco a gridare , S: Lud- 
jero ne rimproverò il Diacono , e gli ordinò che 
gli defle del danaro . il cieco ricusò anche quefto , 
ed il Vefcovo eflfendofelo fatto condurre d'avanti, 
gli domandò ciò che voleva . Egli rifpofe : fate che 
io veda, ve ne feon giuro per l'amor del Stenore. II 
Vedovo attonito lipetè le ftefle parole fenz' altro 
fine, ed immediatamente il cieco ricuperò la vifta. 
Fu porto a tavola , mangiò , e fe ne tornò pieno di 
gioja . Si raccontano molti altri miracoli di S. Lud- 
gero , e non è incredibile , che Iddio abbia conce- 
duto un tal dono a quefti primi Apoftoli di Frifia , 
e di Saflbnia . 

XXXI. Lo zelo di S. Ludgero Io f prona va ad 
andare a predicar la fede a* Normanni , cioè ai Da- 
nefi, e a*li altri popoli del Nord, ma il Re Carlo 
non glielo permife . Predirle il s. uomo le invasioni, 
che i medefimi averebbero fatte nell'Impero Fraa- 
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celi-, in un tempo, nel quale ancora non erano te- 
muti, avvertendo fuaforeUa triburga , ch'ella ave- 
rebbe veduti q uè 1 mali , ma ch'egli farebbe ai me- 
defimi premorto. Era egli verfau/iìmo nelle Sante 
Scritture, ed ogni mattina ne dava lezione a' Tuoi 
difcepoli . Per evitare I* oftentazione , veftiva abiti 
convenienti alla fua dignità , e depofe la cocolla, 
non e/Tendo per venia voto impegnato nella regola 
monaftica , ma ritenne il cilizio , perchè lo portava 
nafcofto fouo gli abiti In certi dati tempi mangia- 
va carne, orTervando Tempre un' efatta fobrietà . Quan- 
do era invitato a mangiare in quahhè luogo tua* 
i fuoi dilcorfi , durante il parto, fi aggiravano intorno 
alla pietà, e fi ritirava quanto più predo poteva» 
Era afTabiliflìmo co' poveri, e intrepidiflirao co' ric- 
chi fuperbi. 

Diilribuiva volentieri tutte l'entrate del fuo pa- 
trimonio, e del Tuo Vefcovado fenza rifervarli cofa 
alcuna per gli ornamenti della fua Chiefa , delle fab- 
briche , o dei vali preziolì . Quefto fervi di pretefto 
ad alcuni di accufarlo come prodigo all'imperatore, 
il quale avendolo tatto andare alla Corte , mandò 
a chiamarlo una mattina per tempo per uno de' fuoi 
Ciaraberlani . il S. Vefcovo iìava recitando le fue 
orazioni , e ditte all' Inviato : che lo averebbe fe- 
guito torto che l'avelTe terminate , e fi fece chia- 
mare fino a tre volte . L' Imperatore nel rimprove- 
rò; ed egli rifpofe: Ho creduto di dover preferire 
il Signore agli uomini , e a voi medef mo , tome 
me Io avete raccomandato nel farmi Veftovo . L'im» 
peratore replicò ; Vi ritrovo tale quale io vi crede- 
va , nè darò più orecchio ai lamenti , che mi lì fa- 
ranno contro di voi QAnon.c.^ ). S. Iudgero efi- 
geva tanta arfer.iione nel recitare il divino offÌ7Ìo , 
che una notte mentre Io recitava nella fua camera 
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con i Tuoi Chierici, perchè uno di e ili li ahbafsò 

per accomodare il fuoco , ed impedire il fumo , fu po- 
ìto da luì in penitenza per alcuni giorni . 

Ne 11' ultima fua malattia continuava i Tuoi efer - 
cizj di pietà , celebrando la melTa quafi ogni giorno ; 
e nella vigilia della fua morte predicò in due Chie- 
fe . Quella occorfe nel 26. di Marzo ( Man. Rom. 
26. Mar) dell'anno 809. ed in tal giorno la Chiefa 
onora la di lui memoria . Fu metto in depolito nel- 
la fua Chiefa fino alla venuta di fuo fratello Ilde- 
grimo , Vefcovo di Chalon , che lo feppellì nel fuo 
Monaftero di Verdun , il giorno ventefimoquinto di 
Aprile ( Prolog. Vita ) . Il fuccerTore di S Ludgero 
nella Sede di Mimigernefjrd fu Gerfrido fuo nipote 
al quale fuccedette Altfrido , che fcrifle la vita del 
Santo , fopra le relazioni avutene dal Vefcovo II- 
degrimo diluì fratello , dalla Monaca Eriburga di lui 
forella , dal Vedovo Uetfrido di lui nipote , e da 
alcuni altri . 

XXXiI. In Inghilterra , Adelardo di Cantor- 
berì convocò circa il medtfimo tempo due Conci- 
lj della fua provincia in ClifTe , allora chiamata 
Cleveshou ( To. f.Conc f.2153. ) . Si riferifee il pri- 
mo all'anno 600. Il Re Quenulfo vi era prefente, 
e dopo avere efaminata la fede, e riconosciuta tale 
quale era quivi (lata ricevuta da S. Gregorio, viri 
trattò delle usurpazioni dei beni della Chiefa (To.y. 
Conc /'.n 53-) , gli fteffi titoli de* quali erano fla- 
ti alterati. L' Arcivefcovo fece autorizzare dal Con- 
cilio una permuta da e(To fatta con un Abadefla. 

Il fecondo Concilio di LlifFe fu tenuto nell' art* 
no 80 (P.H89.), nel giorno duodecimo di Otto- 
bre. Adelardo vi fu accompagnato da dodici Vefco. 
vi, che vi CofcriiTero , e dopo ciafeuno di eflì , gli 
Abati , e i Sacerdoti fuoi dipendenti • Adelardo fi 
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gnò ancora delle ufurpaaioni fatte dal he Offa (Sap. 
n 6.) a tempo di Giamberto fuo predeceffore , e rin- 
novò gli anatemi contro coloro, che faveffero iimf. 
li attentati , in virtù della facoltà che ei ne aveva 
ricevuta da Papa Leone . Proibì a' Monaci di fce- 
gliere perfone laiche per maelìri , raccomandando lo- 
ro l'oiTervanza della regola. Si vedono dajle fofcri- 
zioni di quefto Concilio i nomi , co* quali fi chia- 
mavano allora i Vefcovadi dipendenti da Cantorbe- 
rl , la maggior parte de' quali è (lata talmente can- 
giata , che difficilmente fi può riconofeere . 

XXXIII. In Coftantinopoli il Patriarca Tara- 
fio mori nel giorno ventefimoqdinto di Febbrajo in- 
dizione quattordicefima , cioè nell' anno 6oó. dopo 
aver tenuta la Sede per ventun' anno e due vneti 
( Theoph. an. 4 p .407. ) . Quantunque oppreflb dagli 
anni, e dalla malattia, ei non mancava tuttavia di 
offerire il fanto facrifizio , appoggiandoli ad una 
tavola di legno , che gli fi poneva davanti T altare 
(Vita Boll to.$.p.$8S.) . II che dimoftra , che n n ave- 
rebbe ofato appoggiarli al medefimo altare • Fu fe- 
polto vicino al Bosforo nel Monastero , che aveva 
egli fondato nella Chiefa di tutt'i Martiri, ed è ono- 
rato tra' Santi (MartyrRom 25 Jeb ) . Nell'anno 713. 
fotto il fuo fucceffore in Costantinopoli fe ne cele- 
brava la feda (Theoph. p. 4 25 B;). t ♦ . 

Dopo la di lui morte I'imp^rator Niceforo con- 
sultò, fopra la fcelta del fuceeffore che doveva dar- 
glifi , i più confiderà biH tra i Vafcovi , i Monaci , ed 
i Senatori , fra gli altri S. Platone, e S. Teodoro 
Studita {Vita SNiceph.n.n. Boll toj.p.i^.^, S. Pla- 
tone diede il fuo voto in ifcritto, ed ufcì fino dal- 
la fua cella , e dar fuo ritiro per andar di notte a 
parlare ad un Monaco congiunto dell'Imperatore (Ki- , 
taS. Plat. c.6.), ma ti fuo parere non fu feguito. 
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Abbiamo la ri 1 polla di S. Tee doro (£/? ió.) , in cui 
fi leufa di nominare alcun (oggetto particolare , ma 
cforta l'Imperatore ad eleggerlo non iblo tra i Ve- 
scovi, e gli Abati, ma ancora tra gli Stiliti , ed i 
Kinchtufi. 11 He di inoltra che T olTervanza degli Sti- 
liti continuava ancora trecento e cinquant' anni do- 
po S. Simeone loro iftitutore (JSup.lib,i^.n %^ . L'Im- 
peratore lì determinò in favore di Niceforo, ch'era 
flato Segretario de' Tuoi ptedeceflbri , e fu eletto di 
cómun contento dal Clero, e dal popolo ( Theopk. 
p. 407 ) . Ma Platone , e Teodoro Stilita vi fi op- 
posero fortemente, foftenendo , che non conveniva 
innalza e tutto ad un tratto un laico al Vtfcovado 
( Sup ££.44. n 14 ). Efli temevano certamente , *che 
tj-ieit' ef mpio dopo quello di Tari fio non p rotili* 
.cclfe pericolofa confeguenza . L'imperatore ne fu tal- 
mente irritato che fece arredare Platone, e lo ten- 
ne per ventiquattro giorni in un angu(ta prigione, 
dopo di che eli permife di tornarfeue al Tuo Mona- 
stero . Fec'egli imprigionare alcuni Monaci, e a por- 
li alla tortura, e voleva anche difcacciargli da Co- 
ftantinopoli, ma ne fu diftolto per eflergli (lato rap- 
prefentato , che l'ingreiTo di Nicefuro nella Sede Pa- 
triarcale , farebbe riunito odiolò , fe in taleoccafio- 
ne ii fotte diftrutta una comunità di fettecento Mo- 
naci , che vivevano fotto la condotta di Teodoro. 
Fu dunque Niceforo ordinato Patriarca il giorno di 
Pafqua duodecimo di Aprile 806. 

Era egli nato in Coftantinopoli verfo l'anno 758. 
Suo padre leoioro, elTendo Segretario dell' Impera - 
tor Coftantino Copronimo , fu accufato di onorare le 
immagini , il che egli confefsò apertamente , e dopo 
le minaccie e le battiture fu privato della fua cari- 
ca , e mandato in efiiio . Fu di poi richiamato , e 
fottopoiìo ad altri tormenti, ma ficcpme era attrae- 
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oato alla tradizione delia Chicla , così fu dall'Im- 
peratore rilegato in Nicea , dove morì . Sua moglie 
Eudociachelo aveva Tempre fcguiio, allevò con gran 
cura Niceforo Tuo figlio > ed abbracciò finalmente la 
vita monaftica . Niceforo eferutò la carica di Se- 
gretario come fuo Padre (otto ii Regno di Coltan- 
tino, e d'Irene, ed affittò in tal qualità al Vii Con- 
cilio (Acta z-p.^.B.) . 

Accoppiava alla cognizione della religione quel- 
la delle fcieme profane (Ci.), eiTendo verfato nel- 
la Grammatica, e nella Kettorica ed in tutte le par- 
ti della Mattematica , e della Filofofia Volendo 
evitare il tumulto degli affari , fondò un Monaftero 
in un fuo Aerile e fpiacevole , dove fi ritirò , len- 
za £erò abbracciare la vita monaftica , occupandoti" 
nell'orazione e nello ftudio , efercitando l'umiltà, , 
e tutte le altre virtù , ma fu corretto da un oidi- 
ne dell'Imperatore e dell imperatrice a lafciare que- 
llo ritiro, per aiTumere il governo dcliofpedal mag- 
giore di Coftantinopoli . Era già ritornato alla lua 
iolitudine , quando 1* Imperator Niceforo lo chiamò 
ad accettare la dignità patriarcale , lo che egli fece 
con molta ripugnanza , e prima di ordinarli volle 
prender l'abito monadico. Staurazio figlio dell'Im- 
peratore , coronato nel mefe di Dicembre 803. ta- 
gliò colle fue proprie mani i capelli al Patriarca , 
che prefe gradatamente tutti gli ordini , ed in fine 
il facerdozio - Durante la fua confagrazione , tene- 
va in mano uno ferino , che aveva comporlo in di- 
fefa della fede , e dopo la cerimonia , lo depolìtò 
dietro 1* altare, 

XXXIV. Iti Occidente nel medefimo an. 806. 
F Imperator Carlo già vecchio , fece in Thionvills 
neir ArTemblea de* Signori la divifione de' fuoi Stati 
(CtyrifUM*<4i9-)f per cflere oflervata dopo la fua 
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morte per i Tuoi tre figli Carlo Pipino , e Lui- 
gi (V.Coint.an&o6. fl.29.35. d/715.) Non vi fi parla 
nò dell'impeto, nè del Ducato di Koma, che vi era 
anneffo ; imperocché l'Imperatore fe ne rifervava la 
difpofìzione . Ma raccomanda fpecialmente ai tre fra- 
telli di difendere tute' infieme la Chiela di S.Pietro, 
come aveva fatto Carlo fuo avo , e Pipino Aio 
padre, di mantenere i diritti delle altre Chiefe del 
loro dominio , e di lafciare a* Partorì , e agli altri ti- 
tolari la libertà di goderne , Se nafee tra i fratelli 
qualche differenza riguardo ai confini , e che non 
porta la medelima eflere rifoluta colla depolìzione de' 
teftimonj , farà terminata col giudizio della croce , 
fenza venire alle armi. Quefto giudizio palTava per 
eccleiìaftico , ed è flato già da me fpiegato . Il Te- 
fìamento dell'Imperator Carlo fu confermato con giu- 
ramento da' Signori Francefi ( Ann. Egin. 806. ) , « 
mandato a Roma per Eginardo , affinchè il Papa 
Leone lo fottoferi velie , come lece • 

Circa il medefimo tempo V Imperator Carlo fcriiTt 
al Papa in favore di Fortunato Arcivefcovo di Gra- 
do , difeacciato per la perfecuzione de* Veneziani , • 
de' Greci : imperocché Venezia era divifa , e 1' Im- 
perator Niceforo aveva fpedita una flotta nel ma- 
re Adriatico , comandata dal Patrizio Niceta , per 
foftenere il partito di Giovanni , Doge di Vene- 
zia , e di Maurizio di lui figlio ( Ann Egin. V.Coint. 
ann.8o6.n.6.') . Fortunato al giungerli quella notizia 
abbandonò Grado , di cui entrò in poflevTo un Dia- 
cono chiamato Giovanni , prendendo il titolo di Pa- 
triarca . L* Imperator Carlo pregava dunque il Papa 
di dare a Fortunato la Chiefa di Pola in Iftria,chc 
vacava da poco tempo per la morte del Vefcovo 
Emiliano; imperocché l'Iliria era lotto il dominio 
de 1 Francefi. 11 Papa l'accordò fotto la condizione, 
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«he fe Fortunato aveffe riacquiitata la Tua Sede di 
Grado, doveife refluirne la Cniefa di Pola , fcnia ri- 
tenerfi aicana cofa dei di lei beni Soggiunge di- 
poi(L<ro ep.n. Tom.? Concp. u 25.): Siccome voi pro- 
curate di comervare ia digniwà di Fortunato , cosi 
noi vi preghiamo di aver cura della di lui anima ; 
talmente che il timore, che ha di voi l'obblighi a 
meglio adempire il proprio dovere . Ciò che abbia- 
mo faru o della di lui condotta non è degno di un 
Arcivefcovo ; ce ne fono pervenute le notizie anche 
di Francia. Interrogatene i voltri fedeli fervitori, e 
verrete in chiaro della verità, perchè quelli, che* 
ye ne dicono bene, fono fedoni dai doni. Noi par- 
liamo folo per f amore, che abbiamo della voftra 
iàlveixa. Potete interrogare 1' Arcivefcovo ildcbaldo 
( Ann Loifd.&c.Eginan. 801. ) , ed il Cancelliere 
ìlrcambaldo . Quelti è Arcambaudo , chiamato al- 
trove Notajo di Carlo • 

XXXV. Eflendo T Imperator Carlo in Aqui- 
lana nell'anno 807. ricevè un Ambafciatore del 
Califfo Aronne , accompagnato da due Monaci di Ge- 
rufilemme Giorgio» e Felice, fpediti dal Patriarca 
Tommafo ( Egin. Ann. Aio. Chr. ). Nel medefimo anno 
giunfero in Francia le Reliquie dì S. Cipriano (là. 
Martyr. i^.Scpt. Agok. Carm.*) : imperocché alcuni Am- 
bafeiatori, che V Imperator Carlo aveva inviati ad 
Aronne , pattarono al loro ritorno per I* Affrica , e 
vedendo Cartagine rovinata, ed i fepolcri de' Man- 
tiri in abbandono , pregarono il Califfo di accordar 
loro ta permilììone di prender le Reliquie di S. Ci- 
priano ; lo che fu accordato volentieri da quel Prin- 
cipe, come cofa eh' ei faceva poco conto, e che fa- 
rebbe Hata di un fommo piacere a Carlo . Gli Am- 
basciatori prefero dunque le offa di S Cipriano , quel- 
le di S. Sperato, uno de' Martiri Scillitani, e la te- 
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ira di S. Pantaleone (Sup lib 5 «.$.)■ EiTendolì ira* 
barbati, giunterò felicemente ad Arles , dove aven- 
do lafciate le rel-quie figiiiate , li portarono fpedi- 
t nente prtilb i ! Imperatore per rendergli conto del 
lora viaggio . Egli provò molto contento all' arrivo 
ni quelle pieziofe reliquie, e ordinò che lì cuftodil- 
fero in Arlts, fino a tarito che avelTe fabbricata nel 
fuo Regno una Chiefa magnifica , per collocar vele 
degnamente • Ma elTendoii per varj motivi differita 
quefta fibbiica , Leidrado Arcivefcovo di Lione , 
preqò V Imperatore di permettergli di poter trasferi- 
re quelle ic'iquie nella fua Ca:tedrale, ed avendolo 
•ttent)t ^ , le pofe dietro l'altare. 

XXXVI. Leidra.io era nato nel Norico , edera 
fiato impiegato con Teo^ulfò, Vefcovo di Orleans, 
nel vilitare in qualità d'Inviato del Piincipe, quel- 
lo che 0251" è detto il Ddfinato ( Tcod. Car.ad judic* 
lib,*.') 1 Ja Provenza, e la Linguadoi'a . Vedo fan- 
no 798. e^Ii fuccedè nella Sede di Lione ad Ado- 
ne , il Hi cui nipote Uduino ( Coint an jyti.n.io.Aih. 
Chr.pofian 796) , desinatogli per fu .ce fibre, non fu 
ordinato Vefcovo , ed abbracciò la vita monaiìua 
nelf lfola di Leiins . Leidrado durante il fuo Pon- 
tificato fece molte cole grandi per la fua Chiefa , co- 
me lì vede da una fua lettera fcritta alflmperator 
Carlo, in cui dice (Ap. Agobat 1 -f 1 3 S • ) : V°i mi 
avete impegnato nel governo della Chiefa di Lione 
quantunque ne fbffi indegno , e nelf inviarmivi mi 
avete raccomandato di riparare i mali , che vi era- 
no frati commeiìì per negligenza . imperocché a que- 
Ù3. Chiefa mancavano molte cofe riguardo c^sì al 
di dtrnro, come al di fuori, agli oftuj divini, al- 
le fabbriche ed ai mobili neceiTatj. U lite quello che 
coli' ajuto divino e col voftro ho io fatto da che ci 
fono* N in lo dico per defiderio di aumentare i miei 

Tom.XV. « 
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beni , di ciò mi fia Dio teitimonio . Attefe le mie 
infermità, Ito attendendo di giorno in giorno la mor- 
te . Ve lo rapprefento unicamente, affinchè fe ho fat- 
ta quaLhe cofa di buono , e fecondo la voftra in- 
tenzione, non fia efla distrutta dopo che farò man- 
cato. 

Nulla ho trafcurato per avere i Cherici necef- 
farj al divin fervizio, e grazie a Dio ne ho un buon 
numero . Per la qual cofa mi avete fatte riftituire 
l'entrate, che appartenevano in altro tempo alla 
* Chiefa di Lione : vi fi è rùlabilito anche l'ordine 
della Salmodia fecondo l'ufo dei voitro palazzo, 
' •'<• , . avendo io delle fcuole di Cantori, la maggior par- 
te de' quali fono iftruiti quanto bada per iftruirne 
degli altri . Ho parimente fcuole di Lettori, nonfo. 
Io per leggere le lezioni dell' oflìzio ; ma ancora per 
meditare i libri divini . Ve ne fono di quegli , che 
intendono di già in parte il fenfo fpirituale de' van- 
geli, e per la maggior parte fanno quello de* Pro % 
feti, dell'opere di Salomone, de' Salmi , ed anche 
del libro di Giobbe • Ho fatto anche quanto ho po- 
tuto per far trascrivere i libri necerTarj per quella 
Chiefa, e l'ho provveduta di velli facerdotali, e di 
facri vafi. 

Non ho trafcurato dal canto mio di ri- 
ftaurare le Chiefe. Ho fatto ricoprire di nuovo, ed 
in parte rialzare le mura della Chiefa maggiore , de- 
dicata a S. G : ovanni . Ho ricoperta quella di S. Ste- 
fano, rifabbricata quella di S Ni&er , e di S. Ma- 
ria . Hi riftaurata una delle cafe vescovili , quafi 
rovinata, e ne ho fabbricata un'altra , per fervirvi 
di abitazione , fe mai venirle in quefte parti . Ho fab* 
bricato un chioftro per i Ch-rici , dove abitano tut- 
ti in una camera comune . Ho parimente riftauratc 
molte Chiefe nella Città di Lione, quella di S. Eu- 
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Jalia , dov'era un Moni fiero di vergini , quella ti 
S. Paolo . il Monaftero (ielle vergini di S. Pietro , 
dov'è Seppellito 6. Hnemoudo martire e fon-latore 
della medeiìma cafa ($up lib. 3 Q.n.35 ) , e dove con- 
vivono attualmente, lecond » la regola ,trentadur Re» 
ligioiè . Ho riltaurato il Monaftero rrgio dell' ifola 
Birbi , dove vivono attualmente novanta Mnnaci , 
fecondo la regola del loro irhruto . Abbaino dato 
ali nbue la fac oltà di legare e icioglieit: , comea- 
vevano avuia i di lui predeceiTori inviati dai noftri 
in que' luoghi , dove quefti ultimi non potevano an- 
dare in perfona , per vegliare fopra la conferv azio- 
ne della fede contro ferefìe . Avevano eilì anche il 
pendere del governo della Chiela di Lione , in tem- 
po di S - ie vacante- Si vele in quella lettera il di- 
fegno, che Leidrado aveva di ritirarli , e che fu da 
lui eff ttuato dopo la morte di Carlo . Vi (i pofTò- 
no oflervare due parti confiderabili del riftabihmen- 
to dell h difciplina , cioè Je (cuole , e i Monafterj . 

XXXVII. Ho parlato delle fcuole in occafione 
di Alenino, contiene anche parlare di 5. Benedet- 
to di Aniano . il rillauratore della difciplina mona- 
dica . Era egli di nazione Gota , e nacque verfo 
l'anno 750 (Afta SS Ben.Tom 5/M94) . Nella fua 
prima età , il padre , eh* era v-onte di Maguelona , 
lo pofe al fervizio del Re Pipino, di cui fu Coppie- 
re, in ii pafsò a quello del Ke Carlo . Allora con- 
cepì il difegno di abbandonare il mondo, efiefer- 
citò per tre anni nel vegliare , nel digiunare , e nel 
reprimere la fua lingua. Finalmente ritrovandoli in 
pericolo di annegarli, confermò con un voto la fua 
rifoluzione, ed avendo tutto difpofto, fi partì di 
cafa, fingendo di pattare in Aquilgrana, dov'era la 
Corte , ma lì fermò per iilrada al Monaftero di S. Sci- 
no , donde rimandò in dietro i fuoi domeftici t ed ab- 

u 2, 
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bracciò quivi la vita monadica . Avvenne ciò nell' 
anno medeiimo, in cui il he Carlo (ottomife 1 Ita- 
lia vale a dire nell'anno 774. 

EiTendo Monaco , cominciò a fare al fuo corpo 
una cruda battaglia . Non lì nudriva di ahro , che 
di un poco di pane, e temeva il vino come le fof- 
fe flato veltno. Dormiva poco , o talvolta fopra 
la nuda terra . Palla va fpeflò la notte in orazione 
a piedi nudi nel cuore dell' inverno , e flava molti 
giorni lenza rompere il filenzio . Pofledeva il dono 
delle lacrime . Portava gli abiti peggiori della co- 
munità, e di rado fi mutava di tonaca, (offrendo 
pazientemente la moleftia di una moltitudine de 1 pili 
incomodi infetti. Egli rattoppava i buchi della Tua 
cocolla ♦ ch'era la vede di (opra , con pezzi di di- 
verfo colore , il che lo rendeva lo fcherno degli al - 
tri Monaci, i quali gli fputavano addoflb, lo rifpin- 
gevano da loro, e lo trattavano da infenfato . L'A- 
bate voleva obbligarlo ad edere più umano con fe 
medeiimo, ma egli non potè rifolverli ad ubbidir- 
lo . Diceva che la regola di S Benedetto era fatta 
per li principianti , e per i deboli , e lì sforzava di 
rifalire a quelle di S. Bafilio e di S. Pacomio , ma 
vedendo che quefta perfezione averebbe avuti po- 
chi imitatori , ritornò alla regola di S. Benedetto , 
vi li affezionò con ardore , e fi sforzò di ricondur- 
vià Tuoi confratelli. 

Effendo (tato fatto Cellerario, adempì «fatta- 
mante i doveri di quella carica , e fi guadagnò il 
cuore dell'Abate, ch'eifendo morto a capo di cin- 
que anni , Benedetto unanimamente fu eletto Abate 
di S beino; ma vedendo che i coitami dei Monaci 
erano troppo divedi da'fuoi, ritornò al fuo paefe, 
e fi ritirò in una terra di fuo patrimonio . polla fo- 
pra un piccolo fiume chiamato Amano. Quivi pref* 
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(o di una Cappella di S. Saturnino fabbricò un pic- 
colo Monaftero , nel quale chiamò alcuni altri foli- 
tarj , il principale de' quali fu un fant' uomo cieco , 
chiamato Vitmaro, che lo aveva coniìgluto a lanciate 
il mondo lin dal principio della lua convcrtiione . 
Benedetto fece quello primo ilabilimento veifo Tan- 
no 780. e vi pafsò molti anni in gran povertà , do- 
mandando a Dio giorno e notte , il iirtabiluneiuo 
della difciplina monadica . 

Vi erano in quelle vicinanze tre uomini di di- 
ftinta virtù, Attilicne , Nibridio, ed Anieno , che 
fenza aver notizia della regola, vivevano da'Re- 
ligìofi , quelli avendo conofeiuto Benedetto , gli fi 
afTeiionarono grandemente . Si crede che Nibridio 
ila lo fteiTo che Nifridio, di poi Abate dilla Graffe 
e di Urbione Arcivefcovo di Nat bora . Molti nel 
principio accorrevano con ardore a vivere fotto la 
direzione di Benedetto , ma la nuova maniera dei 
di lui vivere , gli feoraggiva , fpecialmente nel ve- 
derli obbligati a prendere il pane a pefo , ed il vi- 
no a mifura, talché tornavano al fecolo. Benedet- 
to fe ne affilile , e voleva ritirarli di nuovo al fuo 
Monaftero , cioè a S. Seino . Confultò Attilione ^ a 
cui era fempre ricorfo ne'fuoi travagli, e quello gli 
ditte , eflTer quella una tentazione , e lo incoraggi a 
perfeverare nel fuo difegno . Continuò egli dunque 
a vivere nello lìeflb luogo con pochi Monaci , che 
la di lui riputazione gli aveva tirati , ed ai quali 
dava Tefempio di tuttociò che faceva loro pratica- 
re. Si efercitavano nei lavori , e fi fomentavano or- 
dinariamente di folo patie ed acqua , non bevendo 
vino, fe non nelle Domeniche, e nelle felle folen - 
ni , e mangiando di rado qualche poco di latte , 
che le donne de'le vicinanze loro recavano . Noti 
avevano nè podere , riè vigna , nè beftiame , nè ca v 

u 3 
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talli . ma un folo anno , per trasferirti da un Iuo4 
go all'altro quando bifognava. 

Frattanto il loro numero fi andava accrefcen- 
do e la vaile dove Benedetto fi era riabilito da prin- 
cipio era molto riftietca, onde fcelfe un luogo al- 
quanto più lungi , dove fece incominciai e a coftrujre 
dai fuoi Menaci un nuovo Monastero .Egli Iteflb tal- 
volta li aiutava in quella fatica, e talvolta prepa- 
rava da mangiare (C.14. ). Il Monaftero era gran- 
de , ma le fàbbriche povere e coperte di paglia, im- 
perocché ei non voleva farle altrimenti. La Chie- 
fa fu dedicata alla Beata Vergine e Benedetto non 
volle uè calici d'argento, nè pianete di feta . Da 
principio i fatti vafi erano di legno , ir* feguito di 
vetro , e finalmente di ttagno „ Nondimeno* in appref- 
fo et moderò quello rigore riguardo agli ornamenti 
delle Chiefe. Furono fatte molte donazioni al- nuo- 
vo Monaftero di Aniano . Benedetto riceveva le ter- 
re , non già i fervi , de' quali e 'ano allora popo- 
late , ma gli faceva mettere in libertà Non fi di» 
morti ò mai afflitto per qualunque perdita ( Ci 9.), 
nè mai domandò che gli folle redimito ciò che gli tra 
flato rubato» anzi per il contrario, fe il ladro era 
prefo ei lo beneficava , e fegretamente lo manda- 
va in dietro. Uno, mentre rubava i cavalli del Mo- 
naftero, fu arredato, maltrattato da' vicini, e con- 
dotto al S. Abate. Egli lo fece medicare , e Io li- 
cenziò Un giorno mentre caminava , il Aio com- 
pagno vidde un'uomo fopra un cavallo , che conob- 
be eflere de! Mnnaft*ro , e fi pofe immediatamente 
a gridar*: m a l'Abate gl'impofe filenzio dicendo» 
€he fpefl% vi f>no de* cavalli, che fi raflomigfiano . 
Gli fogsiiwfe di poi in particolare : anche io J'ho 
riconofeiuto , ma non ho voluto fare un* affronto a 

colui • 
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L* efempio di S. Benedetto eccitò molti altri 
fanti uomini a raccorre qualche numero di Monaci 
( N. 15), ed a convivere fecondo le di lui iftru- 
zioni. Egli ferviva loro di padre aiTiftcndoli nello 
fpirituale , e nel temporale . Spettò li vilìtava per 
incoraggirli e fortificarli contro il timore delia po- 
vertà , e contro gli altri oftacoli . In tal guifa li for- 
marono .più Monafterj in quelle contrade . 

Quello di Aniano andava fempre aumentan- 
doli , e Benedetto , ajutato da' Duchi e da Conti, 
cominciò a fabbricarvi una Chiefa più magnifica neh' 
anno 782. quattordicefimo del He Carlo (iV. 16.). 
Rinnovò parimente il chioftro , ponendo due co- 
lonne di marmo nelle gallerie , e cambiando in te- 
goli la paglia de' tetti. Fu quefta Chiefa dedicata 
a 6. Salvatore , e 1' altare mallìccio al di fuori , era 
voto al di dentro, eflTendovi alcune calle, che con- 
tenevano diverfe reliquie , tra le quali un pezzo del- 
la Santa Croce , ed una fpina della Santa Corona . 
Gli ornamenti di quefta Chiefa erano in numero di 7. 
Sette candelieri a fette rami, fui modello di quel- 
li del Tabernacolo dell'antica Legge, fette lampa- 
de dinanzi all'altare, e fette altre nel coro, di mo- 
do che nelle gran folennità la Chiefa era magnifica- 
mente illuminata . Vi erano molti calici di argen- 
to , abiti prezi olì , e tutto ciò chebifognava per il 
divin fervizio . Benedetto raccolfe ancora nel fuo 
Monaftero una quantità di libri , {labili Cantori , e 
Lettori , ed ebbe Grammatici e Teologi verfati nel- 
la feienza delle Scritture, alcuni de' quali divenne- 
ro poi Vefcovi Tali furono i principi M frmofo 
Monaftero di Aniano, che fuflirte ancora nella Dio - 
cefi di Montpellier. 

Eflendofi faputa dalla Corte la riputazione che 
Penedctto aveva acquiftau , quefìo fi portò predo 
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del He Carlo , e per timore che i fuoi congiunti noa 
difturbatfcro i Tuoi fuccelfori (Mtrculf.ix 2 ), potè 
il Monaftero fotto la protezione del he , c ne ot- 
tenne un privilegio o immunità , fecondo Y ufo di 
quel tempo ( Sup 28 ) . il Re diede anc^ r a a 

Benedetto alcune terre intorno al Monaftero ( Vita 
Bened n.28.), lo licenziò onorevolmente, e gli do- 
nò cinquanta libbre d* argento , che al Tuo ritorno 
B'nedctto di'ìribuì a' Monafterj del paefe. imperoc- 
ché la carità per quette fante Cafe era la lui vii> 
tù prediletta . Spello le vifitava , faceva loro parte , 
fecondo il bi fogno « di ciò che riceveva dalla libe- 
ralità de' fedeli , ed iftruiva i Monaci nei loro do- 
veri Era egli finalmente quello che foftemava tutu* 
i Monafterj di Provenza, di Gozia , e di Novempo- 
pulania. cioè di Linguadoca, e di Guafcogna . l ut- 
ti l'amavano come loro padre, e lo rispetta vano co- 
me madtro . La gran cura che li prendeva de' po- 
veri, faceva che cfafcuno lo provedeiTe di ciò che" 
egli voleva dare ai medeiimi . Accompagnava fem- 
pre le limofine colf irruzione ; ed ai fuoi Monaci r 4 
parlava a tutte l'ore ne* Notturni, nel Capitolo, e 
nel Refettorio . Nutriva nel fuo Monafttro Cherici 
e Monaci di diverti luoghi, a' quali aflegnava un 
mne'tro per iftruirgli nelle cofe fante • In una pa- 
rola la fua carità non aveva confini, era egli la 
£ lucia di tutt'i fuoi difcepoli ( JV 33. ) t ed era il 
loro ricorfo nelle tentazioni, elTendo fornito di un 
maraviglio^ talento per porre in calma gli fpiriti 
agitati da' cattivi penfieri . 

Tuttavia egli aveva alquanto mitigata la fua 
prima au^en'à . giudicando impollinile il poterla fo- 
ftenere (Num.^il)^ ma non tralafciiva di arTaticarfi 
cogli altri avanzare la terra, a coltivare, e a mie- 
tere.* e non ottante il caldo del clima , appena per- 
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metteva ad alcuno di bevere una tazza di acqua avanti 
l'ora del pranzo . Ni uno ofava mormorarne , impe- 
rocché Benedetto era meno indulgente con fe ftef- 
fo, che cogli altri . Durante il lavoro, nell'andare 
c nel tornare , non fi apriva bocca , fe non per can- 
tare i falrai . Dopo la fua converfione non mangiò 
mai carne grolla ; ma nelle malattie prendeva bro- 
do di volatili ; il che dimoftra , che la credeva più 
permeila , non elTendo fpecificatamente proibito da 
S Benedttu(R^g.c.4o). Metteva in penitenza quelli 
che lafciavano perdere qualche foglia di cavolo, o 
alcun piccolo grano di legume , tanto era amante 
della povertà ElTendo il numero de* fuoi Monaci 
creiamo fino a più di trecento , fece una fabbrica 
lutiga cento cubiti, e larga venti, la quale poi con- 
teneva più di mille perfone, e {labili in varj luoghi 
alcune celle o piccoli Monafterj , ai quali aflegnò 
fuperiori particolari ; quelli dipoi furono chiamati 
Priorati . 

XXXVIII. Dall'altra parte alcuni Vefcovi moffi 
dalla di lui riputazione gli domandarono iftantemen- 
te qualche numero di Monaci , perchè ferviflero di 
elempio agli altri. Cosi egli ne mandò venti aLei- 
dra lo Arcivefcovo di Lione (Cap 36 ep.69- 70), pes 
ristabilire il Monastero dell'ifola Barba ed a quefta 
comunità Alcuino fcrifle fotto il nome dei fratelli 
di Lione , per eccitargli alla perfeveranza , e pre- 
munirgli contro gli errori venuti di Spagna, cioè a 
dire contro la pretefa adozione di Felice di Urgcl , 
ed il Battefimo per mezzo di una fola immersone • 
Condannò parimente coloro, che mettevano il fale 
nel pane Eucaristico . 

Alcuino medefìmo , avendo intefo parlare di 
Benedetto , fi legò con eflb in una Oretta amicizia , 
e gli fcrifle tante lettere , che fe ne fece una IO- 
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colta particolare . Ottenne da lui venti Monaci» co* 
filali fondò l'Abazia di Corrhery . Teodulfo , Vefco- 
vo di Orleans , domandò altresì de' Monaci a Be- 
nedetto di Aniano pel Monartero di Mici , o di 
S. Mefmino defolato affatto ( Mirac. S. Maxim c.$. ), 
durante la guerra del Re Pipino contro Gaifier Du- 
ca di Aquitania . Non vi erano rimarti più Monaci > 
e le loro abitazioni fi trovavano occupate da per- 
fone fecolari e da donne , cangiate in fcuderie ed 
in canili . Teodulf) intraprefe dunque di rifiabilire 
quefto Mona (ter o (Thcoi.carmdib.2. > ) , ricuperò i be- 
ni .ufurpati , ve ne aggiunfe de' fuoi ; e Benedetto 
gli raaniò quattro Monaci , che col tempo forma- 
rono una gran comunità v 

Si porTono riferire a quefie riforme di Monafterj 
- molti articoli di un Capitolare pubblicato dall'lmpe- 
rator Carlo in Thion ville nell' anno 805 Vi fi or- 
dina che quelli , che vanno al MonafterO ( To. i« 
jt.421.c1 3.7 10 ) facciano il loro noviziato , e re- 
ftino in appretto nella cafa , per imparare perfetta- 
mente la regola , prima di ciTere mandati in altri 
Monafterj (C8.) . Quelli, che abbandonano il mon- 
do per evitare il fervizio del Re f devono fervire 
a Dio di buona fede e quelli , che fi confagrano 
a Dio(C 9.) , devono eleggere una delle due profef- 
fioni , poi vivere o da Chetici , fecondo i Canoni , 
o da Monaci , fecondo la regola . Non fi darà il velo 
alle vergini (C. 14 J prima che efle fiano gittate ad 
un'età di poter fare una così importante elezione 
di -fiato , e dopo prefo il velo faranno il noviziato . 
Nón fi riceverà ne' Monafterj un numero eccedente 
di fervi dell'uno o dell'altro fello, perchè i villaggi 
non rimandano deferti ( C 1 1. ) . Le comunità non 
faranno tanto numerofe , che i fuperiori refpettivi 
* ~ ) non ballino a regolarle co' loro configli , 
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e i laici non s'intrometteranno ntll' amminifaazio-* 

ne interna de* Monaftcrj (Ci 5,). 

XXXIV. La più illufire Colonia di Aniano fu 
il Mutiifttrro di Gellona , fondato mercè le libera- 
lità di Guglielmo di Aquitania , in cui fi ritirò egli 
ùtCCo^Viea t 5. Acla Ben p J }.) . Quefto era della prin - 
cipal nobiltà de' Francefi ,'figlio del Conte Teodori- 
co , e di Aldana , che fi dice edere Mata figlia di 
Carlo Martello ( Bollii- Majì tom. 17./7.809.) . Fu 
iftruito nelle atti liberali 9 nella Filofofìa , nelle facre 
Lettere . e negli efercizj del corpo , convenienti alla 
Tua nafeita • 1 Tuoi genitori lo raccomandarono al 
Re Carlo , perchè lo ammettere continuamente al 
fenrizio della di lui perfona , ed egli fi diportò con 
tanta faviezza, che fenza dettare invidia fi acquiftcV 
una gran riputazione . Era grande , di bella prefen- 
za , e valorofo ; ed il Re Carlo gli diede la prima 
carica del Tuo Regno , inviandolo alla tetta delle 
fue truppe contro i Saraceni col titolo di Duca di 
Aquitania . Egli gli difeacciò da Orangss, e riportò 
fopra di loro ersi fegnalata vittoria , che i medeli- 
mi non ofarono più Stornarvi .. 

Avendo egli così rimetta in pace T Aquitania , 
attefe a rimediare a'difordini ivi cagionati dalla guer- 
ra ; fi applicava giorno e notte a' pubblici affari 9 
invigilava fopra l'oflervanza delle leggi giudicava 
le differenze : proteggeva i poveri e i deboli ; ed 
impediva che i Signori li abufarTero del loro potere, 
ed opprimelTero i loro fudditi . Si dava un partico- 
lar ptnfìero delle perfone , e de' luoghi confagrati 
a Dio: onorava i Sacerdoti fino a levarfi da federe 
nel ricevergli ; e prefentava giornalmente offerte apli 
altari per le loro mani . Le fue limoline erano im- 
mense . Ufava liberalità a tutt'i Monafterj . ma pro- 
teggeva particolarmente quelli, che il Re Carlo ave* 
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va fondati , o rirtaurati , allegando a' medèfimi 
terre e penfioni. 

Volendone fondare un nuovo , cercò un luo^o 
conveniente , e lo trovò nelle montagne del territo- 
rio di Lodtve po'ìo nella metà della (bada , che da 
Orangcs conduceva a Montpellier Quefto luogo fi 
chiamava Val gelon; e quantunque torte un defer- 
to , era però ameno e comodo . Vi fece fabbricare 
tutti i luoghi regolati , un Oratorio , un refettorio , 
un dormitorio , un* infermerà , un noviziato , una 
fortfteria , con ofpedale per i poveri, un forno , ed 
un molino . Pofe la prima pietra della Chiefa , che 
fu dedicata al Salvatore . Elianto le fabbriche ben 
avanzate , vi chiamò alcuni Monaci di Aniano che 
n'era lontano una fola lesa . ed il di cui Abate era 
Aio amico, e Aio direttore (Vita n. 10 Vita Ben n.42 ) 
AiTegnò al nuovo Monandro gran terreni , un nu- 
mero di fervi , e d'armenti , ornamenti grandi, e 
molto oro ed argento (Tom$.Acl p.bS.). Si con- 
ferva ancora la carta di quelta fondazione , in data 
di Domenica , giorno quattordicelìmo di Febbrajo , 
dell'anno trentefimoquarto del rea;no di Carlo (Coint. 
tfn.804 72 44. ) come Re di G^zia , e quarto come 
Imperatore, ch'è 804. Il Duca Guglielmo aveva due 
forelle , Albana e Bertana ; che volendo confagrare 
a Dio la loro verginità (Vita Viliclmin. « II.) , pre- 
garono il fratello , genuflette e colle lagrime agli 
occhi , di offrirle nella fua nuova Chiefa , per co- 
ronare cesi le altre fue offerte . Egli lo fece , ed è 
l'unico efempio che abbiamo di perfone adulte of- 
ferte da altri . Le due fante vergini formarono un 
piccolo Convento . la di cui Chiefa derlicara a S. Bar- 
tolommeo elide anche al prefente venti paffi dittante 
dal Monaftero Maggior*. 
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Il Duca Guglielmo iì trovava nel più alto grada 

della proiperi'à temporale . Colmo di onori , e di 
ricchezze , con molti figli , ed una moglie , da cui 
era amato , caro al luo Principe , ed onorato da 
tutti : godeva di quei npofo , che aveva procurato 
alla Pania colie fue vittorie ■ Ma l'amore di Dio li 
rendeva i r . lipidi tutti piaceri , e tutta la gloria del fe- 
cole . L'efempio delie lue forelle lo colpì in modo, che 
fi recava a vergogna di cedere ad effe in coraggio. 
La vita de* Monaci di Gellone gli dava una (anta 
gelofia, eri egli dilpiaceva a fe medelìmo . L' Impe- 
rator Carlo, the lo aveV3 lpei ; to per qualche im- 
portan:e affare , lo ricevè allora con tutta la gioja 
ed aiTeuo poiTibile , e tutti i Signori , particolarmente 
i tuoi congiuriti , gli contentarono i medefimi fenti- 
menti ; ma egli non ne fu commollb , e fi confermò 
nella tua rifoluzione di abbandonar tutto . Stimò be- 
ne di non farlo lenza la permiiTione dell'Imperatore , 
che ri^ua dava come un Tuo amico, e gliela ehiefe. 
Carlo non potè nè negargliela , nè trattenere le la-- 
crime nelfacconfentirvi . Volle fargli gran doni, ma 
i! Duca altro non domandò che una reliquia della 
vera Croce , che il Sacerdote Zaccaria -gli aveva por* 
tata nell'unno 8 do. da parte del Patriarca di Geru- 
faltmme(.S^./z.22.) ; e l'Imperatore l'accompagnò con 
alcune altre. 11 Duca Guglielmo dovette anche fo- 
llenere granai oppofizioni, fattegli dalla fua famiglia, 
che voleva ritenerlo . Ma finalmente abbandonò la 
Corte , e la Francia per ritornare in Aquitania . 
Pattando in Alvergna , andò a Brioude , ed offerì le 
fue armi a S. Giuliano follato e martire * 

Finalmente giunfe al Monaftero di Gallone , 
dov* entrò a piedi nudi , e cinto di un cilizio , 
che portava fotto i fuoi preziofi abiti . Offerì al- 
la Chiefa le reliquie che aveva recate , con mol- 
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ti altri ricchi doni , libri , calici d' oro e di ar- 
gento , ed ornamenti doro e di leta, e li pofe con 
le proprie fue mani fopra l'altare di S Salvatole , e 
fopra tutti gli altri in numero di cinque , imperoc- 
chè a ijafcuno prefcniò la ma offerta . Fi tal- 
mente ofLrì iè medclìmo nel Capitolo , dove pregò 
i fratelli a riceverlo nella loro ibcie à, per vivtrvi 
a norma della regola di S. Benedetto . E ile a do egli 
fiato accettato , i Monaci prepararono tutto per ri- 
ceverlo , lo .che avvenne nel giorno di S. Pietro f 
ventefimonono di Giugno dell'anno bo6. quantunque 
Tufo del tempo foiTe di non prender l'abito fé non 
dopo il noviziato . Egli Io ebbe iubito ; lì fece ta- 
gliare la barba ed i capelli , e gli offerì a pio , fe- 
condo un'antica cerimonia • D'allora in poi comin- 
ciò a vivere nella medenraa povertà , e ìommuTione 
del più infimo Monaco* 

Fece terminare le fabbriche del Monaftero an- 
cora imperfette, e tagliare nella rupe una Grada per 
giungervi più facilmente ; fece formare degli orti , 
piantar viti, olivi, ed altri alberi fruttiferi, nel che 
fu ajutato da' fuoi due figli Bernardo e Gocellino , 
e dai Conti vicini . Egli fi prelentava fovente all' 
Abate , ed a' fuoi fratelli , e domandava loro prò- 
Arato in terra di feordarfi dell'antica fua dignità , e 
di umiliarlo fempre più , e d' impiegarlo negli uffa j 
i più baili , ed i più difpregevoli . in fatti ferviva 
nella cucina , portava l'acqua e le legna , accendeva 
il fuoco , faceva cuocer l'erbe ed i legumi , fervi- 
va in tavola , e lavava i piatti , mentre in parlato 
fi faceva preparare le più delicate vivande e lèrvire 
da un gran popolo di domeftici. Gli fu dato altresì 
l'uffizio di mugnajo , e di panettiere ; ed un giorno 
che aveva premura di cuocere il pane , eflendo il 
forno già caldo , ne levò colle fue mani le legna r 
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c pofe la brace nei! > le ^polare , nun avendo in pron- 
to gli Aromi tri ne etfaij non limerò non ne nmafe 
danneggiato nè ne la pc»fona , ne negli abiti , lo che 
fu riguardato come un mnacolo Ma d'allora in pei 
non gli fu più permeilo di efercitarfì in qutfti fer- 
vili efeirtzj y e gli u lafciò tutta la 1 berta di atten- 
dere all' orazione , e i alla contemplazione Faceva 
dinanzi ag!i altari cento genuflelfioni al giorno , ed 
altrettante la notte , s'immergeva fovenjte nell'acqua 
la più fredda , anche nell'inverno , prima di porfi in 
orazione , e per difporli alla comunione ; talvolta 
vi li preparava colla difciplina , facendoli percuotere 
con verghe in una camera iegreta da un Monaco fuo 
confidente, in memoria della pafiìone del noftro Si- 
gnore . Ville così nel Monaftero per fette anni , ed 
avendo avvertito della fua prolTìma morte l'Impera- 
tor Carlo , quella accadde nel giorno ventefimotta- 
vo di Maggio; e come fi crede nell' anno 81 z.(Boll. 
to. 19. p.Sio) . il Monaftero di Gcllone prefe il fuo 
nome , e fi chiama da molto tempo S. Guglielmo 
del Deferto. Diverfe Chiefe onorano la di lui me- 
moria nel giorno della fua morte . 

XL. Luigi ultimo figlio dell' Iraperator Carlo 
e Re d'Aquitania , fece ogni sforzo poflìbile per ri- 
itabil re nel fuo Regno la difciplina chericaie e mo- 
nadica ( Aftron. Duchefne c. 2.^.293 B ). Durante il 
dilordine dei Regni precedenti , il Clero di tutto quel 
Regno , che fi eftendeva dalia Loira fino a' Pirenei , 
fi applicava meno al fervigio di Dio , che agli efer- 
cizj militari, falire a cavallo ,e a vibrar dardi. Lui- 
gi fece venire dei maeftri da tutte le parti per in- 
fegnare il canto, e le divine ed umane Lettere; il 
buon efito fuperò 1' afpettazione . La fua più grande 
inclinazione era verfo i Monaci ; ed egli ìteflo ad 
efempio del fuo prozio Carlomanno avrebbe ab- 
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bracciata la loro via le uoa fone ita e- > impedito dal 
Re Carlo fuo padie . Fra i m Iti M^naiteij , che 
egli flndò di nuovo . o riitau:ò , fe nt nominano 
ventifd , i più conofauti de quali iono , S. Filiber- 
to nell'ilota d'Ero o Noirmouuer . C.-ur.oux , ò M dif- 
famo, Novigliè , tutti quattro ntlla Dic^eii di Poi- 
tiers ; S. Radegonda , o piurtotto Santa Croce nella 
Città ; Conques nella D ocefi di Rcdts : Menato f 
ManJiett in Aivergna ; Moifac in Quitrcì ; S Cafro 
nella Diocefi del Puy ; Solognac vicino a Limogts ; 
Ourbion o la G afte ntlla Diocefi di Carcaflona ; 
e finalmente il Monaftero di Aniano . La maggior 
parte riconofeono Timperaror Carlo per for d core ; 
e convien credere che Luigi fuo figlio non factlfe 
altro che efeguire i di lui ordini e configli . A di 
lui efempio molti Vefcovi, e molti laici rifabbricava- 
no i Monafterj rovinati, e ne fondavano de* nuovi » 
Il Re Luigi prefe una particolare affezione a 
S. Benedetto di Amino (Vita Ben. n*4j.)i e lo pro- 
tende contro quelli , che ri opponevano alla di lui ri- 
forma- Afcoltava i di lui configli, gli faceva foven- 
te de' doni , e fi fervi del di lui mezzo per iftabilire 
molti Monafterj , Benedetto fpedl per di lui ordine 
a Menato in Alvergna dodici Monaci , che furono 
fegniti da circa feflanta . Ne fpedl venti a S. Sa- 
vino nel Poitou, e quaranta a Mafciac , o MaiTay 
nel Beni. Il Re gli diede tutti quelli Monafterj ad 
oggetto di follevare quello di Aniano , troppo nu- 
merofo per la fterilità del luogo , e Benedetto pofe 
un'Abate in ciafeheduno, ritenendoli 1' ispezione 
di tutti. 

XLL Frattanto la Chiefa di Coftantinopoli fi 
trovava agitata. Il Patriaica Tarafio aveva depo - 
fto il Sacerdote Giufeppe , come fi è detto , per aver 
fiutdo data la benedizione nuziale ( Sup. n 7* ) att*. 

Impe- 
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f mpcrator Coftantino t nell* illegittimo fuo nutrirne»- 
«io eoa Teodota ■ Ma Giufeppe li era acquiftata la 
grazia deli' Imperator Niccfoio . coll'eiTerfi fatto me- 
diatore nell'accomodamento feguito fra quello Prin. 
cipe e Bardano il Turco, che aveva prefo il titolo 
d* Imperatore ( Sup. n. 23. ) . Niceforo fi era dunque 
propotto di rittabilire l*iu(eppe nella Tua carica ( Lik, 
SinoA. to. i*Conc.p. 1 195 . Vit.Th.Stud.n 43 ). 11 Pa- 
triarca Niceforo riculava di farlo, non potendo ri- 
folverfì ad annullare il decreto del fuo predecerìore . 
Ma 1* Imperatore (otteneva , n©n ciTer cofa nuo« 
va riftabilire uno , ch'era irato deporto , ed oiTer at- 
to Hi carità il perdonare . Finalmente (limolò tanta 
il Patriarca , che lo induiTe a cedere temendo eh© 
la fua refiftenza determinarle l'imperatore a qualche 
palio violento contro la Chiefa . il Patriarca Niceto- 
ro convocò dunque un Concilio di circa quindici 
Vefcovi,in cui per condelcendenza e per difpenfa,il 
Sacerdote Giuieppe fu riabilito nel Ino pollo . Si 
crede che ciò accadere nell'anno 806 

S. Teodoro Studila ( Thtod. Stud. Uh t. ep 24. 
25.30. ), che intervenne a quello Concilio , li oppo- 
fe al di lui decreto , come fi era opoorto al matri- 
monio di Cortantino ; e nella mattina feguente lo di- 
chiarò al Patriarca iNkeforo , con una lettera ferir- 
ta in nome fuo, e di i>. Platone, in cui dicevano 
(Lib.i ^.30.): Noi riamo ortodollì in tutto , riget- 
tiamo tutte Te refi e , e riceviamo tutti i Concilj Ge- 
nerali e particolari approvati , t\ i loro Canoai. 
Riceviamo ancora le difpenfe legittime , delle quaH 
fecero ufo i Santi nelle occalioni . Quefra lettera me- 
delìma , colla quale vi falutiamo, fa conoscere , che 
facciam* ufo della difpenfa . E1T1 vogliono dire , che 
fe averterò operato con rigore, non avrebbero ava- 
H> alcun com rurci© aeppiuc di lettera col Patriar- 
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ta . Contiru ano : così abbiamo ricevuto il Patriarca 
voftro predectflbre al ritorno del noftro efilio , do- 
po la foluzione del matrimon io illegittimo , e della 
depofizione dell' economo (Sup.n 7.) • Abbiamo ri- 
cufato di comunicare con efìo , fin tanto che am- 
miniftra v a la comunione al Principe adultero , quan- 
tunque dicefle, che lo faceva per condifcendenza , 
e che averebbe delìderato che gli foflero fiate pmt- 
tofto tagliate le mani , che aver fatta la cerimonia 
di quel matrimonio . Sotto quefte condizioni comu» 
iiicammo con eflò fino alla di lui morte. Abbiamo 
parimente riconofeiuta la Santità voftra per Patriar- 
ca, e ne facciamo commemorazione ogni giorno nel 
S* Sagrifizio, 

Non vi è dunque tra noi differenza fe non per 
ragione dell' economo deporto da 7 Canoni in più ma- 
niere , il quale dopo edere fiato interdetto per no- 
ve anni incomincia di nuovo ad efercitare le fue 
funzioni non già privatamente, lo che fi potrebbe 
forTrire non avendovi noi alcuna parte , ma fi vuo- 
le ch'egli l' efercici continuamente con un Prelato 
del toftro merito, nella forgente del Sacerdozio di 
quefta Chiefa ( quefto vuol dire che interveniva all' 
offizio folenne delia Cattedrale). Era dunque giu- 
dica , per non dare fcandalo al popolo di Dio , 
principalmente a quelli del noftro ordine ( intende 
de' Monaci), di privarlo del Saceidozio, o almeno 
di vietargli d'intraprendere cofa alcuna contro di 
noi irregolarmente . Non parliamo per timore , ma 
per compatitone del pubblico, imperocché noi fof- 
friremo tutto coli' aiuto della divina grazia. Ma vi 
dichiariamo dinanzi a G. C. ed agli Angeli , che 
date moto ad un grande feifma nella noftra Chie* 
fa Gli uomini potfono fervidi del loro potere , ma 
quando non voleflero farlo fooofoggetti alla powa- 
aa de' Canoni. 
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Dopo tale protetta Teodoro lì fe^arò dalia co- 
munione del Patriarca con tute* i fuoi Monaci (Vit. 
TheoJ.n. ^.Theoph.an.'j ^.409.), il di cui efempio 
fu imitato da una gran parte del popolo, vale adi- 
re, dalle perfone pi Ci virtuofe . Tuttavia la fepara- 
zione di Teodoro da principio non diede nell'occhio, 
«d egli, mercè la Tua diferetezza, la renne fegreta par 
quanto potè , lo che gli riufeì per due anni , coli* 
idea che non eiTendo egli Vefcovo , gli badava di 
prefervar fé medeiìmo , e di non aver parte in quei 
male . Ma finalmente il Logoteta del Dromo( Theod.i. 
ep 2 5- ) • Cì0 * ^ f°grantendente delie pubbliche vet- 
ture, oiììziale riguardevole della Corte , ditte a Giu- 
seppe Arcivefcovo di Teflalonica fratello di Teo- 
doro (Thlib 1.^.31.) : perchè avete lafciate pattar 
tante fede fenza comunicare con noi , e col Patri- 
arca ? Ditene francamente il motivo . L' Arcivesco- 
vo rifpofe . Noi non abbiamo che dire nè contro 
gl'Imperatori, nè contro il Patriarca, ma Solamen- 
te contro r economo deporto da' Canoni . Gl'Impe- 
ratori erano Niceforo, e fuo figlio Sraurazio , fatto 
da lui coronare nel mefe di Dicembre 8oj. (Thcoph. 
*rc.2f 405.). Il Logoteta rifpofe: gì' Imperatori noa 
hanno bifogno di voi, nè in TefTalonica , nè altro- 
ve . Per allora non fi ditte di più , ma ettendefi il 
fatto divulgato in Coftantinopoli , molti prefero il 
partito di Teodoro, fenza però ofare dichiararli. 

XLH. S. Platone, o piuttolìo S. Teodoro fot- 
to il di lui nome, ne fcritte al Monaco Simeone, 
congiunto dell' Imperatore , eh' era uno de' loro ami- 
ci , e molto afflitto per la dichiarazione dell' Arci- 
vefcovo Giufeppe . Platone lo pregò di placare l'Im- 
peratore , per il quale , die' egli , abbiamo tutto il 
poflibile rifpetto , e fiamo lontani dal rigettare la di 
lui cooftttuione . La Qoftra coatefa è coti quello, che* 
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tooperò ad un matrimonio illegittimo e che fu de- 
porto da G. (J. medelimo , e fpecifìcatamente per 
meno di due Canoni . 11 primo di quefti proibite© 
ad un Sacerdote d' intervenire alla folennità di un 
fecondo matrimonio (Ncocaf.Can.j.SupMb*\o y 
imperocché il Canone fi attiene dal parlare di un 
adultero : con quanta maggior ragione gli a ved- 
rebbe proibito la nuzial benedizione ! Il fecondo di- 
ce ( Cod. Cun. Afric, can 79 ) , che a colui , che fu 
deporto per un delitto , non è lecito dopo un anno 
chiedere il fuo riftabilimenio . Quello è flato depo- 
<to da più di Rovt anni ; eccolo mio padre, ciò, 
che ci fpaventa e ci affligge . Per non voler comu- 
nicar con effo , e col defonto Patriarca fummo im- 
prigionati ; io nel luogo medelimo , in cui attuai - 
anente voi fiete, il noftro Abate , e gli altri in Tef- 
jfalonica (Sup n. 3. ), • dopo il noftro ritorno non 
ci faremmo riconciliati col Patriarca fel non avefs* 
egli approvata la noilra condotta . Or fe durante il 
(regno del Principe adultero , Iddio ci ha fatta la gra- 
aia di prefervarci dall' approvare le altrui rilaila- 
lezze ; come mai oggi , fotto un regno sì piò , tra- 
diremmo la verità con pericolo delle anime noftre?/ 
{Soffriremo tutto fin la morte, prima che comuni- 
care col reo . Sia egli pure economo , che neceua- 
là vi è che celebri ? Ei non è più. Sacerdote . Fino- 
ra abbiamo tacciuto, abbiamo diiTimulato per due 
«nni dopo il fuo ri (labili mento , a fine di conferva* 
re la pace . In feguito dice : Se non lì vuole inter- 
dirlo, almeno fi permetta che noi radiamo nello 
fiato , in cui Marno da dieci anni a quella parte . 
Riguardo a quelli , che comunicano con efTo , Ve- 
scovi, Sacerdoti , Abati, quando anche fieno dieci- 
mila , non devono recar maraviglia • Eflì eomuni- 
caroto coli' adultero fletto, e niuno ne foce parola» 
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In un'altra latterà al medeiìmo Simeone , dice* 
(Èp.22.) : G. C. dichiara QMatth 19.9.) reo d'adul* 
terio qutllo, che abbandona la fua legittima moglie j 
e quello delitto, fecondo il Canone di S.Bafiiio, è 
Ornile all'omicidio ( Ad Àmphil. c. 7. ), ed a' delitti 
più abominevoli . Tuttavia l'economo Giufeppe # 
prefentando il Principe adultero all' altare , otò di- 
re in prefenza di tutto il popolo : Unite, o Signore * il 
voftro fervo e la voftra ferva in una fola carne, 
fecondo la volontà voftra , ed il rtfto della preghi»- 
fra che fi fa nella benedirione nuziale , e che tue* 
lavia fi legge neh" Eucologio de' Greci (Euchoi fot, 
*9 70\') • Quindi foggiunge : Non è cofa orribile* 
penfarvi ! Qual farà fiato Io fdegno dello SpiritoSan- 
to all' udire tal beftemmia ? Come mai la terra no* 
inghiottì in quel punto medtfimo colui, chela pro- 
ferivi al pari di Datan e di Abiron ì Egli nondime - 
no, in vece di piangere fino alla morto , e detterà 
in efecrazione , per efempio della pofUrità, e rientra- 
co nella Chiefa , ed ha riaiTunte pubblicamente le 
Tue funzioni facerdotali , come fe aveife fatta un' 
azione illuftre • Non lo inganni il riguardo, che l'adul- 
tero era un'Imperatore. Tutti gli uomini fono fog- 
getti alla Jegge di Dio . Egli dunque pretende di di* 
inoltrarti più Santo di S. Giovanbatifta : di accu- 
larlo di avere a torto rampognato Erode ; e d* eiTe- 
re morto per una caufa ingiufta ì Che fe vuole feu- 
farfi coll'ordine del Patriarca Tarafio ; perchè Ta- 
rarlo non gli fposò egli ftefTo ? Imperocché a fpofa* 
re .gl'Imperatori tocca ai Patriarchi, e non ai Sa-' 
cerdoti, che non lo haeno fatto giammai* Ma io r.oa 
«redo, come non lo credono molli aitri f ch'egli ne 
ricevette tal commiflìone . Che fe dice noti elitre 
flato interdetto dai Patriarca Tarafio; perchè dun- 
que è irate Roye anui fenza fcrvire ? Perchè pre- 
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iende di elitre fiato aifoluto dal Concilio ? Non ha 
fcifogno di affollinone chi non è flato legato da ve* 
runa cenfura. 

Tuttavia prevedendo Teodoro ( i.Ep. 3 1.) la per- 
fecuzione , da cui era minacciato egli td i Tuoi , 
fcriffe a' Monaci di Saccudione ciò che era pallata 
tra l'Arcivefcovo Giufeppe,ed il Logoteta . Poi fog- 
giunge : Sono già fcorfi tredici giorni , e non li è 
avuta alcuna rilpofta , e non ci è fiata fatta akuna 
interrogazione; abbiamo (blamente fc<itte a Simeo- 
ne le lettere inclufe . L'affare è giunto agli orecchi 
del Patriarca, e quafi di tutta la Città. Molti com- 
piangono la noftra afflinone , e parlano come noi • 
ma quefti fono adoratori notturni , che non arui- 
feono farfl vedere di giorno . Spiega dipoi , come 
nelle lettere a Simeone , le cagioni della loro :epa- 
razione, ed e forra i fuoi Monaci alfa colia 112 a , ed 
a pregare per l'Imperatore , per il Patiiarca , e per 
la pace della Chiefa . 

Siccome foflenevafi da alcuni(E/>.34 ), che Teo- 
doro doveffe almen tollerare il rittabilimento dell' 
economo per condifeendeuza t così egli fcriffe una 
lettera a Teottifto Maellro degli offizj , in cui fpie- . 
ga fino dove poffa giungere la condifeendenza in 
materia di religione. Noi, die egli, abbiamo taciuto 
per quanto ci è (Iato potàbile , ed anche al prefente 
diciamo; Che qualora fi cfcluda dal fervizio qutUo, 
che è (Iato deporto, fubito comunicheremo cri Pa- 
triarca ; altrimenti ce ne atterremo nella (Uffa ma- 
niera, come abbiamo fatto , in paffato rimettendo a 
Dio la vendetta di un tale ecceffo Andar più olrrc 
non farebbe condifeendenza, ma prevaricazione con- 
tro i" Canoni ; poiché la regola dell'economia, co- 
me fapete , confifle nell'aflenerli dal violare in qua- 
lunque maniera le leggi ilabiliie , e talvolta nel ca- 
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Jere in qualche piccola cofa , fecondo l'occafione a 
la ragione per giungere al fine proporto , in quei 
cafi però , ne' quali fi perderebbe il capitale, volen-» 
doft u r are un eccedente rigore . Ciò Y ha infegnato 
S Paolo ( 4fi. 16.5.) nel purificare e circonchere Ti* 
moteo ; e S. Balìlio nel ricevere l'offerta di Valen-* 
te (Sup.lìb 16tn.24.num.1SS), * nel defiftere per quaU 
che tempo dal chiamare lo Spirito S. femplicemente 
Dio. Ma non hanno continuato nè l'uno, nè TaU 
tro ; anzi per il contrario hanno fatto conofcere * 
che averebbero piuttosto incontrata la morte . Noti 
fi è mai ingannato veruno nel feguire querta regola 
di economia ♦ e neirimitare il piloto, che torce al- 
quanto il timone , durante la temperta. 

Voi dite che S. Giangrifortomo (Sup lib li n 6 ) 
f\ difpensò dal Canone degli Apoftoli, contro le or- 
dinazioni fimoniache , riguardo a* Ai Vefcovi da lui 
deporti ; ma in fatti non fe ne allontanò ; imperoc- 
ché gli fofpefe da ogni funzione facerdotale , ed al- 
tro loro non perniile, che di comunicare nel Santua* 
rio (Pali /MJ7-) ■ Il nortro cafo non e lo fletto ♦ 
Quello che congiunfc in matrimonio , facrifica quafi 
non averte che rimproverarli , e lo fa pubblicamente 
quafi per fervir d'efempio ai Sacerdoti . E che ab^ 
biamo noi che fare con la bigamia pagana di Va- 
lentiniano ? Gli è ftata data forfè la benedizione nu- 
liale , e qualcuno de' Padri ha approvata co* fuoi 
fcritti la di lui condotta ? Teodoro fuppone querto 
fatto fopra la fede di Socrate Irtorico(5o:r.4 hìft c^u 
(y ibi Vale f} ; ma alcuni dotti ne dubitano, conti- 
nua : Molti altri non feguendo altra legge che quel- 
la della loro volontà , hanno fatto cofe confimili 4 
Ma nè.Ia Chiefa,nè le fue leggi ne foffrono alcun 
pregiudizio. Deve dunque recar maraviglia ciò che 
hanno fatto quindici Vefcovi itt circa ì Un'Alieni- 
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blea , benché numeiofa di Vefcovi e di Sacerdoti, 
non coftituifcc un Concilio ; è necelTario, eh' elfi it 
uuifeano in nome dei S gnor e, in pace , e per loifer- 
vanza de'^anoni . Non hanno il potere di legare c 
di feiogliere aiTolutamtnte , ma fecondo l' tortezza 
delle regole , che non hanno ricevuta facoltà veruna di 
•rafgrtdire ; ed io non fo «iTervi co<a che non 
Ha ioggetta alle regole* Se lì accordale a' Vefcovi 
quelto potere arbitrario, il Vangelo farebbe inutile, 
«d inutili farebbero i Canoni . Ciafcuno nel tempo 
del fuo Pontificato farebbe un nuovo Vangeli/ta , un 
«uovo Apollolo, un nuovo Legitlatore ; ma non è 
cosi . L'/ipoitolo ci proibì ce d' infegnare , o di or- 
dinare cola alcuna oltre di quello che fu a noi in* 
legnato (Gal 1.8.) . 

Ciò che avvenne in Coftantinopoli , fu rife«w 
xtto in Roma in una maniera , che fece biafimare 
la condotta di Teodoro ; talché Bafilio , Abaie di 
5. Saba di Rema , e di lui amico ( i.ep.ib ) gli 
fcrifle rifentitamente . Teodoro gli rifpoie , lagnan- 
doli, ch'egli lo condannale lenza cognizione di caula; 
t giuftirìcandoiì delTaecufa dello feifma , colle mede- 
lime ragioni addotte nelle^ altre fue lettere . Parla 
del Papa con gran libertà, quali ne fia mal fodlif- 
Iatto,e foggiunge : Riguardo alla rifleflìone che fate 
(P 229.B) che altri potrà dire di aver io prefo tal 
pretetto per isfogarc il mio rammarico , per non ef- 
ière flato eletto Patriarca ; non ve ne prendete "pe- 
sa . Iddio conofte tutte le noftre azioni, e noi com- 
pariremo innanzi al fuo terribile Tribunale . Dimo- 
stra poi qual fia la Tua ftima ed il fuo rifpetto verta 
il Patriarca; e termina, ringraziando Bafilio de' ric- 
chi doni . the gli aveva mancati . 

I nemici di Teodoro dicevano , che quando 
iftcht 6 foflf uwrdtuo l'economo, avrebbe auae ? . 
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«ato fi Patriarca per aver comunicuo cuti t(To dopo 
la Aia depofizionc ; uè avrebbe risparmiata la memoria 
del defunto Patriarca . Teodoro, per g uitifkarfi, fcrifle 
a Niccolò , Cuftode delle carte(£/?. $2. ) , che fpeffe 
volte s'era intrometto per l'accomodamento nella fa- 
gliente maniera : S'interdica 1' economo dalle lue fun- 
zioni di Sacerdote , e noi urTizieremo col Patriarca , 
fe lo comanda , ciafeuno fecondo il proprio ordine . 
Per autt. rizzare tuttociò , ne facciamo un' am- 
pia dichiarazione in ifcritto , confenttndo , che fe , 
dopo T interdetto dell* economo non entreremo fu- 
bito nella comunione del Patriarca , fia contro di 
noi fulminata qualunque condanna , e non ci fia p'ìfc 
permetto di aprir bocca fopra quenV articolo . Non 
vi è nè Angelo, nè uomo che ci obblighi a farlo; 
è lo fletto Dio, che ci eccita per mezzo voftro . In 
qu.rta lettera conta tre anni dopo il riftabilimento 
dell'economo, il che indica 1*809. 

XLIll. Era già terminato un anno da che Platone 
e Teodoro foffrivano una fiera perfecuxione . Quefta 
però altro non era che una minaccia dell Imperato- 
re , che fpelTo man lava a (limolargli ad arrenderli 
alla fua volontà (VitaPlat. c.6.n. 36 ) . Finalmente vi 
fpedì una compagnia di foldati , che tutto ad un 
tratto circondarono il Monaftero di Studo ( Ep. 48. 
lib.t. ad Athari. ) ; di modo che niuro ofava com- 
parire . Il Vefcovo di Nicea , ed il Vefcovo di Cri- 
fopoli andarono a parlare a Platone ed a Teodoro 4 
per pervadergli a riguardare l'economo Giufeppe, co- 
me quello , che aveva fpofato l'imperatore per or- 
dine del Patriarca Tarafio ; imperocché , dicevano 
etti , ettcndo quefto un Santo , come S. Giovansri- 
foftomo , vi conviene approvare la fua difprnfa . 
Tornarono ancora a far loro la fletta proporzione 
ijaS. Sergio doy'o(g erano fta,ti rjn;kiufi. 
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L'imperatore informato della loro ccltama (Theopk* 
f 409 ) » fece convocare un concilio nel mele di 
Gennajo , il fettimo anno del fuo regno , indizione 
feconda, cioè Tanno 809. . Qucfto Concilio eia nu- 
meroso efTendovi intervenuti molti Vefcovi , molti 
Abati, e tre delle maggiori dignità dell'Impero . Fu 
uno fpettacolo troppo compalfionevoie vedervi com* 
parire S. Platone venerabile non meno per la Ina 
vecchiaja , che per la iua virtù ; imperocché non 
potendo egli camminare , fu portato lopra le fpalle 
colla catena a 1 piedi; e quelli che lo portavano , fe 
lo urtavano l'uno verfo l'altro con difprezzo . Teo- 
doro ancora vi fu trattato indegnamente , e circon- 
dato da perfone , le quali gli replicavano fulla fac- 
cia, che egli non faptva quel che fi dicerie . In que- 
llo Consilio fi dichiarò il matrimonio di Coftantino 
con Teodota legittimo per difpenfa , e 11 anatema- 
tizzarono coloro , che non ricevevano le difpenfe 
de' Santi (Ep. ad Euprep. to 7. Conc. p.192 ) . 

LTmpeiator fece intimare quelto decreto a Pla- 
tone , a Teodoro ,ed all'Arcivefcovo Giufeppe(£/>.48* 
Cang.C.P. /-4 ci 5. p 180 ) , mentre fi ritrovavano nel 
Monaftero di Agatus , vicino a Coftantinopoli . A 
tal effetto mandò loro alcuni de 1 ftioi Scudieri , i 
quali dichiararono loro di efiere fcomunicati e de- 
porti dal Concilio . Indi furono porti in prigione in 
S. Mamas , tuttatre feparatamente ; dove andarono 
gli ftefiì Scudieri a portar loro il decreto di deposi- 
zione, e di fcomunica, che Ietterò , quantunque eiìi 
fi turaflero gli orecchi . Finalmente furono tutratre 
rilegati in alcune Ifole vicine a Coftantinapoli , in 
prigioni feparate ( Vita Piar. c. 6. n. 37 . VitaThcod. 
tf.48-c.40. 50 51.) • 

1 Monaci di Studo furano tentati in tutte le 
maniere ad abbandonare il loro Abate . Primiera- 
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«lente l'Imperatore gli fece porre tutti in un bagna 
cuftodito da Soldati . Quindi fe gli fece condurre 
davanti, e gl f interrogò da ft fteiTo , chiamando iti 
diparte i principali ed i più abili, e mettendo in ufo 
le lusinghe , le promette, e le minacce. Indi gli fe- 
ce chiudere in alcuni Cafìelli , o Monafterj , gli Aba- 
ti de* quali gli trattavano anche peggio di quello, 
che era loro ordinato . Frattanto fi pubblicavano 
per tutta la Citià di Coltantinopoli de' bandi per 
impedii e, che alcuno di quefli Monaci fi nafeondef- 
fe . In fatti re ne furono , che fi ritirarono in unt 
caverna travediti da fecolari per fervire in fegreto 
il loro Abate , mentre quello fi trovava in Coftan- 
tinopoli , ma effendone itati trovati alcuni , furono 
imprigionati nel Pretorio , e banditi dalla Città . 

XL1V. Teodoro dalla fua prigione fcrilTe a'fuoi 
amici per foftenergli contro la perfecuzione , fra gli 
altri aj Euprepiano, ed a quelli eh' eran con effo 
(1 Ep,}6. ). Tratta in quefta lettera della difpenfa, 
ed accufa i fuoi avverfarj di oppugnare il vecchio 
ed il nuovo Teftamento . Ecco le fue parole : la leg- 
ge dice . Tu non commetterai adulterio ( Exod. 20. 
13.7 12.49.) ■ Tu non nominerai il nome di Dio in 
vano . La medefima legge farà per il giudeo , e per 
il profelita . Il vangelo proibifee anche ( Matth 5. 
28.19) di guardare una donna per defidcrarla , e 
condanna quello, che trafgredifee il menomo de' co- 
mandamenti . Tuttavia coftoro chiamano economia 
ed indulgenza vantaggiofa alla Chkfa , f adulterio 
e la trafgrefìione di uno de' comandamenti principa- 
li , T abufo del nome di Dio nella cerimonia di un 
condannabi! matrimonio, accompagnato dalla comu- 
nione de' Santi Miiterj . Turiamci gli orecchi , o miei 
fratelli, per rien eifere avvelenati da tal bestemmia . 
JLaloro difefa è che riguardo a'SoYrani non 6 de- 
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Ve prendere il Vangelo a rigore . Perchè drfhque 8 
fcritto, che i Grandi faranno giudicati più fevera- 
mente ? E che Iddio non fa diftiniione di alcuno 
(Sap.6.6Gal.2.6.') ? Ha forfè il Principe un'altra leg- 
ge , ed un altro legislatore diyerio da quello de'fuoi 
i additi ? E' egli forfè un Dio , per non eiTcr fog- 
gerto alla legge? Se tutti non vi foriero ugualmen- 
te fottomtiTi , altro non vi farebbe che ribellione , ed 
anarchia . Potrà dunque il Principe abbandonarti all' 
adulterio ed al Ter eli a; ed a' fudditi farà proibito imi- 
Urlo ? 

In feguito: Il fecondò articolo è abbaftanza ri- 
fchiarato dal primo . Anatematizzare quelli , che no» 
approvano quello matrimonio adulterino, non è for- 
fè lo fteiTo che condannare i Santi; e primieramen- 
te S. Giovanbattista, e ciò ch'è più orribile a dirfi , 
il Signore de' Santi, che proibì di comunicar cogli 
adulteri ( P/Ì/.49. 18. ) , fenza diftinguere V Im- 
peratore o il Principe , il grande o il plebeo ? L' Im- 
peratore è forfè più di un Angelo , contro di cui 
S. Paolo ( Gali 8.) fulmina l'anatema, • egli al- 
tera in qualche parte il Vangelo ? O cflì credono 
che ci opponiamo alla legge di Dio , non appro- 
dando la loro pretefa economia ; o fe convengono 
che V oiTerviamo , fi condannano da loro fteilì . Di 
più; Che diremo noi del terzo articolo ? Coloro , che 
a fronte feoperta lì oppongono al Vangelo , molto 
meno fanno conto de' Canoni, quantunque fieno 
quelli itati anche figillati dallo Spirito Santo, e dal 
difprezzo de* medefimi derivi la perdita di tutto 
ciò che contribuifet alla nollra fallite : imperocché 
fenza i Canoni, non vi è più nè Sacerdozio, nè 
Sagrifizio , nè altro rimedio per l'infermità dell' ani - 
ma . Ma perchè fo io differenza tra i Canoni , ed il 
Vangale di G. C ? Egli medefimo di?de le chiavi 
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a 5. Pietro, colla facoltà di legare ,c di fciogliere; 
ed a tutti gli Apolidi quella di accordare e di ne- 
gare l 1 aiToluzione dei peccati ( Mattlu 16 19 Joan. 
20. 22. ) : in conseguenza ha data V ideila facoltà 
a' loro fucceflori , purché frpjuano le loro pedate. 
Per quello i Canoni di S. Bafilio , e degli altri San- 
ti furono ricevuti , come quelli degli Apoftoli , aven- 
dogli elfi imitati fenza innovar cofa alcuna . 

In una lettera ad un certo Abare Teofilo di- 
ce : Se voi mi domandate 322.C) , per- 
chè non vi abbiamo detto quello prima della perfe- 
cuzione , e perchè nelle noftre orazioni facevamo al- 
lora tuttavia menzione di quei di Coftantinopoli , 
riflettete che non fi era ancora tenuto il Concilio , 
nè fi era pronunziata l'ingiufta fentenza , nè Tana- 
tema. Prima di ciò, non eravamo ficuri di doverci 
dividere interamente dai colpevoli, ed evitare aper- 
tamente la loro comunione; bifognava dunque ufa- 
re la conveniente diferezione e Soffrire • 

Per trattare fondatamente la materia dilla di- 
fpenfa ( x. 43.) , Teodoco compofe uno fcritto, 
in cui non parlava da fe medefimo ; ma vi avev* 
inferito un gran numero di autorità della Scrittura, 
e de' Padri . Lo mandò all' Arcivefcovo Giufeppe,fuo 
fratello , pregandolo ad efaminarlo . Un Vefcovo det- 
ro Acanafio , probabilmente dilcepolo di Teodoro , 
poiché quello lo chiamava fuo figlio , avendo letto 
quello trattato . lo ammirò ; ma dipoi cambiò pare- 
re , e fcrifTe a Teodoro per provare, che idi lui av- 
verfarj non dovevano effere trattati da Eretici (1 Ef. 
48./». 542 C), poiché non infegnavano . che fotte per- 
meilo di commettere adulterj , e di aflòlverc facri- 
legj . Teodoro gli rifpofe : E' vero che non lo in- 
fegnano colle parole . I Pagani ftcuì dicono, che l'adu!-» 
tetio non è cofa indifferente, Cq$ì noi noq afferifcr 
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fno rh' eili lo dicano apertamente ; ma che hann* 
autorizzalo un matrimonio adulterino con le tue con- 
seguenze : che hanno qualificata quella condotta col 
titolo d* indulgenza l'aiutare , fotto pena di anatema 
a quelli, che la difapprovano, e che danno elocuzio- 
ne a quello decreto cogli efilj t e con le prigioni, 
imperocché hanno pronunziato in quelli termini.- 
anatema a coloro t che non ricevono le difpenfe de* 
S<inti. Si trattava di quello matrimonio: eflì foften- 
g< no dunque che eflb è conforme alle difpenfe de* 
Santi . Quelle dunque fon contrarie alla legge : ma 
s'è imponìbile, che abbiano i àanti operato contro 
la legge , quelli fono anatematizzati , non volendo 
condannare quell'adulterina congiunzione, 

E poi : Non è quello forfè un dichiarare fogget- 
ti a cambiamento i comandamenti di D.o, fecondo 
le occafioni, e le circollanze ? Chi ne darà la di- 
fpenfa ? 1 Vefcovi foli , o i Sacerdoti nel Concilio , 
o ciaf, tino in particolare ? Non fi darà ella che agi' 
Imper tori , e per l'adulterio, o per ogni fona di de- 
litto ? Lafcio che i nuovi Vangeliili decidano sì fat- 
te quellioni. In quella mcdcfima lettera chiama con 
tal nome coloro, che avevano avuta parte in quella 
perlecutioue 

XLV. Come fi potrà dire ch'elfi non infegni- 
no ciò che rendono pubblico colle loro opere ? Per- 
chè durque fon io qui riuferrato ? Perchè mio Pa- 
dre il Riuchiufo ( quefto è S. Platone) è maltrat- 
tato, divifo da tutti gli altri (P.339), e pollo nel 
luogo, dove prefent emente fi trova? Perchè V Ar- 
ci vefeovo è fiato dcpollo come eflì pretendono , fer- 
rato rigorofamente con ordine , che non gli fi dia da 
mangiare, fe non a mi fura , e dipoi chiìato in paefi 
ftranieri ? Perchè voi fteifo co' vollri fratelli ficte cu- 
ftodito in TelTaloaica t V Abate Teofofio discacciar 
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to dalla ftefla Ciuà co* fuoi difcepoli, ed un* altro 
Abate del medelimo luogo flagellato atrocemente? 
Perchè Naucrazio , ed Arfenio fono ftretramente guar- 
dati , come lo fono Balìlio e Gregorio? Perchè Ste- 
fano, quel virtuofo Abate è ftato difcacciato dal Tuo 
Monaftero con cinquanta difcepoli ? Pt rchè Antonio 
il pio Abate è prigione in Amorium ? Perchè Emi- 
liano e i Tuoi fono fiati condotti via per ordine del 
Vefcovo di Nicomedia dopo eflere flati flagellati , e 
trattati indegnamente, e Taccheggiato il loro Mo- 
naftero ? Perchè il Vefcovo Leone è flato perfegui - 
tato a Cherfona , e l'Abate Antonio imprigionato 
con altri due? Perchè in Lipari, al di là della Si- 
cilia fono prigioni i noflri fratelli ? Perchè Letojo è 
flato arreflato in Cherfona, poi mandato all' Impe* 
ratore , e meflb prigione in Coflantinopoli ? 

Deporto che fu Giufeppe , è flato collocato nella 
la di lui Sede in TelTalonica un altro Arci vefcovo 
che vi ha fatto arredare Anaftaiio , fcacciare l'aba- 
te Teofoflo ( i.Ep.51.) con altri dicialTette , e fdttt 
dare dugento e feifanta sferzate, e poi dugento bat- 
titure con nervo di bue ad un fanto Monaco chia- 
mato Eutimio , perchè non voleva nominarlo comi 
Vefcovo nel fanto Sacrifizio . In tal modo è ftato 
egli trattato in una Chiefa , e quali lafciato remi- 
vi vo ; ma un' anima caritatevole avendolo coperto 
con una pelle d' agnello uccifo di frefco , li ha Sal- 
vata la vita. Teodoro fcriiTe all' Arci vefcovo fuo 
fratello per confolarlo di tali violenze , 

XLVl. In una lettera a Naucrazio fuo dif_e— 
polo , ei tratta la materia delle feconde nozze(i Ep*$o )• 
Quefle , dice, vengono permette dall'apoftolo, e da 
G. C. medefimo; ma tal permiflìone non è una leg- 
ge , come dice S. Gregorio il Teologo , è femplice- 
snente un' indulgenza . Ora i' indulgenza prtfuppoae 
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'Una debolezza, ed un' anione riprcnhbiic . L'Apoflole? 
lo fa c-iiervare , dicuido : Se non poiTono coiiientrfi, 
fi congmngano in inatiimonio ; imperocché l'incorni- 
ner.za è una debolezza ( i. Cor. 7.9 ) . Per quello i 
Padri lotti pongono alia penitenza i bigami, il Con- 
cilio di Laodicea non accenna per quanto tempo ; 
S Balìho io derermina ad un annodi/ Amph.c.^^ ed 2 
più di due per le terze nozze . Quindi deriva , che il 
Concilio di Neocelarea proibifee a' Sacerdoti d'inter* 
venire ai banchetti delle feconde nozze (Sup.lib.17. 
jj.45. <:<?/2 7 ) . Dunque è giultizia coronare il primo 
matrimonio , eh' è propriamente legittimo , e vitto^ 
riofo delf incontinenza . Parla fecondo l'ufo de' Gre- 
ci, che chiamano incoronazione la benedizione nu- 
ziale , la quale è feguita , dic'egli, dalla fanta comu- 
nione ; ed ì Sacerdoti intervengono al banchetto , ad 
d'empio di G.C. medefimo.Ma il fecondo matrimo- 
nio non è incoronato , perchè prefuppone la debo- 
lezza/e non vi li fa la comunione , perchè convie- 
ne alienerfene per uno , o due anni ; nè vi è be- 
nedizione , perchè quella lì dà per una fola volta , 
cioè , per le prime nozze. Ne fegue dunque, fecondo 
la Scrittura ed i Padri , che le feconde nozze non 
iono celebrate dal Sacerdote, e che quello non comuni- 
ca con quelli , che le contraggono fc non dopo aver 
elfi adempita la penitenza , ed erTer ammeiTi alla comu- 
nione . Allora lì dà loro una fpecic di benedizione 
nuziale . Se poi mi domandate come i conjugati abi- 
tino infieme ? Vi diiò , che lo fanno in vigore del 
contratto civile, come nella trigamia * e nella poli- 
gamia ; imperocché quello nome fu da' Padri dato 
• a' matrimonj , che oltrepaiTano il terzo Mi doman- 

derete forfè ancora , le quando una delle pa- ti è ver- 
g'ne , convenga porre a quella la corona lopra la 
fella , ed all'altra fopra la fpalla , come dicono ali 

cuoi: 
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«uni. Ciò mi fembra cola ridic- la ; i nperocchè do- 
ve mai lì dovrebbe porre la corona ptr le tene 
nrne ì Io (limo dunque, che la parte Vergine eb- 
ba perdere il (uo privilegio , urun lofi fpcmanea-< 
mente con quella chs non lo è , e fottopom alia pena 
della bigamia . 

Fra le tettere di Teodoro fcritte(i nel-» 
la Aia prigione , 11 trova la Cifra da tlTo ufata co* 
fuoi amici, che erano le lettere dell'alfabeta G eco t 
applicate a ventiquattro penane, vale a dire, Alfa 
a S. Platone. Beta all' Arci vefeovo Giufeppe , Gamma a 
Calogero , Delta ad Atanasio., e così agli alili (ino ad 
Omega, che era Teodoro mede<irao . Vi fi vedono 
i nomi di molti di quelli , a 1 quali fono effe indiriz- 
zate , cioè di Atanafìo , di Niccolò , di Arfenio , di 
Bafilio , di Euprepiano , e di altri , de' quali egli 
parla nelle lettere medefime . - s*Lg 

XLVII. Teodoro , efléndo così perfeguitato , ri- 
corfe a Fapa Leone IH. . Gli fcriife prima del fuo 
efilio una tetterà, che cancellò per timor dell'Impe- 
ratore : ma l'Abate Epifanio, che n'era il latore, e 
che ne fapeva il contenuto , la compofe , e la portò al 
Papa , dopo che i eodoro fu efiliato ; noi però non 
l'abbiamo . La prima , che ci rimane , fu mandata 
per mezzo di Euftazio, e comincia cesi (1.2^.33 ) il 
Poiché G. C. diede a S. Pietro la dignità di Capo 
de' Partorì ; a S. Pietro , ed al di lui tucceffore cen- 
vien portare i lamenti per tutti i nuovi errori, che 
inforgono nella Chiefa , come ce lo infegnano'T Pa- 
dri . Si lagna in feguito di due Coneiij tenuti in Co- 
ftantinopoli; il primo per il rhtabilimemo dell'Eco» 
nomo , il fecondo per la condanna di quelli , che 
ticufavano di confentire a quefto riftabilimento , 
e {òggiunge , che il pretende di giuftifìcare quefti 
Concili , collo (hbilire un eretìa ; imperocché , die? 
Tom.Xr. ¥ 
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egli , lì dichiara , che il matrimonio adulterino fu 
contratto per meizo di una difpenfa: che le divine 
leggi non hanno alcun potere fopra gl'Imperatori : 
che quelli . che combattono coftantem-nte in ditela 
della verità e della gmftuia , non fono imitatori 
del Precurfore , e di S. Giovangrifoftomo ; e che 
ciafeun Vescovo è arbitro di difporre de' Canoni , 
per iftabil re, quando a lui piace , i Sacerdoti già de- 
porti . Smunge ancora : Noi poiHamo dire coll'Apo- 
ft lo (1/^7.11.19) 1 che al prefente vi fono molti 
An'ic uh , fe tutti gli uomini non fono foggetti a* 
Canoni. Indi: Se non fi teme di tenere un Conci- 
lio ereticale di privata autorità, quantunque non fé 
ne poiTa tenere un ortodoflb fenza la voftra per- 
nùflìone, fecondo l'antico cortume ; quanto è più con- 
veniente , e più neteiTario . che voi ne convochiate 
uno , per condannare il loro errore ? Soggiunge in 
fine, che fcrive egli folo , perchè il Rinchiufo , vale 
a dire , S. Platone , e l Aicivcfcovo di TefTalonica , 
fuo fratello , lì trovavano in altre ifole , ma , dice , 
cui parlano per bocca mia, e fi gettano meco a 1 pie- 
di della Santità VoRra . 

il Papa li rifpofe con una lettera , che non ab- 
biamo ; e Teodoro , in nome di S. Platone e fuo , 
lo ringraziò con una feconda lettera 34.) , che 
fu portata da Euftazio . Vi chiama egli i tuoi avver- 
farj col nome diMechi, vale a dire , adulterini . poi- 
ché Aloickos/m Greco, lignifica adultero ,c foftiene, 
che fono Eretici, poiché pretendono di autonziare per 
difpenfa un matrimonio adulterino contro V efpretfa 
proibizione della legge , e del Vangelo; e di poter 
contravren e ai Canoni . Ringrazia il Papa de ricchi 
doni, che aveva loro mandati , e fi giuftifica della; 
calunnia addogatagli di avere ricevuti gli Eretici 
Barfanuf, Efua, e D^roteo (t. Ep .41.) • Gli anale* 
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ratizza, come anatematizzati da S.Sofronio(c.E/>.35.) 
con tutti gli Eretici in generale . il pretefto di qudtf 
accufa nafceva forfè dall'avere egli un amico , chia- 
mato Bttfanuf Teodoro fcrifle nel medefimo tem- 
do al! Abate Bifilio, ch'era in Roma , e per confi- 
glio del Pa;>a lo pregò a (ottenere con coflanza U 
caufa della giuftizia- 

XLVi.l Nd m.fe di Novembre de! medefimo 
anno 809 , 1 I .: perator Carlo tenne un Concilio in 
Aquifgtana (Egin.an.S09.) » * n CU1 trattò la que- 
ftione , le lo Spirito S. proceda dal Figlio , come 
dal Padre, ch'era prima ltita trattata in Gerufalem- 
me da un Monaco, chiamato Giovanni (Ado Chr. ) . 
Per deciderla .l'Imperatore inviò a Koma Bernardo , 
o Bemario, Veicoyo di Vormcs , ed Adelardo, Abate 
di Corbia , con una lettera comporta da Smeraldo , 
Abate di S Michele nella D.ocelì di Verdun , og- 
gidì S. Michele < T0.7. Concp.xi$$ in cui ave- 
va egli raccolti i palTi della Scrittura, e de' Padri , che 
provano, che lo SpiritoS. procede dal Figlio, come 
dal Padre . 1 Padri della Chiefa da lai citati fono 
S. Gregorio Papa , S. Cirillo , S. Ambrogio , S Gi- 
rolamo, e S. Agoftino. 

Gl'Inviati, giunti in Roma , Ietterò qwefto ferino al 
Papa(ro.7.Co/7c/>.ii94.). il quale. avendo afcoltati at- 
tentamente tutti i paifi , diife : io credo lo ftetfo , unifor- 
mandomi all'autorità de'Padri , e della Scrittura Gl'in- 
viati rifpoiero ; Poiché voi giudicate , che fi deve cre- 
dere così , non è forfè neceiTario infegnarlo a quelli * 
che lo ignorano, e confermarvi quelli che lo fanno? 
11 Papa ne convenne; e gl Inviati gli domandarono: 
Può falvarfì chi non crede in quefta verità ? 11 Pon- 
tefice rifpo r e: Quello che potrà intenderla, e noq 
vorrà creierla, non potrà falvarfì; imperocché vi 
fono alcuni mifteri,corne quello, che molti poflòno 

y * 
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intendere, e molti altri nò , a motivo della loro te- 
nera età , o della loro debole penetrazione . Stante 
ciò, ripigliarono gl'Inviati » è permeilo disegnare, 
e coufeguentemente di cantare ciò chè non è per- 
meilo di non credere. E* permeilo di cantarlo, fog. 
giunte il Papa; ma non di aggiungervi ciò t ch'e 
proibito » 

Gl'Inviati rifpofero : Noi Tappiamo, perchè dite 
che non è permeilo d'aggiungere alcuna cofa al Sim- 
bolo : perchè quelli che lo fecero non vi pofero una 
paro?? (intendevano della parola Filioque) , ed ì Con* 
cilj Generali, convocati dipoi , cioè, quello di Cai* 
cedonia, ed il quinto, hanno proibito che vi fi ag- 
giungerle anche una fillaba ; ma non farebbe bene 
cautarla . fe ve l'avellerò eflì inferita ? Lo farebbe , 
rifpofe il Papa . Gl'inviati replicarono : Non farebbe 
fiata cofa vantaggiofa , fe fi folle da loro fatto co- 
nofeere ai fecoii futuri un così importante mitìero , 
aggiungendovi folamente quattro fiilabe ? Il Papa ri- 
fpofe : Non 0(0 aderirlo , come non ofo annerire , che 
non r abbian comprefo così chiaramente come noi . 
Hanno erti vietato fin di cfaminare , perchè l' ave-* 
ve no omeiTo . Efiminate quale opinione avete di 
voi medefimi , poiché io, in vece di preferirmi a tali 
perfonagg: , non ardifeo di pormi con effi al para- 
gone . Dio ci guardi , rifoofero gl'Inviati , dall'avere 
altra opinione di noi fteilì . Cerchiamo folamente di 
fenderci utili a' noftri fratelli , fecondo il tempo , in 
cui ci troviamo; perciò, eiTendoci noto, che alcuni, 
cantano il fimbolo con tale aggiunta , e che quindi 
molti fono già iiìruiti di quefto muterò , crediamo 
e/Ter meglio cantarlo , che lafciar gli altri nell'igno- 
ranza ; imperocché fe fapelte quante migliaja di per- 
fone l'hanno imparato in quella forma, farefte forfej 
dei noftro fornimento . Ditemi, rifpofe il Papa:cre«si 
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déte voi , eiTer necelfario inferirfi nel fimbolo tutte 
le verità appartenenti alla fede Cattolica , che non 
vi fi contengono ? Nò, replicarono gl'Inviati ; per- 
chè non tutte fono ugualmente necetTarie . Il Papa 
foggumfe: Se non tutte, ve ne fono almeno molte, 
Tenia la credenza delle quali non fi può efler Cat- 
tolico . Potete ytoi dirci , rifpofero gP Inviati . qual- 
che verità limile a quella, che manchi al firabolo r* 
Il Papa domandò tempo di penfarvi per tutta la 
notte, per non azardar con troppa leggerezza qual- 
che proporzione l'opra una così importante materia; 
onde la conferenza per allora fi terminò così . 

Nel ciorno feguente, il Papa difle : E' più hecef- 
fario credere , che lo Spirito Santo proceda coti 
dal Figlio , come dal Padre , che credere , che il 
Figlio fia la Sapienza generata dalla Sapienza , e la 
Verità generata dalla Verità ; e che l'uno e P altro 
fia etfenzialmente una fola verità ? Noi potremmo 
addurre molti altri efempj intorno non (blamente aiP 
ElTenza della Divinità, ma ancora al Miftero dell'In- 
carnazione. Gl'Inviati rifpofero; Noi fappiamo , gra- 
zie al Signore , fopra quelV articolo tutto ciò , che 
fanno gli altri, o almeno polliamo impararlo . Per- 
ciò ci rrtca maraviglia , diffe il Papa , il vedere che 
vi date inutilmente tanta pena, potendo godere del- 
la voftra pace. Temiamo , rifpofero gl'Inviati , di 
perdere una gran ricompenfa , per non darci una 
piccola pena ; e giudichiamo elTere più grande il be- 
ne che rifulta dall'iftruire in ciò coloro , che Io de- 
fiderano , di quello che fia (lato il male nel fare 
tal* addizione , non eftendo efla (lata fatta nè per 
arroganza, nè in difprezzo dei decreti dei Padri . Il 
Papa ripigliò : per quanto retta fia l'intenzione , bU 
fogna avvertire di non alterare ciò, eh è buono in 
ii fcflb, allontanandoli dal metodo approvato d'in- 
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fegnare, il che non può farli Tema prefuniione: im- 
perocché i Padri, proibendo d'aggiungere alcuna cofa 
al (imbolo , non hanno diftinta la buona dalla mal» 
intcmione ; ma l'hanno atfolutaraente proibito . 

Gl'Inviati diifero : Non avete voi medefirao 
permetto, che fi canti il l'imbolo nella Chicfa?Quert 
ufo è forfè venuto da noi ? H > permeilo , nipote il 
Papa , che fi canti, ma non che vi fi facciano ag- 
giunte; e finché voi l'avete cantato come la Chiefa 
.Romana , non ce ne lìamo data alcuna pena La ragio- 
ne , che adducete di cantarlo cesi , perchè 1 ave- 
te udito cantare da altri in alcuni paeli , non c ìnte- 
reffa in modo alcuno . Quefto patfe eia la Spagna , 
dove, per ordine del terzo Concilio di Toledo, tu 
inferita nel fimbolo l'addizione Filioque QCap.i.Sup. 
lib.^n 56.) . 11 Papa continua : Noi non cantiamo 
il ùmbolo , lo leggiamo , ma fenza aggiungervi cofa 
akuna (To 5 .Coke /mooo.E.) ;ed infegniamo a tempo f 
e luogo le verità della fede in erto non contenute • 
GÌ Inviati replicarono : Voi volete dunque * che fi 
cominci dal togliere dal fimbolo il termine contro- 
verfo , e dipoi ci permettete di cantarlo, t d'inlegnar- 

10 ? Qucfta certamente , ripigliò il Papa , è la no- 
ftra decifione , ed il noftro coniglio ; oilnviati log- 
giunfero : Approvate dunque che fi canti il limbo- 
Io, purché fene tolga ciò, che voi defiderate ? Sì , 
difle il Papa ; lo permettiamo , Tema commdarlo . 
1 Deputati replicarono ; Giacché voi convenite , che 

11 SiT>b lofi poiTa cantare, togliendofene quel termi- 
ne ; non fi crederà da tutti, che il medefimo fia con- 
trario alla fede ? Che ci confidiate a fare, per fug- 
gire quefV inconveniente ? Il Papa dliTe : Se loffi 
nato confultato prima, che il fimbolo fi cani affé eoa 
quell'aggiunta ; avrei detto , che non vis in.eriHe. 
Ora Impediente che trovo , fenza però proporlo 
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formativamente , fi è , che a poco a poco fi tralafci 
di cantare il (imbolo così nel palazzo , come nelia 
noftra Chiefa . In tal guifa,ciòche s'introdufie fen- 
za autorità, fi andrà ponendo in dimenticanza da tut- 
ti , non eflendo da voi rammentato . Querto è fojft 
il miglior mezzo di abolire tal cortame , lenza pre- 
giudizio della fede* 

Tale fu la conferenza di Papa Leone cogl' In- 
viati dell'Impérator Carlo, come fu ferina dall'Abate 
Smeraldo , che fi trovò prelente ; il quale però dichia- 
ra di non averla riferita parola per parola , ma fo- 
lamente a fenfo , per quanto potè ricordartene . Que- 
lla conferenza non produiTe alcun effetto , poiché 
ciafeuno mantenne il fuo ufo; in Francia fi conti- 
nuò a cantare il fimbolo colla parola FUioquc^Anaji. 
tó.j. Conc.p. loyy.A. i.Scntent. difl.il- n.6 ) , in Roma 
ti continuo a non cantarlo . Solamente il Papa , per 
la cònfervazione della fede, fece fofpendere due ovati 
d'argentò del pefo di circa cento libbre nella Chisfa 
di S. Pietro , a deftra , ed a finiftra del fepolcro , 
fopra l'uno de' quali vi era il fimbolo fcritto in lin- 
gua Greca , e fopra l'altro in Latina • Le difpute , che 
inforfero dipoi fopra queuY articolo co' Greci , fa- 
ranno conofeere quanto fu prudente la decificn* 
del Pontefice . 

XLIX. L'Abate Smeraldo è illuftre per la fua 
pietà, e peri fuoi ferità (filabili, to. 2 Annal. f.383. 
6*417.) . Egli infegnò nel fuo Monaftero , ch'era 
una celebre fcuola ;e compofe un trattato di Gram- 
matica , eh* era un commentario foora Donato t 
divifo in quattordici libri , e gli efempj , che vi ri- 
portava , erano preli dalla fcagra Scrittura f per to- 
gliere Favvedìone ,che molti avevano a quefto (ru- 
llio , non veden dovili altro che nom» ed efempj 
preti da' Pagani . Quell'opera non è flampata • Cora- 
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poi e egli ancora un'Irruzione per un Prìncipe deli- 
rato a governare ( To.^.SpidLinit.^) , o per lo titfio 
Carlomagno , prima di erter Imperatore , o per il 
di luì figlio Luigi i allora Ke di Aquitania . Seri He 
altresì alcuni, fermoni, preiì da* Padri , fopra V fcpi- 
ftole ed i Vangtlj dì tutto Tanno : il Diadema de* 
Monaci» ch'è un'iltruzione compendiata per i Reli- 
gioii , ed un Commentario fopra la regola di S. Be- 
nedetto , comporto dopo il Concilio di Aquilana, 
nell'anno 81/. 

Adelardo , Abare di Corbia , che fu inviato a 
quella conferenza daiì'lmperator Carlo , era Tuo fra* 
tello cugino . figlio di Bernardo , fratello del Re Pi- 
pino (A&.SS.Ben to.$. 0.306.) . Egli fu educato nel 
palazzo, td ebbe gli itclTì aramaellramenti di Carlo; 
ma non potè foflfrire il divorzio di quello Principe» 
colla figlia di Ddiderio, Re de'Longobardi £43. 
n.59. ), riè risolverli a fervire in alcun conto colei, 
ch'egli fposò , eflendo ancor viva la vera di lui mo* 
glie . Non potendo dunque impedire quello male 9 
volle almeno contentare pubblicamente la fu a dilap- 
provazione , abbandonando la Corte nel fiore delle 
fue proi perirà , e de' funi anni , non avendone al— 
lora più di venti • Si ritirò nel Monaftero di Corbia; 
e terminato Tanno del noviziato , vi fece profetilo* 
ne 1 e gli ili addottala la cura dell'orto - Ma non 
potendo fofTiire le viftte de* fuoi Congiunti % le lo- 
di che gli fi davano , e gli affari del M>ndo . de* 
quali (ì parlava . fupgì nell'I alia , e fi ritirò in Mon- 
te Calino , riguardato come l'origine della vita reli- 
giosa . Vi fu ricevuto ; ma vi fi trattenne per po- 
co , eflendo ben pretto (tato richiamato dal Re Carlo . 

Qualche tempo dopo il fuò ritorno in Corbia , 
Ut eletto coll'arTenfo dell'/ibate. per di lui fucceflore 0 
Indi fu inandato dal Re -Carlo in Italia , per dirige^ 
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fe co' Tuoi configli il giovine Pipinoci lai figlio, in^ 
coronato Kc de' Longobardi nell'anno 78 r (Sup.lib.44. 
fi 17. ). Adelardo li regolò in maniera , che fi di- 
ceva elTer egli un Angelo venuto dal Cielo. Era in- 
aòceflibile a quelli , che gli olTerivano doni , il tir- 
ro^e de Grandi , e h confolazicne de' poveri. Repref- 
fe ben pretto la tirannia de potenti, riftabilì la giù- 
fliz<a, e ritenne ciafeuno entro i limiti del proprio 
dovere. Si acquiftò talmente la confidenza del Papa 
Leone III. , che quello Pontefice foleva dirgli , ri- 
detuft: Sappiate, che fe vi feopro di ver fo da quello, 
che vi credo . non mi fiderò piò di alcun Francefe „ 
Eflfcndo le città di Spoleto , « di Benevento in una 
f/udel guerra fra loro , egli andò fino a Benevento, e 
inabili fra le medefime una folida pace ; di modo che 
la fua riputazione fi eltefe fino fra' Greci , e fra gli 
abiranti dell'itole. Gli fi dava, fecondo lo ftile enim- 
matico del tempo , ora il nome di Agoftino, e ora quel- 
lo di Antonio (V.Alcuin ep.107 ) . Era chiamato Ago* 
Gino per la fua eloquenza , e per la ftima , che fa- 
ceva delle opere di quefto S. Dottore ; ed Antonio, 
perchè fi (Indiava , come quefto Santo , d' imitare 
tutte le virtù dedi altri, e di riunirle in fe folo (Sup. 
Ub. 8 /7. 6. Vita Ani c. 2. ) . 

L L'imperacor Carlo, dìfponendofi alla morte, 
tece un teftamento per regolare la divifione de' fuoi 
tefon , e de' fuoi mobili, nell'anno di G.C. 811. , qua- 
rantefimoterzo del fuo regno in Francia , undecimo 
d*l r uo impero , indizione quarta ( Vita per Egìn. 
Capimi p. 8*7.). Lo feopo di quefto teftamento era 
d« fate delle limofine, fecondo l'ufo de' Crirtiani ; e 
di prevenire i contrafti fra fuoi eredi ( To. 7. Cone. 
p 1:02.) Divife tutti i fuoi mobili in tre parti, e 
delle due terze ne fece ventina porzione , per le 
venti una Metropoli de* fuo regno , cioè, Roma, 
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Aavenna, Milano, Friuli, G aio, Colonia, Ma' 
gouza , Giuvava altrimenti balsbourg . Trevcri , 
Sens. Befanzone , Lione . Routn , Keims , Arl L S f 
Vienna, Tarantafìa , Embrun , Bourfcaux , Tours , 
« Bourges . In cialcuna di elTe I* Ar:iv?fcovo dove- 
va diftribuire la limofina dell'Imperatore in tre par- • 
ti , ritenendone una per la iua Chiefa , e dan io le 
altre due ai furi Suffragane!' . Della terza parte del 
totale l'Imperatore li nitrvava la diiioiìzìcne fino 
alla Tua morte, e ne desinava pure la metà a far- 
fene limofine . Proibifce, che lì divida h Tua cap- 
pella , cioè . i mobili desinati al mirùrt'ero Ecclefiafti- 
co ; ma ordina che fi venda la fua B blioteca in fa- 
vore de 'poveti Fra le cofe rare del fuo t-foro , vi 
era una tavola d' oro » e tre d' argento . Dà egli a 
S.Pietro di Roma una delle fue tavole d'ai gemo , di 
iìgura quadra , che comprendeva la detenzione cel- 
la Città di Coftantinopoli : al Vcfcovo di Ravenna 
la feconda , eh' era rotonda , e conteneva il lifegno 
di Roma ; la terza r più grande , comporta di t e 
parti rotonde , e contenente una carta unìverfale del 
Mondo, la lafcia infieme colla tavola d'oro, per di- 
viderli fra i fuoi eredi, ed i poveri . 

Quelto teftaminto fu fottoferitto dai Vefcovi (Coi/ir 
An.ii i n 3.), dagli .*bati , e V conti . che vi <i 
trovarono prefenti . Vi erano fette A-civefcovi t II- 
debaldo di Colonia Arcicappellano . Rigulf' Hi Ma- 
gonza , Arnone di Salsbourg , Vuliaiio di- Reità** 
Bernuino di Befanzone , Ltidrado di Lione , e Gio- 
vanni d'Arles : cinque Vefcovi , Te^ J uif> d'Orleans, 
lede di Amiensr Ettone di B Ir . Valgaudo o Val- 
cando di Liegi ; e quattro Abati , FHufcifr di S. Mar* 
tino di Tours e di Cormerl , A Jalunzo di Laures- 
heim, Engilbe'-to di Centula , ed liminone di S. Ger- 
mano di Parigi . Reca maraviglia , che nel tetta* 
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dento di Carlo non fi faccia menzione delle tre Me- 
tropoli , di Eaufa in Guafcogna . di Narbona , e di Aix. 
Ciò che fembra più verifimile fi è, che le medeiì- 
nie foflero allora {uffraganee ad altre Chiefe; cioè, Aix 
ad Arles, e Norbona a Bourges , quantunque con- 
fervaflero il titolo di Metropoli ( W./i 8. ) • Riguar- 
do ad Eaufa , quefta era ftata prefa ,- e rovinata dai 
Saraceni nell'anno 73* ; e non effondo ftata per an- 
che riftaurata , era foggetta a Bourdeaux . 

LI" ài trovano due memorie di queft' anno 8 1 r » 
che fanno conofcere i pii t e ferj penfieri , che occu. 
pavano la mente dell' Imperator Carlo negli ulti- 
mi tempi della fua vita . Elfi erano alcune queftio- 
111 , che voleva proporre a' Granai per il bene della 
Chiefa , e dello flato . Primieramente , dice ( Caph. 
interrog p. 4? 8. To. 7. Conc.p. 1 184. ) » voglio divider^ 
i Vefcovr, gli Abati, ed i Conti, e parlare ai me* 
defimi particolarmente . d'interrogherò (Ci.)» Per- 
chè ricufino di ajutarfi Y un l'altro , così nelle loro 
xefidenze, come nell'armata, quando l'utilità della 
patria lo efige ? Donde nafeano quelle f equenti que- 
xele , o per i beni che pefledono , o per i vadali? 
che partano dall'uno all'altro f C. a* ? hi eliti gli 
Ecclefiaftici impedivano il fervizio de' Laici (C4 ) f 
ed i Laici quello degli Ecclefiaftici ? Sino a qual fe- 
gno poiTano i Vefcovi, e gli Abati intrometterfi ne- 
gli affari temporali, e qual fia il vero fenfo (C.5) 
di quella parola dell' Apoftofo (i.Ti/w.21 4.)' : Chi- 
unque è al fervizio di Dio , non s'impegni negli af- 
fari del fecolo ? In che , e come ogni CriiHano ren - 
da inutile la rinunzia che fa nel Battefimo(C.6.7.8.)r* 
Non crede bene in Dio quello , che fupppone di di- 
fprezzare impunemente i di lui comandamenti , o mi- 
nacce, come fe non debbano avere effetto. I veri 
Criftian! fi conofeono dall' efame dei loro cottami 
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e dtlla loro vita (Co, ) : Efaminiamo (Ciò.) quel- 
la de' notòri Pallori, cioè, dei Vefcovi , ai quali cre- 
diamo che l'Apoftolo (1. Cor. i i.i ) abbia detto ; Sia- 
te miei imitatori.. Qua 1 deve edere la vita di quel- 
li , che fi chiamano Canonici , e quale la vita dei 
Monaci (Cu. 12) fe portano eflervene altri oltre 
di quelli , che olTervano la regola' di S Benedetto ; 
fr. fe nella Gallia ve ne foflfcro, prima che vi giun- 
gete tal regola ? Quella memoria era indirizzata 
a' V efeovi . 

Contiene la feconda le medefime queftioni più 
difTufe , e foggiunge : Primieramente convien ricor* 
darli, che nell'anno pacato abbiam digiunato per tre 
giorni, per chiedere a Dio, che ci facefle conofeere 
in che dovevamo correggere la nollra Vit*(C.2.);iI 
che vogliamo noi efeguireiprefentemente. Bramiamo 
di fapere quali fieno i doveri d*gli Ecclefiaftici , a 
fine di non pretendere più di quello , eh' è loro 
permeilo , e di non eilerci da erti domandato più di 
quello , che loro dobbiamo accordare . Gli preghe- 
remo a fpiegarci finceramente (C4.) quello che chia- 
mano abbandonare il Mondo, ed in che fi portano di« 
fìinguere quelli, che-Io lafciano'^ da quelli che vi reta- 
no : fe confitte folo nel privarli di poter portar armi . e 
di prender moglie pubbllcamente:Se ha lafciato il Mon- 
do quello che(C 5. )non cefla di aumentare i fuoi be- 
ni con tutti i mezzi poilìbili , promettendo il Para-p 
difo, o minacciando l'Inferno, ed impiegando il no- 
me di Dio , o di qualche Samo , per indurre i 
femplici a fpogliarfi de' loro beni . ed a privarne i 
loro legittimi eredi, i quali , ricotti perciò alla po- 
vertà , credono che fia loro pe» metto rubare , ed 
il faccheggiare: s'è aver laf iato il Mondo (C 6)* 
iì feguke la p?ffione d r acquiate a freno di. cor- 
rompere con danaro dei falfi testimoni , per ottenere 
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gli altrui beni , e cercare degli Avvocati , e dei 
Prevofti crudeli , inreretlati , e lenza timore di Dio: 
Quel che fi abbia a dire di coloro (C 7.) , che lot - 
to preffto dell'amore di Dio, e de' Santi, trasfe- 
rifcoQO le reliquie da un luogo all' altro , vi fab- 
bricano nuove chiefe , ed e fonano con gran folle- 
citudine tutti i itdeli a dotarle dei loro beni. Si pre- 
tende cesi di apparire di meritar dinanzi a Dio, 
e di farlo credere a' Vefcovi , per giungere a mag- 
gior dignità . Ci reca maraviglia (C.8 ) come polli» 
idecedere che colui , il quale pretende di avere ab- 
bandonato il leccio, e non vuol fofTrire di efler chia- 
mato Ct colare , non tralaici di portar le armi , e dì 
ritenerli i fuoi beni • 

Quantunque ogni Crilìiano debba confederare ciò 
the promette nel luo Battelimo , tuttavia tocca agli 
EcJehaujci a dargliene 1' efempio . Dunque bifogna 
confiderare efattamente quanto importi lo adempi- 
re , o vi- lare quefta piomefTa ; e qual fia quel Sa- 
tana rTo , a cui lì è rinunziato, per non feguirlo fen- 
xa penfarvi . Qual Canone , o qual regola coman- 
da , che fi dia a taluno l'abito £cclelìaftico o Mo- 
nadico, fuo mal grado (Ciò.), e che lì empiano 
le comunità di perfone vili? Qual' utilità può reca- 
re alla Chiefa (t\i 1 ) , che un Superiore di Comu- 
nità brami piuttofto di avere un gran numero di fud- 
diti,chedi avergli buoni ? Di fargli ben cantare, c 
leggere, piuttoito che ben vivere? Quantunque bi- 
fogni darli il penfiero del canto , e della lettura , la 
perfezione de'coftumi è affai più importante ; e quan- 
tunque convenga, che le Chiefe fieno bene fabbri- 
cate , e bene ornate , l'ornamento delle virtù è fempre 
preferibile; le fabbiiche non appartengono che alf 
antica legge, la fola correzione de' coftumi appar- 
tiene propriamente al nuovo Te fomento , Se G. G. 
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e gli Apoftoli fono i noltri modelli , ci retta molto 
a cangiare nella dif.iplina Eccleiiaftica . Quefte due 
memorie giovano molto per farci conofceie i torturai 
<lel Cleio , e le vinù deli' imperatore . 

Si riferì fee al medeljmo tempo una lettera cir- 
colare ( Ap. Alcuin.p. li 51. y.not Balut.fod To. 2. 
p- 1070. 6> Mah to. 2. Annal.p 25. & to. 3 p 1 ) eh* 
«gli mandò a tutti gli Arcivefcovi del Aio regno * 
di cui fene conferva l'efemplare diretto ad Odijbeno 
di Milano; e fi fa che 1* Imperatore fpe«*ì del Je let- 
tere conlìmili a Magno Arcivefcovo di Sens , a Gio- 
vanni d' Arles , ad Amaiario di Treveri . ed a Lei— 
drado di Lione. Prega Ca>lo in una d'elle I* Arci- 
vefcovo a fargli fapcre, com'egli, ed i funi SuffVa- 
ganei ifhuifcano i Sacerdoti , ed il popolo Copra il 
Battefimo : Perchè i fanciulli fi facciano prima ca- 
tecumeni : Cofa fi a lo fcriitinio ; Quale la fpiegazio* 
ne del fimbolo; Cofa le rinunzie ! gli eforcifmi , e le 
altre cerimonie del Battelìmo • 

LIL in Oriente J'Imperator Niceforo fi era 
refo molto odiofo per la fu a avarizia , e per la Aia 
empietà . Affezionato ai Manichei , o Pauliciani , che 
fi trovavano nella Frisia, e nella Licaonia, vicino 
al Aio paefe { Theoph. an. 9. p 413 ), credeva nel 
loro oracoli , e nelle loro fuperftizioni , a fegno che 
quando il Patrizio Bardano fu dichiarato Imperato- 
re, eife gli fece chiamare , perchè lo forte neiTero co* 
loro preftigj (Sup /1.23. V.Prud Perift. hymn 10 V. io.). 
Fece legare ad un palo di ferro un toro per le cor» 
na, colla tefta inclinata verfo la terra in una foiTa, 
e lo fece così uccidere, muggendo, e rivolgendofi nel 
fango ; lo che era un' antica fuperftizione venuta • 
dai Perfiani Fece altresì rovefeiare, e battere l'abi- 
to di Bardano, ufando certi incantefimi; e fi per- 
fuafe di averlo, con ciò > ridotto a fottometterglifi * : 
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Perniile a putiti Manichei di vivere liberamente nel 
fu i iippcro ,'ooyc i niedtlìmi i'eduirero mUu (piriti de- 
boi* . PiottiTe un ia\(o Eternità, chiamato Niccolò.che 
abitava in Coikantinopoli prcllo 1' hilocione ( Cang. 
C.P 2 p 12. Goal in Theoph p 150.) , il quale , con 
molti alni , p oriciiva belUmmit cenno le fante ira* 
magini . L *mp.raiore difapprovava , che il Patri- 
arca gì; nprciideile, e fi compiaceva d' eccitare dif- 
fenlìoni (P.414 ) tra 1 Crirìiani , per ditirargli dall' 
oflerv-re la ma empietà Ordinava agli Ufluiali mi- 
lita r i ii trauare 1 Vclcovi td i Cherici a guifa di 
flhiavi , e di alloggiare di propria autotità ne' Ve- 
scovadi , e ne* Monalieri . Bialimava coloi o . che ave- 
vano altre volte preléntate a Dio delle offerte inoro 
ed in argerto ; e voleva che h convertitfero in mi pro- 
fani i beni coniàgrati alle Chiele . Pretendeva che 
tutti gl 'Imperatòri, hioi predeceiTori ,non aveiTero fa» 
puto governare ; e non riconofeeva nè Provvidenza 4 
nè potenza mperiore ad un Principe, che fapeiTc 
regolarli . 

Neil' anno 808. , fedo del Aio regno ( Theoph» 
f 409.) , lì ordì contro di lui una gran congiara, 
in cut ebbero parte i Vefcovi , i Monaci , e tre Uf- 
fiziali della Chiefa maggiore , il Sincello , il Sacel- 
lario , ed il culìode delle carte , che Niceforo fece 
punire fe veramente ,com? fe foflero Dati Laici, colla 
fruita , col bando , e colla confiicazione dei ben| ■ 
Fra molti (Ir aordinar j tributi, im polii nell'ottavo an- 
no del fuo regno , ei ta sò gli abitanti (dei luoghi 
pii , gli fpedali degli orfani de* pellegrini e dei 
vecchi , le Chiefe . ed i Monafterj di fondazione 
Imperiale , obbligandogli a pagare un dritto fopra i 
focolari, cominciando dal primo anno del Tuo regno* 
Fece porre le migliori loro poiTeflioni in economia 
pelle inani de' fuoi Ufficiali , ed aggravò i fondi ^ 
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che loro retta a -' ano, deifiuteia impohzion<(P.40i ) ; 
di modo che molci pagavano il dopato di quei > che 
dovevano . Finalmente nell' anno 81 1. {Theofh.an.q. 
p. 414. C ), nel mete di Maggio , panendo da Co- 
ttantinopoli per andare contro i Bulgari , orlino a 
Niceta, Patrizio, e Luogoteta generale Riaggrava- 
re i tributi lopra leChiefe,ed i Monatteij . 11 Patri- 
aìo Teodofio, uno dei Tuoi più fedeli fervi , gli dif- 
fe: Signore, tutti efclamano contro di n i; onde fe 
ci accade qualche dilgrazia , tutti fi rallegreranno 
della noftra rovina. L* lmperator Niceforo rifpofe : 
Iddio mi ha indurito il cuore ; che m3Ì poflTono afpet- 
tarli di bene quelli , che mi Tono foggetei ? Non ifpe^ 
fino , che Niceforo gli tratti in altra miglior guifa. 

Prima di parrire per quella campagna (Vita Th, 
e.5$.), fece l'ultimo sforzo per guadagnare S. Teo- 
doro Studita per mezzo di alcuni Magittrati a lui 
Spediti. Ma Teodoro rifpofe, come fe parlate ali Im- 
peratore : Voi dovrefte pentirvi , e non rendere il male 
irreparabile. Ma poiché . non contento di geuarvi nel 
precipizio , volete ancora ftrafeinarvi gli altri; l'oc- 
chio che tutto vede , vi dichiara per bocca mia , che 
non ritornerete da quefto viaggio. In fatti, eflendo 
egli entrato in Bulgaria con forze fuperiori a quelle 
deYuoi ntmk\(Theoph. $. ),dopo d'aver più vol- 
te ricufata la pace orTertagU dal Re Crumno ; que- 
fto ridotto alla difperazione , lo ftrinle , lo attaccò, e 
Tuccife nella tenda in una notte di venerdì, giorno 
ventefimoquinto di Luglio 8n. dell' indizione quar- 
ta, depo aver egli regnato per otto anni, e quafi 
nove mefi . 1 Bulgari fecero mille infulti alla di lui 
tetta , e Crumno, loro Re , fece fare una tazza del cra- 
nio, per fervirfene ne ' banchetti folenni (Vit Th.Stud) , 
fecondo l'antico coihime degli Sciti. Molti Patri*) ♦ 
e tutto il fiore dell'armata Crittiana perì in quefta 

occa- 
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•ecaiìone (Herod liò 4.C.65 )- Vi fu anche un gran 
numero di pngioaicruche i Bulgari^ iuta via Pagani, voi* 
lero obbligare a rinunziare alla fede. Quindi gli tor- 
mentarono in molte maniere : tagliarono agli uni la 
te (la : ne impiccarono altri : altri ne trafìflero co ? dardi; 
ed il redo Io fecero morire nelle prigioni La Chie* 
fa onora quelli Martiri ntl eiorno venteiìmoterio di 
Luglio ( Man R.MenoLi^JuL) Nel dì primo dello 
fletto mele , i Greci fanno commemorazione di Pie- 
tro Patrizio, che arrecato nrlla medellraa occa rio- 
ne , e dipoi falvato , abbracciò la vita Monadi- 
ca . e fi ritirò al monte Olimpo con S Joanicio 
( Jd MenoL i.Jul.y, dopo la morte del quale, ritor- 
nò a Cortantinopoli, e foggiomò in una Chiefa, che 
aveva egli fabbricata in un luogo, chiamato Evan- 
dro, dove mori, illuftre per la fu a virtù , e per i 
fuoi miracoli . 

Staurazio, figlio di Niceforo (Theod ibid. ) , fu 
fubito riconofeiuto per Imperatore ; ma lìccome era 
flato ferito in maniera , che non poteva fopravvive- 
re , così , due men* dopo , fu dichiarato Imperatore 
Michele Curopalara , foprannominato Rangabè , che 
aveva (pofata Procopia, figlia di Niceforo, e forella 
di Staurazio . Quefto fu riconofeiuto pubblicamente 
nel giovedì , fecondo giorno di Ottobre , indizione 
quinta dell' ideilo amo 811. ; ed incoronato nel 
medefimo giorno fopra la tribuna della Chiefa Mag- 
giore da Niceforo Patriarca , che preventivamente 
gli aveva fatto promettere in ifcritto di confervare 
la fede OrtodoiTa , di non ifpargere ii fangue de' Cri- 
ftiani , e di non maltrattare i Cherici, ed i Mona- 
ci . Staurazio , abbandonato in tal gnifa , fi tagliò i 
clipelli prefe 1" abito Monadico dalle mani di Si- 
meone , fuo congiunto e morì della fua ferita nel!* 
undecimo giorno del feguejue Gennaro . 
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L'Imperator Michele era grandioso , e liberale ? 
Alla Tua incoronazione diede cinquanta libbre d'oro 
al Pati Urea, e venticinque al Clero, e praticò con- 
fiderabili largita. per riparare le ingiustizie di Nice- 
foro.Era Cattolico, e zelante per la religione, ondo 
lo feiima della Chieta di Costantinopoli lo affliggerà 
così ltnlibilmente , eh' egli non cefsò di eforiare ij 
Patriarca , e tutti coloro , che potevano contribuire 
alla pace ; ed in fatti , gli riufeì di riunirgli con 
Platone , con Teodoro Srudita , e col di lui fratello 
Giufeppe , Arcivek. di TeiTalonica , i quali richiamò 
dal loro efilio.La principale condizione del trattato 
fu T cfpuhlonc dell'economo Giufeppe , difeacciato 
per la feconda volta dalla Chiefa ♦ Il Papa Leone ap- 
provò quella pace , e la confermò colle fu e lettere 9 
avendo l'imperatore impiegata altresì la di lui me- 
diazione. Siccome però un Abate, chiamato Antonio, 
inoltrava ancora della difficoltà ad arrenderti, ed era 
tuttavia in prigione ; così Teodooro gli icruTe per 
indurvelo (1.JE/.56.) , e per efonarlo a rientrare fi- 
nalmente in comunione col Patriarca , col quale 
Teodoro medefimo rimafe , d'allora in poi , in una per- 
fetta unione. 

L11L Niceforo, quantunque fofle Patriarca di 
Costantinopoli già da cinque anni indietro, non avev^ 
ancora mandata al Papa la Tua lettera finoda le , fe- 
condo ileonfueto, perchè l'Imperator Niceforo non 
gli aveva lafciata tal libertà . iLgli fodisfece a quello 
dovere , quando l'imperato* Michele fpedì i fuoiAm- 
bafciatori all'Imperator Carlo , per chiedergli la di lui 
amicizia ( Thcoph. f.419 ). Abbiamo la lettera del 
Patriarca Niceforo al Papa Leone, ch'è lunghiilima, 
fecondo il cattivo ftile di quel tempo . Niceforo vi 
riferifee la ftoria della fua vita, il fuo impiego nella 
Corte , il fuo ritiro, c la fua forzata ordinazione(To.7 
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ione p i ìob. Òup 3,) . Vi pone la fua confettane di 
fede aitiaia, e teologica . che finifee colla dichiarazione 
di domandar rintercellione de'Saiui, e colla protetta di 
adorare le loro reliquie , e ie loro immagini(P.iai 5 ). 
Riceve i fette Concilj Ecumenici , t prega il Papa 
a fupplire a tu to ciò , ch'egli può aver omefTo nella 
fyz confezione (P. 1203.). Si feufa di avergli ferino 
cosi tardi , per e (Terne flato impedito da forza fupe- 
riore . Raccoman la al Papa il lator della lettera» 
Michele Metropolitano di Sinnade , ed indica i do- 
ni . coi quali l accompagna , vale a dire , un reli- 
quiario ri 1 oro col criftallo da una parte , e collo 
fmalto dall'altra, contenente un altro reliquiario , in 
cui vi fono alcuni pezzetti della vera Croce; una 
tonica bianca , ed una pianeta di color caftagno 
l'una e l'altra fenza cucitura , una dola, ed un ma- 
nipolo ricamato d'oro, tutto decentemente ravvolto 
in un pannolino tignato col piombo . 11 Vefc.Michele, 
incaricato di quefta lettera , era (tato inviato dall' im- 
perator Michele ali'lmp. Carlo con due Protofparar j o 
primi Scu lien , per confermare la pact(Ann.Egin 
p.811.) Quelli giunfero in Aquifgrana nell'ancia : 
ne ricevettero il trattato in ilcritto ; e riconobbero 
Carlo per Imperatore d'Oriente , chiamandolo in Gre- 
co BafiUus , come loro Signore . Di là paiTarono ia 
Roma , dove ricevettero parimente lo fteiTo trattato 
di pace dalle mani del Papa nella Chiefa di S. Pietro . 

LiV. L' Iroperator Michele y nel principio del 
fuo regno, decretè la pena di morte contro i Mani- 
chei, o Pauliciani , e fece tagliar la tetta a molti ; 
ma il Patriarca Niceforo , ed altre perfone pie gl'ina- 
pedirono di continuare Tefecuzione della fentenza 
(Theoph.p 41 9.C. ), dicendo , che era meglio conce- 
dere ai rei tempo di far penitenza, e fornendo, che 
agli Ecclefiaftici è vietato di condannare a morte . 

1 z 
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Seguivano in qurlto V antica («dizione della Chic- 
fa ; ciò non olUnte V ADate Teofane , celebre per 1 
la fua dYttnna , e per ia fua virtù, riferendo taF 
fatm nella ina Storia . tratta da ignoranti , e da mal 
intenzionati quelli , che fuggetirono all' Imperatore 1 
quefto conftglio,e pretende di dimoftrare colla Scrit- 
tura che bifògna far morire tali Eretici , a motivo^ 
delle loro abominazioni , e del culto , che rendevaW 
a* demonj , (ottenendo eifer imponibile ridurgli a' 
penitenza . 

Gli Eretici , che fi chiamavano allora PaulrciaM 
ni, ovveto Atingani , fi trovavano fparfi nella Fri- 
gia , e nella Lkaonia ; ma rifede vano principalmente- 
nell'Armenia , provincia vicina alla Perita , ed ih altri 
tempi foggetta a queft' impero . Or là Perita era la 
culla di Manete , e della Tua fetta , la quale circa 
la metà del vii. fecolo prefe un nuovo vigore ; im- 
perocchè , fotto il regno di Lottammo , o piuttòfto 
di Lottante, nipote di Eraclio (Pe/r, Sicul. p.40. Ce ir. 
/o/7M./>.432. Sup lib 38. n 24. ) , vi era nel borgo di 
Maialalo preiTo di Samofata , un Armeno , chiamato 
parimente Coftantino , il quale ricevè in fua cafa 
un Diacono (chiavo, che, venendo dalla Siria , ri- 
tornava nel fuo paefe , e portava due libri, il Van- 
gelo, e V Epidole di S. Paolo, i quali diede a Co- 
(tantino per gratitudine della di lui ofpitalità . Costan- 
tino, ch'era Manicheo , vedendo che la dia dottrina' 
era in orrore a tutti , a motivo delle beftemmie , e 
delle impurità , che conteneva , rifolvè di riformarla , 
e di non far leggere altri libri che que* due , cioè , 
il Vangelo , e S Paolo ; ma di fpiegargli in manie- 
ra , che vi fi trovale tutta la dottrina di Manete . 
SoppreiTe adunque tutti i libri de' Manichei , tanto più 
volentieri . quanto , che fecondo le leggi degT Im* 
aeratoti Criftiani, erano puniti colla morte tutti quel-. 
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Ji , che gli confervavano . Rgeuò i delirj de' Va- 
Jentiniani, ed i loro trenta Eoni (Sup.lib j n 27.) 
la favola di Manete fopra l'origine della pioggu , 
ch'era il fudore di un giovine , che correva dietro 
ad una fanciulla , ed alcune altre rimili afludità ; 
ritenne però le impurità, e le abominazioni di Bufi- 
lide . Confeguentemente egli riformò il Maniche inno 
in maniera , che i di lui fettarj non avevano difficoltà 
di anatematizzare Scitiano , Budas, e Manete mtde- 
iimo (Sup //£ 8./2.io.ii.i2.) ; ma riguardavano cerne 
Apoftoli Co/tantino » e quelli, che lo feguivano : im- 
perocché Costantino , moftrando a' fuoi dtfcepoli il 
fao libro di S Paolo , diceva loro : Voi fiete i Ma- 
cedoni , ed io fon Silvano inviato a voi da Paolo . 
Lafciò il fuo borgo di Maialalo , e pa'sò a fìabi- 
liril in Cibofla , piccola Città vicina a Colonia nell* 
Armenia, dove foggiornò per ventifette anni, fedu- 
cendo un gran numero di gente del rae'e . Final- 
mente lìmperatore avvertito , fpedì un'UBlzia ^chia- 
mato Simeone , con ordine di far lapidare Coftanti- 
no , e di perdonare a* dì lui difcepoli come fedoni 
per ignoranza , purché fi riuniflero colla Chìefa L'or- 
dine fu efeguito . Simeone, accompagnato da un Uf- 
fiziale del paefe* chiamato Trifone • fi portò in Ci- 
boila , gli arredò tutti , e gli conduiTe in Colonia - 
Quivi fece legare Coftantino , ed ordinò a' fuoi difce- 
poli di lapidarlo ; ma quefti non ebbero il coraggio 
di farlo , ad eccezione di uno , chiamato Giudo ♦ 
ch'era ftato pochi anni ririma da eflb adottato , ed 
iftruito con grande attenzione nella fua dottrina é 
Giufto ubbidì al comando di Simeone : e fcaaìiò a 
Coda mino un così trran colpo , che l'ucctfe Rimafe 
m quel luogo un mucchio di pietre , che confervò 
h memoria di queft' esecuzione . 

2 3 
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Simeone, feguen.io l'ordine dell'Imperatore , cercò 
di riudire colla Chiefa i discepoli di Cortantino;ma efll 9 
in vece di convertirà , pervertirono il medefimo Si- 
meone ; imperocché, etfendo egli ignor?nte nella re- 
ligione, e di fpirito debole , a forza d'interrogargli, 
imparò la loro dottrina, e fi lafciò penuadere • Ri- 
tornò dipoi a Coftantinop , e reftò per tre anni in cafa; 
indi fuggì fegretameme , e fi portò a Cibofla , ove 
adunò i difcepoli di Coftantino , di cui divenne fuc- 
ceiTore , prendendo il nome di Tito , per chiamarli 
anch'egli come uno de 1 difcepoli di S Paolo . Ma a 
capo di tre anni , ebbe una gran difputa con Giufto 
fopra il paflò delfEpiftola a' ColoiTenfi (Cote/ 1.16.) 9 
dove fi dice di G C. . che per lui tutto è fiato crea- 
to in Cielo , ed in terra , con ciò che fegue . Giu- 
fto ftrinfe Simeone , dicendo : Forfè noi inganniamo 
i popoli , e dovremo render conto delle loro anime 
nel giorno del giudizio. Simeone non cedette, dan- 
do Tempre alcune mendicate relegazioni alle parole 
dell'Apoftolo . Ma Giufto andò a parlare al Vefcovo 
di Colonia , per rilevarne il vero fenfo , e gli fcuo- 
prì tutta la cabala. Il Vefcovo , fenza dilazione , ne 
avvertì l" Imperatore . QuetV era Giuftiniano II. , il 
quale ordinò , che fi facete a tutti il procedo , e 
che quelli , che fi oftinaflero nelle loro opinioni , 
foriero bruciali . il di lui ordine fu efe^uito ; fi accefe 
un gran fuoco vicino al mucchio delle pietre, ch'era 
il fepolcro dì C (tantino . e vi furono gettati tutti. 

LV. Un Ameno, chiamato Paolo .fi falvò co* 
due fuoi figli, Genefio e T^doro, e fi ririrò in Epi- 
fp3*i , villaggio vicino a Fanaria nella Cappadocia 
C* 37») * dov' era sià fta f a introdotta la fetta dei 
Manichei dai due fratelli (P 39.), Paolo e Giovanni, 
figli di una donna Hi :>amr»fata, chiamata Callinica ; 
da quello primo Paolo (P.49. ) prelero tali iettar j 
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il nome di Pauliciani . 11 fecondo Paolo, giunto dun- 
que in Epifpari , (labili nella fua fcuola il proprio 
figlio Genetta, a cui diede il nome di Timoteo. 
Ma inforfe una gran difeordia fra quefto , ed il Tuo 
fratello Teodoro ; imperocché ciafeuno di etti pre- 
tendeva di aver ricevuta immediatamente la grazia 
dello fpirito ; oude rimafero nemici per tutto il 
tempo della loro vita . L'Imperator Leone l ifatiro , 
avendo udito parlar di coftoro, chiamò Genefìo in 
Coflantinopoli y e lo inviò al Patriarca , il quale gli 
diiTe : Perchè avete voi rinunziato alla fede Orto- 
dolTa? Geneno rifpofe : Anatema a chi rinunzia al- 
la fede Ortodoffa , intendendo fotto querto nome la 
fua erefia . Il Patriarca foggiunfe : Perchè non ado- 
rate voi la Croce ? Egli replicò : Anatema a chi non 
adora la fanta Croce ; ma per la Croce intendeva 
G. C. , (tendendo le mani a guifa di Croce . 11 Pa- 
triarca gli domandò ancora perchè non adorava la 
Madre di Dio ; e Genefio foggiunfe : Anatema a chi 
non adora la Santa Madre di Dio , in cui entrò 
noftro Signore, intendendo la celefte Gerufalemrae. 
11 Patriarca gli domandò perchè non riceveva la 
comunione del corpo e dei fangue di G. C. ; ed egli 
ripigliò con un altro anatema confinile , intenden- 
do per il corpo di G. C. la di lui parola Rnpofe 
neh" iftefla maniera riguardo alla Chiefa Cattolica , 
chiamando così le aiTemblee della fua fetta ; e ri- 
guardo al Battefimo , intendendo GC.,ch'è 1 acqua 
viva. Così fu dichiarato innocente, ed ottenne dall' 
Imperatore un diploma , col quale fe ne terrò ad 
Epifpari . Avendo quivi riuniti tutti 1 fuoi dilcepoii, 
gli eondulTe feco in Manalalo , d' onde era urcito 
Coftantino ; ed ellendovi viffuto per molto tempo , 
morì dopo d' aver regolata U fua ietta per uent 
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Lafciò un figlio chiamato Zaccaria . ed un fer- 
vo detto Giufeppe . Quello era un balìardo , eh© , 
Geaefio aveva trovato efpcfto Copra la (bada , 1© 
aveva allevato , e fatto cuftode delle capre : ma egli» 
divenne così abile , che fi formò partito ; onde dop© \ 
la morte di Genelìo, la fetta fi civile tra Zaccaria 
• Giufeppe , ciafeuno de 1 quali pretendeva di aver» 
la grazia dello fpirito . Giufeppe fi chiamava Epa- 
frodito , come difcepolo , ed inviato di S. Paolo . Zac- 
caria, frapponendo, che gli volette ufurpare la fuc- 
ceflìone di Tuo padre , li lafciò trai porta re dallo fde- 
gno , e gli fcagliò ina fallata , colla quale poco 
mancò che non lo ucciderle . Qualche tempo do- 
po, ciafeuno di erti unì i fuoi dilcepoli, e prefe fu- 
gatamente la fuga . Ma gli Arabi , padroni del pae- 
fe entrarono in fofpetto , che i medefimi voleifer© 
pafTare nelle tei re dei Romani Zaccaria , vedendo-* 
gli venire , fuggì folo , abbandonando i fuoi difeepo- 
li , che gli Arabi pattarono a fil di fpada , lo che 
gli tirò addotto il rimprovero di etter piuttofto un 
mercenario, che un paftore (/o.io. 12. ) Giufeppe 
ri volfe i fuoi carri verto la Siria , e ditte agli Ara* 
hi , eh' era partito per cercare della paftura per 
le fue vacche. Gli Arabi li appagarono ditalefcu- 
jfa , e fi ritirarono . Ma Giufeppe , avendo colto il 
tempo , fuggì con tutto il fuo feguito , e tornò io, 
Ep'fpari , dove gli abitanti gli fi portarono incon* 
tro con fiaccole ac.efe in fegno di gioja . Un UfB* 
ziale del paefe , chiamato Cricoraco , uomo pio , 
adendolo Caputo , accorte con un numero di follati, 
circondò la cala di Giufeppe , e ne arreftò i dilcepoli • 
Ma quefto fuggì nella Frigia , li ftabilì in Antiochia 
di Pilìdia,e morì , avendo infegnata Y erelia 30. anni 
Egli e^he per fucceflore Baano , che era pa- 
rimente b a (tardo , figli© di un Giudeo , e di una 
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donna Armena del numero de' (boi difcepoli . Ma 
poco dopo , infoile nel partito un altro Capo, chia- 
tto Sergio . Quello tu («dotto nella fukgioven. 
tu da una donna Manichea , la quale gli dine : So 
che Lete <hidiofo , e virtuofo ; perchè dunque non 

eggete il Vangelo ? Egli rifpofe : Non è permeilo 
leggerlo a noi Laici, ma folamente a' Sacerdoti. El- 
la ripigliò I Sacerdoti vi vogliono celare i mine- 
rj del Vangelo , perciò ve ne leggono una fola par. 
te . per elempio fi dice in elfo : l n quel giorno la 
maggior parte dirà. Signore , Signore (M an h 7 , 32 .), 
non abbiamo no. diacciati i demonj .nel nome vo- 
ta» , e fatti molti miracoli? Ed il Signore Spen- 
derà loro : lo non vi conofco. Quali fo no £ ffi 
continuò la donna , a' quali fi dirà cosi ? Sergio, 
eh era ignorante , avendo effettivamente trovate 
quelle parole nel Vangelo , la pregò a fpiega gS 
Ma prima ella gli propofe quell'altro palio Mn»' 
1 1 verranno da Oriente e da Occidente e ri r 
ranno con Abramo , con Ifacco , e con Giacobbe -.J 
i figli del regno faranno gettati nelle tenehn. -o. '• • 
(to-IMMj.)- Poi gli diflé: Figli dTÌote 
f Voftr. Santi , che diacciano i demoni S,T ' 
le infermità , quelli flelE , che voTUofZ n ° 
Dei . lafciando il Signore v'ivo, ed y£S -Ti 
eortoro il gIu fto Giudice dirà in q ue l e \'„ ' ° r * 
non vi conofco . si quella donne, fplew^L ' r 
capriccio tutti i Paff. del Vangelo, V e P d^g o fUO , 
lo refe un perfetto Manicheo . Del redo • ' 

tica calunnia de' Manichei, rimproverare IT"?. 
ci il culto de* Santi come un'idolatria c;\ e \~ 
«n S. Agoftino contro Faufto 'S** v ^ e 

Sergio, conofeendo ,che la fetta era \&r.Àu,\'' ' 
motivo delle fue impurità . fi divife da ti V 
1. Praticava, e fece profdEon, di £ c p ^ 
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pura , ma quella altro non era che una ipccrifia . 
Baano l'oppugnava , dicendo ( P. 68. ) : Tu etcì in 
campo adeilo , e non hai veduto alcuno dei notòri 
Maeftri : mentre io , all'oppongo , fon dijcepolo d* t.pa- 
frodito, ed infogno ciò, che imparai da lui Ma Ser- 
gio , punendogli Cotto gli occhj le di lui abominaz»oni, 
fé ne fcparò , lo che produne uno fcifma , e di* 
vife in due partiti quella frt:a ; 1 uno f»i chiamato 
dei Sergioti , e l'altio dei Baaniti ; ma Sergio ebbe 
maggior numero di fcguaci . Prefe egli il nome di 
Tichico , difcepolo di à Paolo , ed infegnò per tien- 
taquattro anni , dal tempo dell' Imperatrice Irene 
( P. 60 ) fin a qiello dell' Imperator Teofilo . Tal 
età adunque lo iìato de' Manichei , quando Michele 
Curopalata aicefe air impero . 

LVI. I Criftiani , che vivevano fotto il domi- 
nio dc'Mufuhnani , l'offrirono allora mali indicibili 
( Theoph. an. ?.p 409.) . Il Califfo Aaron Hachid 
morì nel mefe di Marzo , indizione feconda , cioè , 
neir anno 809. , 193. dell'Egira (Elmac lib 18. c. 6. 
p.i2o ) . Quefto Principe regnò per ventitré anni , 
e vilTe per quarantotto . Fu egli uno de' più illu- 
da Caliilì, eMufulmano così devoto, clic andò per 
etto volte in pellegrinaggio alla Mecca . eflendo Co- 
pra il Trono ; e fu l'ultimo che vi andaffe in perfo- 
na . Quando non vi andava , manteneva trecento pel- 
legrini a fue fpefe . Ogni dì dava mille dramme per 
limoli na , e faceva cento genufleflioni . Amava gli 
uomini dotti, ed i poeti ; ed era magnifico e liberale • 
Prima di morire , divife i fuoi Stati a' fuoi tre figli, 
Alamino , Almamone , ed Almoutameno j aflRcuran- 
do ad Alamino fucceifione nei Califfato , colla fo- 
ftituiione degli altri due . 

Dopo la morte di AaronC-E/mac.^.") , fu adunque 
riconofeiuto per Califfo il di lui figlio Maometto 

t 
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Alammo , quantunque foggiornaflt in Bagdad , capi- 
tale di quefto impero , ed Aaron folte morto in Tous 
nel Corafan. Ma Alamino tra incapace di gover- 
n re , negligente , dedito al giuoco, edalla crapula. 
All'oppofto , Tuo fratello Abdalla Almamone era pieno 
di abilità, e generalmente amato . Regnava quello nel 
Corafan , d onde fpedì alcune partite di truppe con- 
tro clamino , che lo aveva irritato ingiulìamente . 
La guerra civile durò per quattro anni . Alamino 
fu abbandonato da Tuoi, ed uccifo finalmente celi* 
anno 813., 198. dell'Egira. Era egli in età di ven- 
ti nove anni , ed aveva regnato per quattro , ed otto 
mefi ( Theoph. ih. ) . Quefta guerra civile cagionò, 
gran difordini nella Siria , nell'Egitto , c nell'Affri- 
ca , dove vi furono moltiiTìme ftragi , e faccheg- 
giamenti fcambievoli de* Mufnlmani , e contro i 
Criftiani , loro fudditi . In Gerufalemme le Chie- 
fe della Kifurrezione , del Calvario , e tutte le altre 
furono profanate, ed abbandonate; e nei deferti le 
due grandi Laure dì S. Caritone , e di S. Saba , t 
gli altri Monafteri di S. Eutimio , e di S. Teodofio 
furono parimente abbandonati . Nell'an. 812., molti 
Criftiani, Monaci e Laici (7i an.i.p.^ii* )» fuggirono 
dalla Paleftina , e da rutta la Siria , non potendo fof- 
frire le violenze de* Mufulmani , durante quell'anar- 
chia . Non vi erano che ftragi , ladronecci , adulterj, ed 
inlolenze d'ogni genere . Molti Criftiani furono mar- 
tirizzati , molti pattarono nell'ifola di Cipro, e <fi 
là in Coftanrinopoli , dove V Imperator Michele , ed 
il Patriarca Niceforo gli riceverono con molta uma- 
nità . Il Patriarca diede un Mnnaftero molto confe- 
derarle a quelli , che andarono a Coftantinopoli « 
e mandò un talento d' oro agli altri , che rimafero 
in Cipro ; quefto talento afcenda a feflantaquattro 
mila lire di moneta Francefe • 
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3 Ripar to a. Patriarchi di Alexandria ( Su F . 
ni .S! Pollano Patriarca Melchua , ch e ave- 
iJffi ? uoi Legati al iettimo Concii.o occupò 
la Sede per quarantal.i anni , * mori a tempo d. 
Lon Ra hid • Era egli Med.co , e fo chiamato ,n 
Bagdad per curare unEguiana , ■ concubina de. Ca- 
liffo Gif riulcl di guarirla; ed .1 Califfo gl, d.ed» 
molto denaro, ed alcune lettere pei pcter rientrare in 
«uTle "hiefe, che i Giacobiti avevano ufurpate 
Mekhiti , lo che fu efeguiw . Suo iuccelfore fu 
Euftazio , il quale occupò la Sede per quattro .anni; ed 
a cui fùc edette . fottolofteflb regno , Criftoforo , che 
la occupò per trentadue tEuùc to^.p. 4"-). 
Ouefto divenne paralitico , e gl. fu dato per coa- 
diutore un Vefcovo, chiamato Pietro , che faceva, 
S ui vece, f ordinarne de'Vercov,. il Pamar- 
„ Giacobita di A'effandria . alla morte del Cahffo 
Aaron . era Mar.:o fucc.ffore di Giovanni {Chrau 
0*Sup.lib.44 n >7)-r* egh ord.na.0 Patriarca nell 
anno { 93 - ^U'Egira , ultimo d. \ regno d, Aaron ed 
occupò la Sede per venti an (tlmacp I »a.). Al iuo 
tempo, i Barfanufiani , divifi da Cacobu, hn d* quan- 
do regnava l'imperato. Zenone , fi riunirono Que- 
fti avevano due Vefcovi , che andarono a ritrovar 
Marco Patriarca , pregandolo che gl. 
fua comunione . Per fperimentargh , diflfe loro da 
principio , che non gli ricevei per Vefcov. e con- 
SfSX effi di eflerne indegni , n ebbe compatto. 
« gli «enne prefTo d. -e , gli «ratto come Vefco- 
vi , e diede loro le due prime Sedi che vacaro- 
no Indi tutti gli ahri del part.to fi riunirono anch 
efl». Durante la guerra civile infuna dopo la mor- 
te di Aaron Califfo. AlefTandria fu prefa . e faccheg- 
«-iata; ma il Patriarca Marco n era «feto nè v| 
rientro fc non dopo cinque anni . 1 Monaft.n della 
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Valle di Abib furono iaccheggiatì , ed incendiaci , 
talché per quarantanni rimalero deferti • 

In Antiochia ii Patriarca Melchita , durante il 
regno di Aaron (Eutic 10.2 f.41 1.4*8. ") , fu Teo- 
doeto Cucce libre di T eodoro ■ che occupò la Sede 
per trentun' anno . Il Patriarca Gìacobita era* Ciria- 
co , a tempo del quale un certo, chiamato Abramo, 
inferno una nuova Ereha , ed ebbe molti fetrarj , 
Il fucceflbre di Ciriaco fu Dioniso , che mandò la 
fua lettera Sinodica a Marco, Patriarca di AleiTan- 
dria, e ne ricevè ri pcita, in fegno di comunione 
( Sup. lib. 44. n 27. Elmac p 123. ) In Gerusalemme 
a Giorgio , Patriarca Melchita , che aveva occupa- 
ta la Sede per tren'afei anni, fucced<rtte Tommafo , 
o Tamri o , nel terzo anno di Alamino , òli. di 
G. C. ( Sup.n. 22. ) . Quello fu Patriarca per dieci 
anni , e fece riltaurare la volta della Chiela della 
Rifurrezione , cht minacciava rovina (Eutic p.410 ) • 
Ne fu accufato da' Mufulmani , e meflb prigione, 
come quello che aveva ingrandita la Chiefa , lo che 
non era permetto a' Criftiani- Ma ficcome non fi 
p_'tè provare queft' ingrandimento ; così ne fu li- 
berato . Tal era lo flato delle Chicle d' Oriente , 
fotto il dominio de' Mufulmani . 

LVII. L' Imperator Michele era d'indole pie» 
tofa e dolce , ma sfornito della capacità neceffaria 
per regolare gli affari ( Theoph. p. 424.^. ) ; talché 
fi lafciava aiTolutamente governare da' fuoi pnmarj 
UfHziali , edin particolare da Teottifto ,raae/tro degli 
Urrizj (li p.412. ) Nel fecondo anno del di lui re- 
gno , il Re de' Bulgari fpedì a fargli proporzioni di 
pace , una delle quali fi era la reciproca reftituzio- 
«e de' defertori . Si fece entrare in fcrupolo l'Impe- 
ratore di restituire a' Bulgari Pagani quelli della lo- 
to fetta già convertiti . Cosi non effondo fta- 
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U accettata la pace, il He de* Bulgari afTe^ìò Mt- 
fembua, come aveva già minaccialo . Allora l'impera* 
ture , coiternaio , convocò il fuo Configlio nel primo 
giorno di Nov. dell' Sia. , dove chiamò il Patriar- 
ca Niceforo , ed 1 Metropolitani di N*cta , e di Ci- 
lico . Questi tre Prelati erano di parere d 1 accettarli 
la pace tanto dtiiicxaia dall'Imperatore . Ma Tuo» 
doro Studila, e molti alni vi li oppolero, fondan- 
doti (opra quel palio dei Vangelo : Io non cacceiò fuo« 
ri quello, che viene a me (Joan. o. 37. ). Gi al- 
tri dicevano, che conveniva preferire la iibctà vii 
Una moltitudine di Uiftiani ritenuti da' Bulgari 
alla confervazione di un piccol numero di Bulgari t 
che fi trovavano preflb de'Criltiani; perocché , iecon- 
do S. Paolo ( 1. Jim 5 8. ) , colui che non ha cura 
della confervazione de* Tuoi, è peggiore d ? uu infe- 
dele : oltre di che , erano ttati già rertituiti alcuni 
Bulgari, che fi trovavano alla Corte , quantunque non 
foiTtro defertori , e lì potettero ritenere per la pace , 
La vinfe nondimeno il parere contrario : fi ricusò 
la pace ; e quattro giorni dopo ,giunfc la notizia del* 
la prefa di Mefemliria . 

LVill. Frattanto S.Platona, in età di fettan- 
tanove anni, non era più Rinchiudo t non avendo più 
forza di foddisfare , fenza l'altrui foccorfo , a* bifogni 
del corpo <H* ) E S li ora giaceva fopra 

un Ietto, ora era polì» a fedsre, recitando Salmi , 
orando mentalmente , e parlando a' fratelli periftruir- 
gli , efortargli , e conciargli , non potendo più nè 
piegar le ginocchia , nè leggere da fe medefimo , 4 
ciò, che più lo affliggeva, non potendo intervenire 
agli u3uj , nè lavorare colle fue mani . Rendeva 
grazie al Signore de* follievi , che pretta va alla fua 
infermità , di cibi , e di bagni ufati da lui per ub- 
bidienza ; ma era afflitto di dolerli allontanare dalla 




AN. di G. C. 8 1 3. LIBRO XLV 567 
Aia antica auiterità, S'infermò durante la Quartina 
dell'anno òi 3. (À.42 ) , e quantunque foiTe tempo di 
r tiro , molti Monaci di fuori non tralafciarono di 
visitarlo . Vi andò il Patriarca Niceforo medefìmo con 
tutto il Tuo Clero ; fi raccomandò alle di luì ora- 
zioni | lo abbracciò , e diftruffe ogni fofpetto , che 
forte potuto retarvi , della loro precedente diiTenfione- 
Il Santo infermo perdonò a tutti quelli , che l'ave- 
vano perfeguitato , e pregò per efiì . Avendogli do- 
mandato T Abate Teodoro , fe voleiTe difpurre di 
qualche co fa , ei (colle il Tuo abito colla mano , * 
gii duTe con voce affai dimetta : Io non ho più cola 
alcuna , vi ho dato tutto . ElTendogii fopr aggiunto 
r affanno al petto , moveva appena le labbra ; ma 
pronunciava comuttouò un cantico della Rimrrezio- 
ne , e cosi fpnò . Ciò avvenne nel giorno , in cui la 
Chìeù Greca fa commemorazione di Lazzaro rifu- 
feitato , cioè , nel Sabato prima della Domenica del- 
le Palme, che nell'anno 813., era il giorno dician- 
nove di Marzo . 

Si crede , che la Settimana Santa , e quella di 
Pafqua , foriero motivo che lì differito la folennità de ? 
funerali fcno al quarto giorno di Aprile (K/i Paptb* 
przJat.nS.') , in cui ia Chiefa celebra la di lui memo- 
ria (Mcnolog. Maryr. R. 4.Apr*) . Il Patriarca mede- 
fimo adempì quella cerimonia fatta con ima ma* 
gnirìca illuminazione , e con una quantità di profumi. 
Forfè in tal' (Vit.TheoJ.Stud. n 55.") occafione S.Teo- 
doro Studita pronunziò l'orazione funebre di S Pla- 
tone , fuo zio, e fuo padre fpi rituale , eh' è la fola 
vita, cne abbiamo, di quello Santo . Appena vi fu 
luogo di feppellire il di lui cadavere ; tanta era grande 
i a calca del popolo , che fi affollava a circondarlo , 
e non poteva rifolverfì a perderlo di villa • 
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Il Monandro di Snido reilò dunque interamente 
fbtto il governo di Teodoro ( Vita Thtoà rz 57. ) in 
uno flato affai flo ido Vi lì iìudiava la Sacra Scrit- 
tura], vi li celebravano i divini urrlzj con gran fo- 
lennità : ma ciò non ottante, non li abbandonava il 
lavoro delle mani ; anzi le opere apparentemente 
più vili erano molto (limate come proprie a man- 
tener l'umiltà , ed a fomminiftrare le cofe necerTarie 
alia vita, Tenia che i M mari foriero dall'indigenza 
obbligati ad ufeire fpeflb con ifeapito della virtù, e 
della (labilità dello fpirito . Vi fi efercitavano dun- 
que tutte le arti : vi erano muratori , legnajuoli t 
fabbri , teflìtori , calzolaj , e cordajuoli , che , an- 
che lavorando , cantavano inni e fai mi ; di mediche 
chiunque gli vedeva iettava edificato della loro ap- 
plicazione , e della loro modeftia . La loro riputa- 
zione fi era eftefa da per tutto ; onde molti , che fi 
trovavano difperfi per la perfecuzione , o per altro 
motivo , fondarono alcuni Monafteri della medeiìma 
oilervanza ,che prefero parimente il nome di Studo 

L1X. Nel mefe di Giugno del medefimo an- 
no 813., mentre l'Imperator Michele trovava!] alla 
guerra contro i Bulgari . il popolo di Collant inopoli 
andò in procellìone alla Chiefa degli Apoftoli , col 
Patriarca Niceforo (Thcofh /M.15.) . Frattanto gl'Ico- 
noclafli , ed i Pauliciani , profittando di quella calca, 
aprirono con leve, fenza che altri fe ne avvedete , 
la porta della fepoltura degl' Imperatori , eh* era in 
quella Chiefa , proccurando , che la medefima fi fpa- 
hncaiTe con grande ftrepito per dire , ch'era un 
miracolo. Indi entrati , fubito fi profilarono innanzi 
al depofiro di Coftantino Copionimo , e lo invoca- 
rono , dicendo : Alzatevi , e foccorretc l'impero , 
eh' è in procinto di perire Sparfero dipoi la voce f 
ph egli era ufeìto a cavallo per andare a combattere 

son? 
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CMitro i Bulgari . il Pretetto di Coftantinopoli gli 
arreiìò. Ellì da principio foftenevano, che il fepolcro 
ti era aperto da fe fteflb ; ma cortituiti in Tribu- 
nale , confrflarono la furberia , lenza afpettare la 
tortura . Il Prefetto gli fece percuotere cou delle la- 
ve, e girare per la città; contuttociò eiu* t in vece 
di confettare il lor delitto, andavano efclamando con- 
tro il culto delle Immagini , e contro la profc&one 
Monadica . 

Nel giorno ventefimofecondo di Giugno, i Ro- 
mani lì trovarono' a fronte de' bulgari in vicinanza 
d'Ali drinopoli ; e fi diedero alla fuga cusl vergognofa- 
mente,che Cnimno, Re de' Bulgari , entrò in (ofpet- 
to , che vi fotte qualche artifizio . Lìmperator Mi- 
chele , fuggendo come gli altri , verfo Codantino» 
poli, maltdiceva lt truppe, ed i loro Capi ; e giu- 
rava, che avrebbe rinunziato all'impero . Comunicò 
egli il fuo difegno al Patrizio Leone , Governatore 
di Natòlia , che fu fuo fuccefTore . Quefti da princi- 
pio ricusò di accettare l'Impero, ma eiTendone fiato 
giudicato più degno degli altri dall'armata , e dagli 
Uffiziali , vi confentì e fcriiTe al Patriarca per af- 
fiorarlo della fua fede OrtodoiTa , e per ottenere 
il di lui aiTcnfo ; indi fu proclamato folennemente 
Imperatore. Allorché lo rifeppe Michele , quefto fi 
ritirò in una Chiefa , con Procopia Tua moglie , e 
co* fuoi figli ; e quivi effendofi tagliati i capelli, tutti 
prefero l'abito Monadico . Michele aveva regnato per 
un anno, e nove meli .Nel dì feguente , eh' era di 
Lunedi, ir. di Luglio, indizione feto ,cioè l'anno 813., 
Leone fu incoronato Imperatore dal Patriarca Ni- 
ceforo fopra la Tribuna della Chiefa Maggiore. Era 
egli figlio del Patrizio Bardas , ed Armeno di orv> 
gine , perciò fu chiamato t Armeno . Providde così 
lene alla difefa Ai Coftajuinopoli , eh' eflem© aa« 
JonulV* a a 
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dato il Re de* Bulgari fino alle porte , non osò por- 
vi l'attedio; ma Leone, avendo cercato di farlo uc- 
cidere fotto pretefto di una conferenza , quello il 
ritirò infunato incendiò le Chiefe , devattò tutto il 
paefe fino ad Andrinopoli , V attediò , e fe ne impa- 

dr0nì ' . .... . ,,, • . n , 

Ne condurle tutti gli abitanti fchiavi in Bul- 
garia (Bell. 22 Jan.to.2-p A4 1 * ) * tra 6 lì alt . rì 1 ! Ar- 
civetcovo Emmanucle ,che profittando del di lui eft- 
lio, convertì un gran numero di Bulgari alla fede 
Giuliana, ajutato in ciò da alcuni altri (chiavi. Ma 
ettendo morto il Re Crumno . il fuo fucceMore irri- 
tato da quarte converfioni , fece tagliar re braccia 
all' Arcivescovo Emmanuele ; ed avendo voluto di- 
videre in due il di lui corpo , Io d ! ede a mangia- 
re die fiere. Fece parimente caricare di battiture 
Giorgio» Àrcivefcovo di Debolta , ed un'altro Vefco- 
vo chiamato Pietro, dipci fece deca> irargli . Fece an- 
che aprire il ventre a Leene , Velcovo di Nicea ,e 
hp'dare'il Sacerdo&e Vamdo. A Leone ed a Giovan- 
ni Tribuni fu troncata la tetta, come pure a Gabrie- 
le, ed a Sionio . Si contano trecento fettantafette 
Crittiani uccifi in tal' occafione , per non aver vo- 
luto rinunziare alla lede . Sono quelli dalla Chiefa 
Greca onorati tutti come Martiri nel giorno venteii- 
mofec«.<ndo di Gennajo. 

LX. Termina la ftoria dì Teofane qui , cioè 
ali* incoio nazione di Leone, ed alla prefa di Adria* 
nopoli . Teotane nacque in Cottantinopoli di ricchi , 
c virtuofi genitori . Ettendo morto fuo padre lfacco 
mentre era Governatore dell' Arcipelago (Solili .Mar. 
10.7.1*413.) . Teodora fua madre fi diede tutta la 
cura della diluì educazione » ed in età di dodici anni 
lo promife ad una affai ricca giovane. Teodora mo- 
rì , e Teofane ettendo rimatto poffettore d' im- 
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menfe ricchezze , fu obbligato dai fuocero a cele- 
brare le nozze. Ma Teofane perfuaiè ia fua fpofa 
a vivere in continenza; imperocché uno de i fuoi 
domeftiei gli aveva infpirato da gran tempo il de- 
liderio della vita Monadica. 11 fuocero, elTenJofe- 
ne avvedutolo difapprovò, e fece entrare ne* fuoi 
fentimenti 1* imperator C fantino , figlio di Coproni- 
mo, il quale, per indurre il giovane Teofane a can- 
giar pernierò, l'inviò in Cizico colla commino ne di 
fabbricarvi una fortezza. Teofane terminò 1 opera, 
c vi fpefe anche del proprio; ma ne prefe oceano, 
ne di vintare il Monaftero di Singriana , quivi vi- 
cino, dove fece amicizia con un lant' uomo chia- 
mato Gregorio , quello fletto, come fi crede, ch'era 
Abate di Agaura nel monte Olimpo. 

L* Imperator Colammo , ei il di lui fuocero 
morirono ; onde Teofane , trovatoli in libertà fotto il 
regno d' Irene , diario i fuoi beni a* poveri , liberò 
ì fuoi fchiavi, e pofe fua moglie nel M .matterò 
dell' ifola del Principe, dopo averle praticate gran - 
di liberalità . Dopo di ciò , li ritirò nel Monaftero di 
Singriana , e lì occupava nella fua ce h in traferi- 
vere libri . Reftò per fei anni nell' iiola Caloni- 
ma , dove aveva fondato un Monaftero , Di là ri- 
tornò a Singriana . e dopo qualche tempo fondò uri 
altro Monaftero in un luogo chiamato Gran-Campo, 
del quale finalmente prefe il governo . 

L* Abate Giorgio f Sincello del Patriarca Tara- 
fio (Thtoph praf.) , aveva ihtraprefo a fcrivere una 
Cronografia , o compendio della Storia univerfale , 
cominciando dalla creazione del Mondo. Li con- 
durle fino all' impero di Diocleziano j ma vedendo fi 
vicino alla morte, pregò l'Abate Teofane, fuo foret- 
to amico, a continuarla. Teofane la condotte fino 
al fuo tempo . Cosi le due opere inlìerne formano 

a 
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ima ferie intera di Storia. Teofane, contandone gli 
anni dalf Incarnazione fegue il calcolo degli Alef- 
fandrini , che comincia otto anni più cardi del no- 
li i-o ; ma i Critici vi enervano alcuni errori di [Cro- 
nologia .Non è egli tempre favorevole a Spiatone* 
ed a S. Teodoro Studila Non approva , che ì me- 
defimi fi foiTero oppofti all'elezione del Patriarca 
J^iceforo, nè che Teodoro avefle dato il configlio 
di non reitituirfi i Bulgari defertori ; ma pare , che 
approvi la fuperchieria , ufata dall'imperator Leone f 
quando voll« fare aflatflnare il Re de* Bulgari, 



Fine del Tomo Decw^inte • 
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é Aron Rachld Califfo 
JTX 16}. 

Amico dì Carlomagno 28$. 
304. Sue qualità Sua 
morte $62 

Abadejfè Non devono d ir 
la benedizione 213. 

Abas Origiae de* Califfi 
di fua Cafa ir. 

Abati portano il bafton 
paflorale 10. 

Abdcramo Ommiade Prin- 
cipe de' Mufulinani in 
Spagna 12. Inonda la 
Francia con delle trup- 
pe ai 3. E* disfatto e 
uccifo 245. 

Abito Monadico de'Greci 
nero 88. Sue psrti 63. 
89. Kifpetto di S. Ste- 
fano d' Auffenzio pel S. 
abito ivi* 

AbofimLi vedova di Silo 
Re di Àfturia 223. 

JLioitjafar Almanfor Ca-; 



liffo 1 3 Sua morte. 124. 

Adelardo Abate di Corbia 
339. Suoi principj 344, 

Adori Arcivelcovo di Lio- 
ne 103. 

Adozione falfamente at- 
tribuita a G. C. 221. 
Condannata nel Conci- 
lio di Friuli 226. Mel- 
ai di Felice d'Urgel per 
foftenerla 2 <s. E' fere- 
fw di Neftorio 233. Si 
può dire , che il Verbo 
ha adottata la carne 

Adriano I. Papa 1 1 1. Trat- 
tiene il Re Didier , che 
minacciava Roma tif« 
Vi riceve Carlomagno 
119. Scrive all'Impera- 
tore e al Patriarca Ta- 
raiio per convocare un 
Concilio Generale 158. 
Vi prefedono i fuoi Le- 
gati 166. Sue lettere let- 
te, ed approvate nel li. 
» 4 ì > 
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Concilio di Nicea 274. 
175 Scrive a' Vefcovi 
di Spagna contro Eli— 
pando ec 22 r. Conful- 
tato Carlom. gno in- 
torno a quell'errore , lo 
confuta 236. Suoi le- 
gati al Concil. di Franc- 
fort 237 Sua rifpofta 
a' libri Carolini 241. 
£41. Moderazione ufata 
in effa 243. Sue libera 
lità 257. 258. Sua mor- 
te 257. 

Afiarto v. Paolo * 

Agapio Vefcovo di Cefa* 
rea in Capoadocia nel 
II. Concilio di Nicea 

167 175- . 
Aìx Metropoli 244. 

Alali Cai ffo 163. Sua 

morte ivi. 
Alamino Califfi 362 Suo 

regno, e Tua molle 363. 
Alberico Vefcovo di U- 

trecht 127 Sua jnorte 

140. 

Alcuino o Albino dotto In- 
glefe 138. Infegna a 
Yorch 141, lftruifce 
Carlomagno 230. Va a 
ììabilirli in Francia ivi. 
Confulta lo fcritto di 
Felice d' Urgel 233. 
Carlomagno gli dona le 
Badie di Ferrieres e 
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di S. Lupo di Trojes 
246 Suo trattato con- 
tro Elipand© 275. Sue 
abazie e miglioramenti 
in effe 276. Sue occu- 
pazioni 277. Suoi Di- 
fcepoli 277 278 Suoi 
feruti 280. Sua morte 
281. 

Alfonfo il Catto Re de* 
Cristiani in Spagna 224. 
265 Suoi doni a Car- 
lomagno 265. 

Alfonfo il Cattolico. Sul 
morte 101. 

Almadi v. Mahadi 

Almamonc Califfo 363. 

Altari portatili 103. Non 
fi ardiva appoggiarvi 
300 

Altfriio Vefcovo di Mun# 
fter 299. 

S. Ambrogio Autperto 
Abate di S. Vincenzo 
di Volturno 121. Suoi 
fcritti 122. Sua morte 
123. 

Amalario Arcirefcovo di 
Treveri 350. 

Ambrun Metropoli 244. 

Anaflàfio Sincello dì S. 
Germano Iconoclafta . 
Sua morte 14. Anate» 
matizzato nel Vii. Con- 
cilio 194. 

S. Andrea Calibita o di 



Digitized by Google 



■ 



DELLE MA 
Creta Monaco marcire 

Angeli . Perchè dipinti in 
forma umana 183. 

Angilberto amato da Car- 
iomagno Monaco 229. 
Cognomin. omero 230. 
Abate di Centula 240. 
274. Spedita a Roma 
àà Carlomagno 26o.Sot- 
tofcrivc il di lui tegu- 
mento 346. 

Angilramo v. Enguerrano. 

Ani ano Fondazione di que- 
llo Monaftero uo. 320. 

Anna calunniata con S. 
Stefano d* Aufenzio 5». 
Condotta all'Imperato- 
re 60. La fa lacerare 
con percoflfe 61. 

S, Anna Chic-fa a Proco- 
nefo 66. 

S. Anfelmo cognato del 
Re Aftolfo , Abate di 
Nonantola 10. Fonda- 
tore di varj fpedali ri. 

Antiochia . Concilio degli 
Apoftoli fuppofto 171. 

Antonio di Creta Abate e 
Confeflbre 85. 

Antufa Figlia di Cortan- 
tino Copronimo 218. 

Aquìfgrana Concilio fopra 
la proceflìone dello Spi- 
rito S 339. . 

aa 4 
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Arcamboldo o Arcambildo 

Cancelliere di Carlo* 

magno 304 
Aritmetica . Catloma^no 

conduce de'mueiìri da 

Roma 205 
Arlcs fuoi fqrTraganei 2J4. 
Armano o Ammaro r i wo 

Vcfcovo di Patcrbona 

270 

Arm> vietate ai Cherici 7. 

iOl 

Arnone \rt\v. di Giurava 

o S:tlsbur£o . 273. i- 
ftruifee giiSchia voni ivi 
Sottofcrive il teiramea- 
to di Csri«rnagno 3^1. 
Afcarico Arciv. di braga. 
211. 

Afili Kiftrettriji. Stabi- 
liti m SalTonia 209. 

Aftolfo Re d*' Lombardi, 
Vinto da Pipino 28. 
Lo inganna 20 Alfe- 
dia Roma 30. Vinto di 
nuovo 3 3 Sua morte45. 

Atelrado , 0 Adelardo Ar- 
civefeovo di Cantorbe- 
ry 262. 263. 299. 

Atti de' Santi mandati da 
Roma a Pipino 95 

Attigni Concilio fotto Pi- 
pino 68. 

Aurelio Re de'Criftiani di 
Spagna 101. Sua mor- 
ie 2.23. 
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$. Autfcnxio fondatore d* 

un Monaftero preflò 

Nicomedia 46. 
Avvocati delle Chiefe 247. 
B 

n Aano Capo dei Ma- 
JD nichei 360. 
Bagdad Città capitale de* 

Mufulmani . Sua fonda- 

zone 125. 
Bardano il Turco ric^no- 

feiuto Imper. ««de a 

Niceforo 286. 

Jarfbnufiani Eretici 364. 
afillo Vefaovo d' Anci- 
ra Iconoclasta Sua abj ti- 
ra nel VII. Concilio 
168. 17$. 
Bafilio Abate dì S. Saba 
di Roma biafima S. Teo- 
doro Studita 318. 
Bafilio Tricacabo Icono- 
clasta' mandato a 5. Ste- 
fano. 64. Anatematiz- 
zato nel IL Cene, di 
Nicea 194 
Bajìardiefcìufi dalle fuc- 

ceflìoni, 202. 
Batte fimo condizionato 40. 
per infafione 25. 29$. 
Da conferirfi inChiefa 
anche in cafo di necef- 
fìtà 1 50. Proibito fuori 
del tempo prefcrittoioa. 
Scritti d' Alcumo 280. 
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Conferito da un Laica 
295. Confenfo de'Geni- 
tori ivi Rinunzie 349. 

S. Beato o Bieco fi oppo- 
ne all' errore di Elipan- 
do222. fuoi ferini 214. 
Sua morte ivi. 

Becaneld Luogo di u n Con- 
ci 1 io in Inghilterra 263. 

5. Benedetto di Aniano. 
Suo principio 307.308. 
Spedito ad Un gel 270* 
Povertà del fuo primo 
Mon attero 309. 310. 
Prence cura degli altri 
312. Su« autorità 313. 
Manda delle Colonie ad 
altri Monatìerj 314.320. 
Ne ritiene il governa 
320 

Beneficio Che cofa foflc 

nei Vili. Secolo 72 
Bernardo o Bernario Ve- 

feovo di Worraes 272, 

Spedito a Roma da Car« 

lomagno 339. 
Berite Immagine miraci 

lofa . Narrazione fofpeK 

ta 179. . 
Bernelef cieco guarito da 

S. Ludgero 295. 
Bcrnuino Arcivefcovo di , 

Befanzone 346. fono- 

fcrive il teftamento di 

Carlomagno iVi« 
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Bonifazio Arcivefcovo di 
Magonza incorona il Re 
Pipino 5. Scrive a Papa 
Stefano li. 54. A Ful- 
rado per li Tuoi difee- 
poli 36. Dà i Tuoi ul- 
timi ordini 73 Suo ul- 
timo viaggio in Frifia 
ivi Suo martirio j8. 
Suoi fcritti 39. Suoi 
difcepoli 41 

Brema, Fondazione di que- 
llo Vefcovado ^07. 

Brumali Ferta pagana ce- 
lebrata dall' Impcrator 
Costantino 87. 

3. Bunar&o Vefcovo di 
Virsburgo è mandato a 
Roma da Pipino 5 . Fon- 
datore di varj Monafte- 
rj 6. Sua morte 41. 
C 

C Accia vietata a One- 
rici 102. e agli Abati 

fli3- 

Cafro Moiiaftero 320. 

Calcut o Celchyt Conci- 
lio in Inghilterra 202. 

Calici o Patene di cor- 
no proibiti 202. 

Campane delle Chiefe proi- 
bito il battezzarle 213. 

Campulo Sacellario cofpi- 
ra contro il Papa 267. 
Mandato prigioniero in 
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Francia 272. Conda** 
nato 284. 

Canoni Loro Autorità © 
neceflìtà 331. 

Canonici Loro origine # e 
regola di S. Crodega fi- 
go 69. Loro daufura 
70. Loro cibo 71. Lo- 
ro velli 72. Penitenia 
73. Servitori 75. 

Canto Romano infognato 
in Francia 27. 45. Can- 
tori condotti da Roma 
da Carlomagno 205. 
Canto Rom. ne' Mona-» 
ftcrj di Francia 11 3. 

Cantorbtrì Vescovati che 
ne dipendevano 309. 

Capitolari di Carlomagno 
Primo 102. Di Eriftal 
131. Di A qui (grana 
211. 288. Capitolari d* 
Interrogazione 347. 348* 

Carint) Loro converfioae 
11 5* 

Carlomanno Figlio di Pi- 
pino He di Francia 101. 
Sua morte 113. 

Carlo o Carlomagno Pri> 
mogenito del He Pipi- 
no 23. Confagrato Re> 
iqi. Solo Re de' Fr an- 
ce lì 113. Suo primo 
viaggio a Roma n8.. 
Sue vittorie contro gli 
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(turbato dagli Iconocla- 
fìi i6$. Tenuto a Ni- 
cea i6ó. Prima ft Afone 
i63. Seconda 174 Terza 
175. Quarta 178- Poco 
Audio di critica ne'Vefco- 
vi di queltoConcilioi 79. 
C nfeifione di fede del 
Concilio 143. Quinta 
Seflìone 184. Setta 1S9. 
Settima 193. Definizio- 
ne di fede ivi . Anatema 
contro molte perfor.e 
194 Ottava Seflìone 
prefcnte Y Imperatore 
196. Canoni del Vii. 
Concilio 197. Tra- 
duzione degli Atti 101. 
Mandati a Carlomigno 
dd Papa 214 Quefto 
Concilio da prima ri- 
gettato daTrancefi 215. 
E dagli Inglelì 270 

Conàifccnàen\a fin dove 
può giungere 3 :6. V. 
Di pan fa . 

CenfeJJìone ordinata a Ca- 
nonici 21i A' poveri 
Matricolati 75. Si deve 
fare al Sacerdote anche 
de* peccati di pen fieri 
152 2&1. 

Confini della Donazione 
fatta da Carlomagno 
alla Chiefa Romana 

12Q. 



TERIK 47 f 

Conques Monaftero 320. 

Cofimo Vefcovodi Epifa- 
nia Iconoclafla condan- 
nato da' tre Patriarchi 

éz. 

Corevefcovi foppreflì 289. 
Cormcry Monafìero 276. 

Cojlanvno Copremmo Im- 
peratore fa convocare 
ui Concilio contro le 
immagini 13. Suo dif- 
prezzo per la Ss Ver- 
gine Si Sue iuperfti- 
zioni pagane 8^ Chia- 
mato anche traballino 
1 24 Sua morte ivi . In- 
vocato dagl' Iconoda- 
fti j68- 

CojlantinoVzCcovo di Si- 
iea Patriarca di C P. 
14. Fa giuramento con- 
tro la immagini 7^. ET 
bandito 80. 

Cojiantiao Ve/covo di Na- 
colia Interroga S. Ste> 

, fano d' Auflenzio 64* 
Anatematizzato nel Vlk 
Concilio 1 94. 

Co/Iantine e Strategìe fra- 
telli martiri per le im- 
magini gc, 

Cofiantìno Papa intrufo 
per violenza 82 Scrive 
ai Ile Pipino 94. Fa 
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de Ile ordinazioni L De- 
porto e fuoi complici 
puniti ^o . dannato 
in Concilio 104, 

Caftan tino Figlio cT Irene 
Imperatore 132 Spofa 
Maria Armena 218. Ri- 
conofciuto folo Impe- 
ratore 210. Crede agli 
.Aftrologi M R : pudia 
Maria 243 Spofa Teo- 
dota 2>o Sua Morte 
C ncilio che di- 
chiara Kgittimo il di 
lui Matrimonio c^ n Teo- 
d ta ^jo Ed in con- 
fcguenzi una pcrfecu- 
2Ìone 330 

Coftamino Vefcovo di Co- 
tta n za in Cipro . Inter- 
viene al 11 Concil. di 
Nicea 167 Accufato 
fai (amente di errore ne* 
libri Carolini 216. Ed 
al Concilio di Franc- 
fort 240. 

Coftan 11 no capo de' Mani- 
chei di Armenia 356. 
Lapidato 3 57. 

CottioniV Mangoni 

C rìjlianì Se devono ren- 
derli ai Pagani i Cri- 
ftiani fuggitivi 36Ó. 

Crijìoforo e fuo figlio Ser- 
gio congiurano con- 
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tro il falfo Pontefice 
Coftantino ojS. Loro 
morte 109. 

Croce Penitenza della Cro* 

ce 1A. P rova P er mez- 
zo della Croce 1 |i. 
S. Croiegango Vefcovodi 
Mets 21- Reca da ho- 
ma i corpi de' Ss. Gor- 
gone , Naborre , e Naz- 
zario 6B_ Forma una 
comunità di Cherici 63. 
Sua regola ivi Sua mor- 
te Zìi 

Crumno Re dei Bulgari 

352; 

Curati Loro doveri fecon- 
do Teodulfo 148. 
P 

TT\ Amen Soprannome 

JLs di Riculfo 2jo. 

Daniele Arcivefcovo di 
N^rbona 103 225» 

Daviddt Patriarca Giaco- 
bita intrufo in An- 
tiochia Sua mor- 
te ivi . 

Davidde Soprannome di 
Carlomagno 230 

Decima Ordinata di pa- 
garla 131. 150 211. 
228- 247. 

Decretali de* primi Pa- 
pi pubblicate da I li— « 
doro Mercante Pr©- 
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ya delle loro falliti mata , e accrefduta 

146 da Carlomagno 120. 

Degradatone aranti, la Vi aggiunge di nuovo 

pena di morte 92. 201. 

Didici Re de* Lombardi Dote per entrare in Re- 

4$ Vuol fofpendere il ligi »ne come permeila 

Pa^a Adriano 113. E* 300. 

attediato da Carlo Ma- Drottegando Primo Abate 

gno 117 Prefo, muore di Gorza 31. Inviata 

Monaco a Gorbia 121. dal Re Pipino a Papa 

Dingolvinga Luogo di un Stefano ivi . 

Concilio in Bavierai 14. Duomo Ghiefa Cattedrale 

$. Dionifio in Francia Mo- 75. 

naftero. Papa Stefano IL E 

vi alloggia 3+. Vi con- Tp Cambaldo Arcivefco- 

facra un Altare, e vi JZ* vo di Yorc prelìede 

corona Pipino 26. Mo- al Concilio Ficai 263, 

naftero in Roma 28. Economo in dafcuna Chie- 

Difpcnfa Maflìme di San fa 199. 

Teodoro Studita in que- Egberto Arcivefcovo di 

fta materia 327. Ycrc . Sua morte 138. 

Domenica Come olferva- 229. 

ta in Francia 212. la Egila Vefcovo di Elvira 

Italia 428 Non deve differiva la Pafqua22i. 

oflervarfi giudaicamente Elberto Arcivefcovo di 

45 In che deve eflere Yorc 138. 

impiegato il giorno di Elia Patriarca Mei chita di 

Domenica 151. Un fo- Gerufalcmme 162. 167. 

lo offizio la Domenica Elifanto Arcivefcovo di 

nelle Città grandi ivi. Arles 225. 344- 

Donatone del Re Pipino Elipando Arcivefcovo di 

alla Chiefa Romana di Toledo Infegna che 

più Città d'Italia 2$. G.C. è figlio adottivo 

Quello che ella ccm- 221. Sua lettera alT 

prendente 33. Confer- Abate Fedele 222. Suoi 
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errori ivi Scrive a' Vef- 
covi di Francia , ed a 
Carlomagno 2*3. Sua 
lettera a Felice d* Ur- 
gel 27 1. 

Emmanuele Arcivefcovo 
d* Andrinopoii ,e Mar- 
tire 370 

Enbaldo Arcivefcovo dì 
Yorc ij8. Convoca il 
Concilio di (Jalicut 120. 

Engilberto Abate di Cen 7 
tuia 346. V. Angilberto. 

Enguerrano Vefcovo di 
M^ts , Arcicappellano 
145. 245. Sua collezio- 
ne di Canoni 145. 

Epifpari dimora de* Ma- 
nichei 358. 

ErzambaHo o Arcambal- 
do Arcivefcovo di Yorc 
263 

Epifanio amico di S Teo- 
doro St udita 337. 

Eretici convertiti, come ri- 
cevuti nella Chiefa 172. 
Diftinztone tra i capi e 
i leguaci ivi Quelli che 
da loro fono fteti or- 
dinati come ricevuti 

Erìburga Sorella di S. Lud- 

gero 298 
Erìmbeno Primo Vefcovo 
L di Minden 143. 
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Ermengardc Figlia del Re 
Didier maritata a Carlo- 
magno e ripudiata 10& 

Erminardo Arcivefcovo di 
Bourges 103. 

E/arcato di Ravenna eftin* 
to 9. 

Eterio Vefcovo dì Ofma 
fi oppone all' enor di 
Ellpando 222. 

Enone Vefcovo di Baie 
fottoferive il teftamen- 
to di Carlomagno 346. 

Eucarefiia Efortazone al- 
la comunione frequen- 
te 153. Eucareftia fola 
immagine di G. C fe- 
condo gì' Iconoclaftt 
16. Ri (porta del VII. 
Concilio alle obiezioni 
degl' IconoclafH intorno 
all' Eucareftia 191 Eu- 
careftia come immagine 
q figura 192. 

S, Eulalia Sue reliquie 
trafportate dal Re Si- 
lo 223. 

EuprcpiJ.no amico di S. 
Teodoro Studita 331. 

Euftbio di Panfilo. G.udi- 
zio di fua dottrina 1 86. 

Eujlafio Patriarca Meichi- 
ta d' AlefTandria 364. 

Eujlafio amico di S. Teo- 
doro Studita 338. 
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Eutichio ultimo Efarca di 
Ravenna Fugge in Gre 
eia 9. 

5. Eutitnio Vefcovo di 
Sardi interviene al li. 
Conc. di Niceai67. 
F 

JJAila Diritto di ven- 

X detta $i. 

Fanan Monaftero Sua fon- 
dazione 10. 

FaflraJa Moglie di Car» 
lomagno 226. 

Felice Vefcovo di Urge! 
Infegn* che G C. è 
adottivo 221. Intervie- 
ne al Concilio di Nar- 
bona 225. Convinto a 
Katisbona abjura in Ro- 
ma 229. Ricomincia a 
foftenere il fu© errore, 
e con quali ragioni 230. 
23 [.Condannato in Ro- 
ma 267. Si ritratta in 
Aquisgrana 271. 

Femmine. Non devono ac- 
coihrfi all' Altare 149, 

Fejie di tutto J' anno 40, 
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S. filare te Zìo dell' Im- 
peratrice Maria 218 

Filioque 1 Greci rinfaccia- 
no i Latini di aver 
aggiunta quefta parola 
al Simbolo 81, Perchè 
aggiunta 227* 
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Filippo Sacerdote eletto 
Papa e depofto fubito 

Ficai in Inghilterra luo- 
go di un Concilio 26 j. 

Fiacco Albino fopran no- 
me di Alcuino 2^9. 

Fortunato Patr. di Grado 
287 293. Carlomagno 
lo protegge 303 

Formaggio permeila nella 
Quarefìma 72 

Fofite Dio de'Danefi 143. 

Francfon Concilio gene- 
rale dell 1 Impero Fran* 
cefe 237 Lettera Sino- 
dica contro T «rror di 
Elipando/Vi Canone fa- 
mofo concernente le 
immagini 240 Suoi re- 
golamenti generali 24$. 
247. 

F randa Vefcovi d' Fran- 
cia mandati a Roma per 
un Concilio 105. 

Frifia Perf cuzione con- 
tro i Criftiani 29$ 

Friuli Concilio tenuto da! 
Patriarca a" Aquile]* 
226- 

Frolla Re de'Criuiani in 
Spagna . Sua morte 
101. 

Fulda . Scuola celebre iri 
quel Monaftero4i.2os- 
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E lente dalla g'urifdi- 
zione del Vefcovo n?. 
Fulrado Arcicapp del Re 
Pipino , e Abate di S, 
Dionifio , mandato in 
Italia s - liL u 3 Bo- 
nifacio gli raccomanda 
f fu 01 discepoli j6. Ot 
tiene il privilegio di 
«vere un Vefcoro a S. 
Dionifio . 49 Confer- 
mato. 144. Sua morte 
e fue ricchezze 145. 
G 

G Aviario Arcivefc. di 
Tours 10?. 
iìcnefio capo de* Mani- 
chei inganna il Patr. di 
CoftatVtinopeli . 358 
Geritigli Concilio (otto 

Pipine 81. 
Cerberto Difcepolo di S» 

Ludgero 141. 
(Berbodo Ordinato Vefco- 
vo fenza eflere flato 
Diacono . Dapofto 145. 
Cerfrido nipote di S. Lud- 
gero e di lui fucceiTore 
299. 

Germani canzoni che lo- 
ro fervivano di ftorie 
295. 

S. Germano anatematizza- 
to nel Concilio degl* 
IconoclafH 15, Giufti«r 
ficaio 193» , 
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Gerufalemme . Il Patria re* 
manda dei doni a Car- 
lo magno 184. 

Giacobiti Siriani riabiliti 
in Tracia 1^6 

Giamberto Arciv. di Can- 
torberì tiene un Con- 
cilio co' Legati del Pa* 
pa 201 . 102- 

S. Giorgio di Cipro ana- 
tranti zzato nel Conci* 
lio degF Iconoclafti 19. 
Giuftincato nel fettina* 
Concilio 193. 

Giorgio Patriarca Giaoo- 
bita d'Antioch ia 1 3. Sua 
morte 163 

S. Giorgio Mart're. Sua 
teda trovata da Papa 
Zaccaria ÉL 

Giorgio Vefcovo di Pre- 
nette confecratore del 
falfo Papa Coilantino 
8* 

Giorgio Sincello. Sua Cro* 
naca 371. 

S. Giovanni Damafceno 
o Manfour anatematiz- 
zato nel Concilio dvtl' 
Iconoclasti icj. Giuftifi- 
Cdto nel Vii. Concilio 

S. Giovanbatifta fuo capo 
trasferito ad Emefo 48. 

S. Gion 
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& Giovanni Abate di Mo- 
nagria c Martire &(L 

Giovanni Legato de' Pa- 
triarchi d' Oriente 250. 

Giovanni Sincello del Pa- 
triarca d'Antiochia Le- 
gato ai Vii. Concilio 
161. 175/ - 

Giovami Patriarca Giacò- 
bita d' Alexandria 164. 

Giovanni Àrcir. di Arles 
346. Sottofcrive il te- 
stamento diCarlomagno 
ivi. 

Giovanni Vefcovo di Efe- 
fo li ritrova al fecon- 
do Concilio di Ni ce a 

Giovanni Patr. di Grado 
precipitato 287. 

S.Giovangrifoftomo. Origi- 
nali de' Tuoi ferie ti ab- 
bruciati 22. 

Girolamo fratello del Re 
Pipino 28. 

Gifela figlia di Pipino, e 
figlia Spirituale del Pa- 
pa 52. 

Altra Gif da figlia di Car- 
lomagno battezzata in 
Milano 139. 

Giudei • Si proibifet l'in- 
gretto della Chieft a* 
Giudei mal convertiti 

ftOO. 

Tom. XV, 
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Giufcppe Sacerd. ed econo* 
mo di Coitane Spofa 
Coftantino con Teodo- 
ta agi. Scacciato e de- 
porto 164. Riabilito 
321. Grandezza del fuo 
delitto 335. Scacciato 
di nuovo 354, 

Giufcppe Are. di Tettalo* 
nica fratello di S. Teo- 
doro Studita 32J Per- 
feguitato con etto • 
330. 

Giufcppe capo de' Mani- 
chei j6o 

GiuJIi perfetti , diftinti da* 
confeflori a{L 

Gondelando fratello di S. 
Crodegango primo Aba« 
te di Loesheim 6jL 

$. Gorgone ec Traslazio- 
ne delle loro reliquie 
in Francia £3 

G ramma dea Cadorna gno 
conduce de' maeitri di 
gram. da Roma 20S» 

5. Gregorio difcepolo di S. 
Bonifazio . Governa la 
Chiefa d'U'recht ±t. 
126. Sue virtù e tua 
morte 117. 

S. Gregorio L Suoi dialo- 
ghi tradotti in greco da 
Zaccaria Papa 8. Cita* 
ta per il culto delle ini- 
bb 
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^nagini $4*. E per U 
procelfione dello Spiri 

to S. dal Padre , e da4 

Tiglio 3*9 

Gregorio oFNeocefarea . 
Preficde al Conc. degP 
Iconoclafti Chiede, 
la riunione ifé. E? ri- 
cevuta ivi. 

Gregorio Legato del Pa- 
pa Adriano in Inghil- 
terra 201, 

Guerra il Pupa <*à giudi- 
zio intorno alla g ; ufti- 
zia di una guerra 204,. 

^ Guglielmo Duca d A- 
quitania 31$. Fonda il 
Monaftero di Fellona, 
c vi offerifce le fue fa- 
velle 316. Abbracciala 
▼ita monadica 3 1 %> Sua- 
sorie 

\ 

y Conodajli . LoroCott;- 
J[ cijio yretefo. VU- Gc* 
n«:als 44 Sua defini- 
zione di fede Con- 
danna d.lle immagini 
$8. Efecuùone di tal 
decreto 20. Rimprove- 
ri di S. Stefano d'Auf- 
fe ntio contro il detto 
Concilio 65^ E del il. 
Concilio di Nìcea x d.ov* 
4 confata^ 485*. Mi 
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gettato daTrancefi ai£ 
Paeiì efenti dall' ereìia 
degli Iconoclafti 47^ 
Idolatria . Sua differenza 
dal culto delle imma- 
gini ifii 
Uffc d* Amiens 272 385. 
Mandato a Collant. 285 
Sottofcrive il teftamen- 
Xo di Carlomagno 346. 
Udebaldo Arciv, di Colo- 
nia Arcicapp» di Carlo* 
magno^ Mfc. 
Sottofcrive u ai lui to- 
samento 546. 
ìlicberto Yefcovo di Co- 
lonia pretende la giù*» 
rfdiiione, contro S. Bo- 
nifacio, di Utrecht 35. 
Udegarde moglie di Car- 
lomagno 108. 
lldegrimo fratello diS.Lud» 

gero 299. 
Immagini iMirac. peT mez- 
zo di erte jèi l8a ' Au " 
torità de'PP. pel culto, 
ielle immagini if$>« 
iS2. Non erano fanti* 
ficate da alcuna pre-r 
ghiera 17. 192 Hifta- 
fcilite per ordine del 
Conc. di Nicea 188. 
Antichità delle mr defi- 
me 190. Ricevute da 

FWQeiTfenza P*^** 
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ad effe alcun culto 214. 
Immagini degl'Impera- 
tori onorate ìiìL 
Impcratoràx Coftant. Ri- 
co no feiuto per padrone 
di Papa Paolo £4 Sog- 
getto c»me gli altri alle 
leggi delia Chiefa 335. 

Impero d' Occidente rifta- 
bilito 382» 

Interdetti Ecclefiaftici proi- 
biti dal Vii Con. 198. 

Irene Imperatrice onora 
le immagini n6. Go- 
verna nella puerile età 
di fuo figlio 137. Fa 
convocare il II* Conc. 
di Nicea 166. Hende 
odioio fuo figlio Co- 
lìantino 249 Sola Im- 
peratrice 464 Sua mor- 
te 386. 

Irmenful Idolo de' SaiToni 
114. 

ìfacco Patriarca Giacobita 
d' Antiochia ul Sua 
morte 1 3. 

fjìloro Mercatore . Au- 
tor delle falfe decretali 
146. 

Ifohi Barba fuo Aliate Vi- 
cario dell' Arci vefcqro 
di Lione 307. 

Italia abbandonata dagl' 
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Imperatori di Coftant. 
9. Carlomagno fi lagna 
de' coflurai de* Vefcovi 
d'Italia 139. Capitola- 
re per r Italia 347. 
Itier Abate di S. Martino 
di Tours . Ottiene un 
privilegio dal Papa A- 
driaoo 144. 

L 

T Aici Non poflòno ef- 
JLé fer ordinati Vefco- 
vi 105 A quali condi- 
zioni fi davano loro i 
beni Ecclefiaftici 347, 
Lebbra Caufa della foia- 
zìone del Matrimonio 

S 1, 

Lcbvyno Apoftolo di Da- 
vanter lÌS Sue fatiche 
in SarTonia 119. Sua 
morte ivi . 

Legati pii da chi efeguiti 

Leidrado Araivefcovo di 
Lione inviato ad Urgel 
370- Sue f itiche per la 
fua chiefa 306 3*7. 
Sottofcrive ilteftamen- 
to di Carlomagno 346. 

Leone Cnaiaro Figlio di 
Coftantino G>pronimo 
afibciato all' Impero 1 5. 
Succede a fuo Padre 
124» Si dichiara contro 
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le immagini 136. Sua 
morte 137. 

Leone Armeno Imperato- 
re 369. 

Leone Arcivefcovo di Ra- 
venna ro7. Fa morire 
Paolo Aftarto 114 U- 
furpa molte Città 138. 

Leone III Papa 257. 259 
Avvifo che gii dà Car- 
lomagno Sue of- 
ferte 262. S tenta di 
affaflinarlo in Koma 
.268. Si giuftifica 281. 
Suo facondo viaggio in 
Francia 293. Era di 
op mone di levare dal 
Simbolo il Filioque 342. 

Leonzio Vefcovo di Na- 
p >li in Cipro suoi fcritti 

Lingua Pennellò di pre- 
gare Dio in ogni lin- 
gua 147, 

Lioba Parente di S. Bo- 
nifazio ; prima Abadeffa 
in Germania 311. 

Lione. Scuole ftabilite da 
Leidrado 306. 

Liturgia diSpagni impie- 
gata da Felice di Ur- 
gel per (ottenere il fuo 
errore, come può effe- 
re fpiegata 238. 

lombardi Qua! idea ne 
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dà Papa Stefano III. 
108. Fine del loro Re- 
gno in Italia 121. 
Ludgero Difcepolo di S. 
Gregorio di Utrecht Si 
affatica in Frifia 140. 
Va a Koma 152» Cario- 
ma^ao gli commette «T 
iftruire i Fri fi 143. Pre- 
dica in Fri li a 294. Poi 
in Versfalia 290. Or- 
dinato Vefcovo di Mun- 
(ter ivi Guarifce due 
ciechi 295. 297. Sue 
virtù 298 Sua morte 
299. 

Luigi F glio di Carlo ma- 
gno Re d' Aquitania 

138. 

Luigi il Pio Re d' Aqui- 
tania vuol farfi Mona- 
co 319 320. Fonda 
molti Monafterj 320* 
Sua amic:z:a per S Be- 
nedetto di Aniano ivi . 

Luirgarde Spofa di Car- 
lomagno • Sua morte 

Lullo Sacerdote : difcepolo 
di S Bonifazio Suoi 
principj 3^. Ordinato 
Arci vefcovo di Magon- 
za 22* Contrario a S. 
Sturino 133, Sua mor- 
te X47. 
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M 

"% JTAfcnario Arcivefco- 

jLVJL vo di Roan 345. 

Magcnario Abate di San 
Dionifi^ in Francia. Ot- 
tiene un privilegio da 
Papa Adriano 144. 

Maggio Affemblea deTran- 
ceii nel primo giorno 
di Maggio , invece di 
Marzo 42» 

Maghi Periìani puniti 48. 

Magno Arcivescovo di 
Sens 350. 

Mahaii o Maometto Al- 
mahadi Califfo , perfe- 
guita i Cr»ftiani 12$. 
Sua morte 162. 

S Maijfanto Monaftero 

?2Q. 

Mangoni o Cottioni . Spe- 
cie di penitenti aboliti 

211. 

Manichei in Tracia 46. 
Altrimenti Pauliciani 
350. Si rinnovano in 
Armenia nel Vi] Seco- 
lo 3 5 5 . Molti abbrucia - 
ti fotto Giustiniano il. 
358 Condannati a mor- 
te da Michele Cufopa- 
lata 156 

Manlieu Mona fiero 320. 

ManfourV. Giovanni Da- 
mafceuo 
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Manfus o Cafata terra di 
una famiglia de* Servi 

Marchdmo Difcepolo di S. 
Gregorio di Utrecht 
1 26. 

Marino Sacerdote della 
Chiefa Komana. Il Papa 
lo vuole ordinar Vefco— 
to nellà Francia per pu- 
nirlo 54. 

Martìri per le immagini . 
Coltan ino Patr zio &o_* 
Molti M naci 8| Altri 
03 . 94. Martiri tra i 

Matricolati Poveri man- 
tenuti dalla Chiefa 75. 

Matrimonj . Divieto di ma«- 
ritarii faceva parte 
della penitenza 6, 
Crederi più al marito» 
che a Ha moglie circa 
la confumazion del Ma- 
tti m nio Proibito il 
matrim. trj le perfone 
di età troppo dìfuguali 
327.lMatrimonj devono 
effer publìcatì 43. 

Mauregato Re de Criftia- 
ni di Spagna 233- 

Mechì Eretici fecondo 
Teodoro Stud'ta 398. 

Menato Monaftero ? 20. 

Meruano ultimo Califfo 
bb j 
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Ommiade fua morte li* 
Meja. Il Sacerdote non 
deve celebrarla 10I0149. 
Proibita la Domenica 
nelle Cafe 213. 
Metropoli dell* lmp«ro di 

Carlomagno 345 
Mets. Scuola celebre per 
il canto 105. Titolo di 
Arcivefcovo dato ad al- 
cuni Veicovi di Mets 

Michele Metropolitano di 
Sinnade fpedito a Ro- 
ma 355. . a 
Michele Patriarca Giacobi- 

ta . Sua morte 12$. 
Michele Arcivefcovo di 
Ravenna intrufò 107. 
Scacciato ivi . 
Michele Rangabè Curopa- 
lata Imperatore 3 $3. 
Fa terminar Io Scifma a 
C P. 3 $4. Lafcia l'im- 
pero 369. 
Mige^io Vefcovo di Spa- 
gna differiva la Pafqua 
,221. Condannato nel 
Concilio 2^2. 
Mina o Menas Patriarca 
Giaaobita di Alexan- 
dria 115. 
Minien in Saflbnia . Ere- 
zione di quefto Vcfco- 
Yftdo 143. 
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MoiJJac Monaftero 310. 

Monaci Odiofi a Costan- 
tino copronimo 46. Li 
chiama Abominevoli 
Fa di efli fpettacolo a 
C P. 72 Monaci Con- 
feflbri in prigione con 
S. Stefano d'Auflenzio 
83. Abbandonano L.P. 

. 46. Sono perfeguitati 
e diftrutti in Natòlia 
i2j. 124 Devono dia 
chiarar la loro fede ne* 
Concilj 175. Scomuni- 
cano I lmperator Co-* 
flautino 257 

Monajierjdì Spagna fotto 
gli Arabi mi, Keali c 
Vefcovili in Francia 42. 
Ve I co vi de' Monade rj 
145. Monafterj doppj 
proibiti 200 Piccoli 
uniti a grandi 2 1 3 Fon- 
dati da Papa Adriano 
a<;8. Fondati o riftau- 
rati fotto Carlomagno 
320 Quelli di Paletti-, 
uà abbandonati 363. 
Anche quelli della Val- 
le di Abib in Egitto 
164. 3é$. 

Monogramma o Cifra di 
Carlomagno 120. 

Montanini fatti batuzzat 
per forza 193» 
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Morti Proibito feppellirli 
nelle Chiefe 149 E ne' 
Sepolcri de' Pagani ito. 

Mouffa V. Alarli 

Mufulntdtd Perfeguitarto i 
Cnfliani in Oriente 4/. 
Con qual tema i Cri- 
fliani vivevano fotto il 
loro dominio i6ó Que- 
Hi Cii tiani non li rico* 
nofcevano per padro- 
ni 177. 

N 

IKTArbona Concilio fot- 

JlV to, Carlomagno 22$. 

Ncfrido Arcivefcovo di 
Narbona mandato ad 
Urgel 370. Era flato 
Abate della Graffe 3 09. 

Niceforo Segretario dell* 
Imperatore affitte al If. 
Concilio di Nicea 166. 
302. Eletto Patriarca 
di C. P. 301. Riftabi- 
lifce il Sacerdote Giu« 
feppe 3 27. Scrive a Pa- 
pa Leone 354. 

Niceforo Imperator di C. 
P. 28$. Maltratta San 
Platone 301. Sue fu- 
perftizioni e vizj $$ò. 
Sua morte 35. 

Niceta Patriarca di C. P. 
81. Diftru^ge le imrna* 
^ ini 94. Sua morte i}6. 
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Anatematizzato nei VII. 
Concio 194 

Niccolò Vefcovo di CizicO* 
Interviene al II. Con- 
cilio di Nicea 167.175. 

Noirmouticr Monaile ro 
320. 

Nonaneola Monaflero Sui 
fondazione 10. 

Normanni Saccheggiano 
1* Inghilterra 263. 

N§rtumbria Eftinzione dì 
quel Reame 263. 

Note per il Canto 2ÒJ. 

No^t . Maféme di S. Teo- 
doro Studita circa ìt 
feconde nozze 336. 

Nuncupativo. G. C. fecon- 
do Felice di Urgel non 
è che nuncupativo 1 3 1. 
Confutazione d* Alcui- 
no 333. 

O 

O Dittino ArclvefcoVO 
di Milano 350 
Offa Re de* Merdàni. 
Artide ad un Concilio 
aoi. Duodecimo Re 
Criftiàno de* Mercianì 

Òmmìa » Ultimi Califfi del- 
la cafa d' Ommla ti* 
Fine di quefto flipité ivL 

Onorio Papa Condannato 
da Teodoro Patriarci 
bb 4 
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di Gerufalcmme 9 5 . Sua 
condanna mentovata 
nel II. Concilio di Ni- 
cea 190. 

Ordinazioni del falfo Pa- 
pa Coftantino annulla* 
te 105 

Orfani 1 primi veduti in 
Francia 51. 

Oriente Lettera de' Vefco- 
vi d'Oriente letta , t 
approvata nel li. Con- 
cilio di Nicea 177. 

Ofnabruc. Fondaiione di 
quel Vefcovado 207. 

O/pedali Fondati o rifta- 
biliti da Papa Stefano 
IL 9. 

Ofpitalità Raccomandata 
a' Laici 151. 152. 

S. Otmaro Abate è ca- 
lunniato, e condanna- 
to in un Concilio 44. 
Sua morte ivi. 

Oviedo Monaftero , poi 
Città Vefcovile 101. 
Chiefa dove era l'Ar- 
ca delle reliquie di Spa- 
gna 266. 

Ourbion o la Graffe Mo- 
naftero 320. 
P 

JJ Aderbon o Paterboni . 
Jl Prima Aflemblea de* 
Franceft in quello luo- 
go 131. 
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Padri della Chiefa fon $ 
accordo tra loro 173. 
Citati da Alcuino2 34. 

Padrini Alla conferma-» 
zione 2$. 

S. Pantaleone . Sua tefta 
portata in Francia 307. 

Paolino Maeftro di gram- 
matica, poi Patriarca d' 
Aquilej a amato da Car- 
lomagno 228. Gli tras- 
mette lo fcritto di Fe- 
lice d'Urgel 232. Pao- 
lino lo confuta 236. 
Implora Y ajuto di Car- 
lomagno 287. Sua mor- 
te e fuoi Scritti 190. 

Paolo Patriarca di C. P. 
136. Suo ritiro 154. 
Sua morte 155. 

Paolo Capo de' Manichei 
chiamati Pauliciani 338. 

Paolo Diacono . Sua for- 
tuna e fuoi fcritti 206. 
307. 

Paolo Fratello del Pa- 
pa Stefano 9. 49. Gli 
fuccede ivi . Fabbrica 
molte Chiefe 52* 53. 
Sua compiacenza per 
Pipino 55. Sua morte 
82. 

Paolo Afiarto.Ciamberla- 
no del Papa 109. in- 
viato a Didier u 3 .Sui 
«on« 104, 
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Paolo Abate Martire per 

le immagini 8^. 
Papa Non fi può fenza il 
Papa regolare gii affa- 
.ri ecclefiaftici 6£. Sette 
Vefcovi Cardinali fu£- 
fraganei del Papa . Se- 
minario a S, Giovanni 
Laterano 109 AutorU 
tà del Papa ne' Conci- 
li i£cumen»ci rieonofciu- 
ta dagli Orientali 177. 
La Tua fola autorità non 
batta per far ricevere 
un Concilio 241 U fa- 
vano i Papi ladata de* 
gì' Imperatori 188. Ap- 
partiene al Papa il con- 
dannare i nuovi erro- 

Pafquale cofpira contro il 
Papa 267. Mandato pri- 
gioniero in Francia 372. 
Condannato 284. 

Patrimoni della Chiefà ag- 
gravati d* impofizioni , e 
confifcati . Il Papa ^A- 
dr iano ne chiede la 
reftituzione 1 59. 

Patriziato Dignità confe- 
rita a Pipino e Tuoi fi- , 

gli %2± 

Paulieiani Specie di Set- 
ta manichea 46. ? 55. 

Ptmtm\a • Libera 1 Saffo- 
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ni dalla morte 110. 

S.Pietro Apoftolo. Lette* 
ra in Tuo none man- 
data da Papa Stefano 
a Pipino jr. 

Pietro Rinchiufo , e Marw 
tire 

Pietro Stilita , e Martire 

P ietto Arciprete di Roma 
Legato al IL Concilio 
di Ni ce a i6q. 

Pietro Arcivcfcovo di Mi- 
lano 236. 

Pietro Abate di S. Saba dì 
Roma Legato al L. Con- 
cilio di Nicea ilio, 

Pietro Vefcovo di Verdun 
fi giuftifica al Concilio 
di Francfort 34$. 

Pietro Patrizio e Confef- 
fore 339. 

Pipino Figlio di Cadorna* 
gno Re d' Italia 138. 
369. 

Pipino il Breve . Eletto • 
confagrato Ra de'Fran- 
cefi £. Aduna un Af- 
femblea della nazione 
a Verbena £* Riceve 
il Papa Stefano a Pon« 
zion 23. Confagrato un 
altra volta dal Papa 26* 
2,7. Sua pietà $6. Sua 
morte 101, 
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4?. Platone Abate di Sac- 
cudioti Affiiìe al li. Con. 
di Nicea 166.254. Sco- 
munica P Impera tor Co- 
ftantino 251. Suoi prin- 
cipi 252. Maltrattato 
dalflmper. «56. Ban- 
dito 257. Richiamato 
164 Si fa Rinchiufo 
365. Si oppone all' or- 
dinazione di Nìceforo 
301. Perfcguitato a mo- 
tivo di Giufeppe Sacer- 
dote 329. Sua mor- 
te 367. 

Poliziano Patriarca Mel- 
chita di Alexandria 390 
162. 167. Sua morte 

Pon\ion . Pipino vi riceve 
il Papa Stefano 11% 

Potane Abate di S. Vin- 
cenzo di Volturno t2}. 

Precario Permeilo al Prin- 
cipe di prendere una 
parte de'beni della Ghie- 
fa a quefto titolo 132. 
292 

Preghiere preicritte ai lai- 
ci i$o. 151. Comanda- 
te da Carlomagno per 
la guerra contro gli Un- 
ni 226. 

Primo fondamento della 
Signoria umporate delia 
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Chiefa Romana 33. 
Prom Monauero . Sua 
fondazione 100. 

Q 

S~\ Vtnulfo Re de* M«f- 

^/ ciani 262» 

Qui* rei full' Oifa . Deci- 

cifioni del Papa Stefa» 

no 24. 

R 

Atisbona . Concilio in 
cui Felice di Urgel 
è condannato 228. 
Ravenna Prefa dai Lom- 
bardi 9 Vani sforzi de* 
Greci per riaverla 32. 
Rcligiofe. Loro Claufura 

228. . 
Reliquie Tempre portate 
col Re 52. Nefluna 
Chitfa confagrata fen- 
za reliquie 198. 
Remigio o Rimedio fra- 
tello del Re Pipino Are. 
di Roan 55. 68. 
Rctribiqioni o limofine per 
le mefie, ed altre fun- 
zioni 70. 
RicboUo Arcir di Trev. 
Carlomagn» gli manda 
loferittodi Felice d'Ur- 
gcl 23 2. 
Ritulfo Arciv. di Magon- 
za 147. Soprannomina- 
to Daraeta 130. Sotto» 
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icrlve al teftamento di 
Carlomagno 346. 

Rinckiufo Permiflìone del 
Vefc. e dell'Abate 247. 

Roma . Concilio fotto Ste- 
fano IH. Contro il fal- 
fo Papa Collant. 104. 
Contro Felici di Ur- 
gel 266. 

S 

OiAbato . Proibizione di 
O far fella il Sabato 
138. 

Saccudione Monaftero di 
S. Platone 154, 

taccrdotejfe . Mogli de'Sa- 
cerdoti . Loro è vietate 
il maritar fi <L 

Sacerdoti» Come è per- 
meilo loro di dar nel- 
le armate 103. Deve 
Tempre il Sacerdote te- 
ner feco da poter am- 
mi nift rara i Sagramenti 
40. Non può battezzar, 
uh celebrar la MeiTa 
fenza la permiflìone del 
Vefcovo 4*. 

Sajfah Primo Califfo Ab- 
bafìta 1*. Sua morte 
ivi . 

Salar) per la giuftizia proi- 
biti 43. 
Sale nel Sacrifizio proibito 
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Salem Governator di Si- 
ria perfeguita i Criftia* 
ni 48. 

Salsburg Metropoli 17?. 

Sangue Proibito il man-' 
giarne ili* 

Saffoni Prima campagna 
di Carlomagno contro 
di efli 114. Molti fi 
convertono 1^0. 131» 
Carlomagno vi manda 
de' Sacerdoti 1 3 1. Peni- 
tenza de'Safloni apofta- 
ti 144 Capitolare per 
la Saflbnia 309. Pena 
di morte contro quelli, 
che ne ricevono il Bat- 
teri mo aio. Loro ribel- 
lioni 151. Parere di Al* 
cuino per la loro con— 
▼erfione 180. Fine delle 
loro rivolizioni 294. 
Vefcovati di Saflonia 
ivi . - 

Schiavi . Proibito vendere 
gli fchiavì criftiani ai 
Pagani f. 

Scola della Diocafi d'ON 
leans i $0. Del palazzo 
20$. Carlomagno ne 
ftabilifce per tutto 
Di tutta la Francia 378. 

Scomunica come orTervata 
43. 

Sergio Capo de'Manichti 
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361 Come fedottom. 

Sergio figlio 11 Chilo foro 
c misuri con elfo con- 
tro il f\llo P tpa Co- 
lanti no 96 Sua morte 
109 / 

Servi . Servitù ignorata 
rende nullo il Matri- 
monio 7. Proibizione 
di riempiere il Cl*ro di 
Servi a, 2 S Benedetto 
di Aliano non ne vo- 
leva nelle Aie terre 310. 
Non ne dovevano ri- 
cever molti ne* Mona- 
fterj 314. 

Silo Re de'Criftiaai in 
Spapna 323 

Simbolo non contiene tut- 
te le verità neceflarie 
alla fede 339. 

Simeone Monaco parente 
dell' lroper. Niceforo S. 
Teodoro St adita gli 
feri ve 313 325. 

Simeone fj>ed to per riu- 
nire i Manichei 357. 
Divien loro capo 3 58. 

Simonia Canoni del VAL 
Coricil. 198. Tarafio 
fi fludia di ftirparla. 
202. 

Sifinnio Paftilas prefiede 
al Conc. degl' lconocl. 
13. Mandato a S. Stc- 
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faiio 24T. Anatematiz- 
zato nel Vii. Concilio 
194. 

Siviglia . Conc. tenuto da 
Elipando 122- 

Smaragdo Abate di S. Mi- 
chele 339. Suoi fcritti 

Sofian\a. Vene fono tre 
in Cjr. C. 136. 

Spagna . Errori in Spagna 
de quali fi lamenta Pa- 
pa Adriano 221. 

5. Sperato uno de'Martirì 
Scillitani . Sue reliquie 
in Francia -06. 

Spirito Santo . Precede dal 
Padre per mezzo del 
Figliuolo . Si può fo- 
fìenere fecondo Papa 
Adriano 341. Se pro- 
cede dal Figlio 338, 
Conferenza de' FranceÉ 
col Papa fopra l'addi* 
zione Filioque 340 efeg. 

Statuario Figlio di Nice- 
foro coronato Impera-* 
core 302. Sua morte 
35?- 

Stazioni del Meflafe Ro- 
mano. Loro antichità 
119. 

Stefano eletto Papa e non 

computato 8- 
Stefano IL Papa e. fan 
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plora ?1 f ccorfo dsl Ra 
Pipino 20 Vi in Lom- 
bardia zi In Fraacia 
: r A. ica a far Didier 
Re de* Lombardi 45. 
Sua nurte 49 
S. Stefano C. Alme del 
monte S Aufenz'o 46. 
Copronimo lo fa tirar 
fuori della fua cella 57. 
E' calunniato dal Mo- 
naco Sergio 58. 59 Poi 
di Gbrg o , che finge di 
farfi Monaco 62. Efi- 
liato , e il Monartero 
incendiato 65. Confon- 
de i Comraiflarj dell' 
Imperatore 65. Efiliato 
a Proconefo dove con- 
corrono i fuoi difcepoli 
66. Fa molti miracoli 
con le immagini 75 
L* Imperatore lo inter- 
roga 77. Calpefta co' 
piedi la moneta 79. Sua 
ultima prigionia 83 .Una 
pietofa donna lo nutrì- 
Ice 84 85. Suo marti- 
rio 90. Sue reliquie 
confervate 91. 
Stefano III. Papa 98. Seri- 
. re a Pipino 10: Ra- 
duna un Concilio con- 
tro il falfo Papa Co- 
ftantino 104. Sua mar-, 
te iiq. 
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Stiliti ancora nel IX Se* 
colo 401. 

Stirmj Esiliato e richia- 
mato i?3 Si affiti a 
nella converfìone de' 
SaHbai 134. Sua mor- 
te ivi. 

Stuio Monaftero inC.P. 
265. Suoi M «naci per- 
Temutati a motivo di 
Giufeppe Sacerdotej^i. 
Stato florido di quefto 
M maftero 368. 
Suilberto Primo Vefcovo 

di Verden 14 1. 
Superft'uioni Proibite 102. 
202. 2 ri. Sacrificare 
degli Uomini 210. Far 
morir de* fanciulli 141. 
T 

rArantétfìa Metropoli; 
fuoi fu (Tra gantii 244. 

5. Tarafio Eletto Patriarca 
diCP. 1 $ s .Ordinatoi 56. 
Procura un Concilio ge- 
nerale 157. Manda due 
leg iti in Oriente e co fa 
vi fanno 160. ^flirtc 
al IL Concilio di Ni- 
cea r6ó S' inganna nel-* 
le date del Vi. Con- 
cilio i8o Relitte ai' 
divorzio dell' Imperator 
O» (tantino 250 E* (co- 
municato da S. Tcodo- 
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roedaS Platone 255. 
Loro riconciliazione 
364 Morte di Tarano 
300 

Taglione Duca di Bavie- 
ra. Fa giramento ai 
Pipino fu molte reliquie 
51- 52, Minacciato di 
anatema da Adriano 
Papa 204. Condannato 
a morte u* fa Monaco 
544 Domanda perdono 
al Concilio di Frane- 
fon 24?. 

Ttvota Sette nel refetto- 
rio de Canonici di Mets 

7 'eterico. Principe Bulgaro 
fi fa Criftiano 136. 

Temporale* Affari tempo- 
rali confuti con le cofe 
fpirituali da Stefano li. 
Papa 29. 32. Quefti 
affari non appartengo- 
no alla Storia Ecclefia- 
ftica 139 

Teodoreto Patriarca Mel- 
ensa d'Antiochia 162. 
167. 

Teoìorico Vefcovo diCa- 
r ntia 273. 

Teodoro Patriarca Melchi- 
ta di Gerusalemme, Sua 
lettera Sinodica contro 
%Y konoclafti 95. Let- 
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ta nel IL Concilio di 
Nicca 178. 
Teodoro Patriarca MeU 
chita d'Antiochia 13. 
Efiliato dal Governa- 
tore di Siria 48 
Teodoro Confeffore fotto 

Copronimo 91. 
Teodoro Studila feomu- 
nica l'Imperator Co- 
stantino 251.255. Mal- 
trattato 256. Scrive ai 
Papa 257. J£' richiama- 
to dall' efilio 264. Si 
oppone al riftabiiimen- 
to del Sacerdote Giu- 
feppe 311. Si fepara 
dal Patriarca Niqeforo 
3 or. 32 1 Perfeguitato 
per quefto ivi. Cifre di 
fue lettere 337. Scrive 
al Papa Leone III. ivi. 
E' richiamato e fi riu- 
nifcecol Patriarca 
Teodofio Vefcovo di Efe- 
fo. Prefiede al Conci- 
lio degl* Iconoclafti 15, 
Interroga S. Stefano 64, 
Anatematizzato nel VII. 
Concilio 194. 
Teodota Amata dall' Im— 
perator Coftantino 249. 
La Spofa 251. 
Teodulfo Vefcovo di Or- 
leans 148. Suo Capi- 
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folare ivi Carlomagno 
gli manda lo fcrittodi 
di Felice cT Urgel iìz. 
" Sott fcrivt il di lai 
ftamento 34$ 
S, Teofane Patrizio, poj 
Monaco aflìlìe al li. 
Concilio di Nicea 266. 
Teofilano Patriarca Mei- 
chita d'Antiochia 13. 
Sua morte M • 
TeofiUtto Legato del papa 
Adriano in Inghilterra 
201, 

Teofilo Duca di Cibira 

martire 219. 2 2Q. 
Teojicrito Abate e Con* 

feflbie 8$. 

Ticino Arcivefcovo di 
Reims 103. 

Thionville Capitolare circa 
i Monaci 114. 

Tipo ed Antipo nomi dell* 
Eucareftia 192. 

Tomrnafo Arcivefcovo cU 
Milano Patrino di Gi- 
fela figlia di Cadorna-* 
gno 139. 

Tomrnafo Sincello del Pa- 
triarca d' Alexandria 
Legato al V1L Conci- 
lio 161. 

Tommafa o Tamrico Pa«* 
triarca Melchita di 

Cerufalerame 406, 
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Toton* Duca diNepi.fa 

Papa fuo fratello Co- 

fantino 82. 
Tradizione feguita nel IL 

Concilio di isicea [94. 
Trullo Concilio folìenuta 

dal Patriarca Tarafit 

x8q, 

V 

FAlcando Vefcovo di 
Liegi 346, Sottofcri- 

ve iltcftameiuadiCar» 

lomagno ivi . 
Yalàiferto Sacerdote 97» 

Carcerato 99. Sua mor* 

te 100. 
Venerdì Santo . Giorno 

di comunion generale 

Venera fuo flato nel prin- 
cipio del IX* fec. 587, 
303-, 

Verien in SafTonia. Ere- 
zione di (juefto Vefco-w 
vato 143. 

Veremondo Diacono R© 
d^Criftiani di Spagn* 

32} 

Yernon , Concilia fotta 
Pipino 41. 

Yertino. o Verdon Mo- 
naftero . Sua fondazio- 
ni 296. 

Yefcovì de* Monafterj 68. 

144. Laici efauà daU* 
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elezioni de'Vefcovi 10$. 
Efame de' Vefc. nella 
loro ordinazioni 191. 
Regolamenti intorno ai 
Vefcovi 246. 

yiaggi degli Apoftoli o di 
S. Giovanni lib apo- 
crifo 18 . 

Vienna Metropoli fuoi 
fuffraganei 2^4. 

Viho primo Vefcovo di 
Ofiiabruc 207. 

& Villeaio Sacerdote In- 
glefe predica in Frifia 
IJS- p o* in Saflbnia 
ivi. Suo viaggio a Ro- 
ma e Tuo ritiro adEp- 
ternach 140 Kicomin- 

i eia a predicare in Saf- 
fonia 142. Ordinato Ve- 
fcovo di Brema so8. 
Sue virtù e fua morte 
"09. 

Vìllcbrodo . Elegge per 
fua Sede Utrecht 94, 

yìllìcano Arcivefcovo di 
Sens 103. Ordina un 
Vefcovo in Spagna 10 1. 
per commiffione del Pa- 
pa 224. 

& Vincenzo. Sue reliquie 
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trafportate in varj lu«* 
ghi di Spagna 101. 

Vinìgifo Duca di Spoleto 
foccorre Papa Leone 
HI. 26S. 

S. Virgilio Vefcovo di 
Sasburg 115. Sua mor- 
te 1 1 6. 

Vi/Ita de* Vefcovi loi. 

Vitichindo Capo di Saffo- 
ni hi. Li fa ribellare 
i?9 Si converte 142. 

Urge! Conc. nel 799.27» 

Vrfione Arcivefcovo di 
Vienna 244. . 

Vulfario Arcivefcovo di 
Keind 346 Sottofcrive 
al teitamento di Carlo- 
magno ivi. 

Z 

Z Accana. Papa Richie^ 
fto del fu» parere in- 
torno al He di Francia 9 
decide per Pipino 5. 
Sua mort» 7. Sue offe rt* 
e liberalità 7. 8. 
Zaccaria Mandato da Car- 
lomagno in Gerùfalera- 
me 284. 
Zaccaria Capo de' Mani-i 
chei 360. 
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